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LETTERATURA 


Intorno   un  antico  Poema  tribuito    a  Giovanni 
Boccacci  Nota  del  Conte  Giulio  Perticavi. 

I.  Jr  erchè  la  candida  e  purgata  favella  d'ogni  po- 
polo si   guasta  e  mutasi  col  girare  degli    umani    casi 
e  del  tempo ,  è  solenne  officio  degli  scrittori   il    fare 
ch'ella  si  ajuti   e  restauri  :  richiamando  le  menti  allo 
studio  e  all'  amore  degli  antichi  esemplari ,  Onde  chi 
pongasi  con    gentile  animo   a  tale  impresa  ,  tanto   sa- 
rà da  lodare,  quanto  quegli  alti   spiriti  c\\e  in   que^ 
sta  eterna  Città   ridussero  le  arti   dello  scolpire  e  del 
pingere  in  quella   semplice  ,  e  cara  bellezza   di   Raf- 
faello ,    e  di  Fidia  ;  di  cui  perduta  era  in  gran  parte 
l'imitazione  ,   per  la  dannosa    e    vana  sete    che  molt 
ebbero  di  montare   dall'  ottimo  nel   migliore  .  I  qual 
poi  fattisi  insegnatori  di  novità  ,  aprirono  quelle  scuo- 
le ,  dove  imparavasi  a  falsare  il  naturale   ed   il  vero  , 
e   riducendo   i  peccati  a    dottrine ,    si   veniva  fortifi- 
cando   r  ignoranza  de' discepoli  colla  presunzione  de' 
maestri  .    Si    conviene   adunque     a'  prudenti   artefici 
spesse     volte   seguire  quella   sentenza    de'  Politici  :  la 
quale  insegna  :    che   a   voler   conservare   gli   stati    sia 
necessario  il    ritrarli   sovente   verso  i    loro    principii , 
Consiglio  nobile  ,  e  pieno  di  sapienza:  che  noi  stimia- 
mo di   dover   prendere  ,  trattando  la   materia    gravis- 
sima delle    lettere;  e  il  seguiremo   secondo    il  mcdo 
G.    A.    To.   I.  1 
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della  nostra  possibiltà  :  producendo  di  continuo  in 
queste  carte  quelle  classiche  opere  scritte  nel  buon 
tempo  della  nostra  lingua,  le  quali  o  si  giacciono 
dimenticate  nelle  pubbliche  ,  e  dimestiche  librerie  , 
o  vanno  incorrette  ,  e  lacere  per  le  stampe  .  E  così 
forse  più  accenderemo  nell'  amore  degli  antichi  esem- 
pii coloro  che  amano  di  uscire  dalla  schiera  del  vol- 
go ;  né  mancherà  da  noi  che  non  si  ajuti  la  fortis- 
sima opera  da  molti  già  cominciata  per  le  più  splen- 
dide città  d'  Italia  :  di  sanare  cioè  il  linguaggio  e  lo 
stile  da  que'maìi  ,  a  cui  lo  ridussero  la  prepotenza 
dell'  età  ;  il  soverchio  affetto  delle  cose  straniere  : 
e   la  niuna  cura  delle    nostre , 

II.  Faremo  principio  da  un  poema  detto  :  La  Pas- 
si(^te  di  Cristo  N.  S.  che  canta  vasi  nel  trecento .  Il 
qual  poema  si  legge  in  assai  codici  sparsi  per  molte 
Biblioteche  :  e  nella  Riccardiana  quattro  copie  ne 
sono  ,  secondo  il  Lami  :  e  due  nella  Gaddiana  ,  se- 
condo il  Bandini  :  una  nella  Classense  di  Ravenna  :  altra 
fu  già  del  Cav.  Bossi  in  Milano  (*)  :  ed  altra  final- 
mente è  in  Roma  presso  noi  in  un  bel  Codice  inti- 
tolato il  libro  delle  laudi  della  Fraternità  del  Beato 
Santo  Francesco  scritto  in  Pergamena  :  di  eleganti 
caratteri  ,  ornato  a  minio  ed  oro  ,  con  vecchia  orto- 
grafia  Toscana  ,  e  traente    al    dialetto   de'  Corlonesi , 

(0  V.  Lami  Bibl.  O  III.  e.  17.  q.  0.  IV,  o.  28.  S.  III.  e. 
47.  Cat.  p.  3i3.  3<9.  V.  Baiidini.  Ga.ld.  Bibl.  P!ut.  XC.  C.  XLV. 
e  e.  XCV.  V.  Catal.  'lo  lib.  vL-ndib.  <lel  C-  Bossi  Cori.  Loft.  P.  Il 
Codice  Kavigiiano  fu  dato  alla  biblioteca  di  Classe  dal  P.  d.  Gio: 
Domenico  Coleri  della  Compagnia  di  Gesù.  11  Sig.  INlarcbesc  Anto- 
nio Cavalli  da  Ravenna  giovine  di  molte  lettere  greche,  e  latine, 
e  detiature  finissimo  di  prose  e  rime  italiane,  ce  ne  ha  donata  una 
diligente  copia  scritta  da  lui  medesiipo  :  la  quale  ha  molto  giova- 
vato  a  fVrmìre  la  vera  lezione  di  questo  poema  . 
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e  fatto  anzi  scrivere  in  Cortona  per  Bartolomeo  Ca- 
marlingo della  fraternità  al  tempo  che  Paulo  del- 
lo Spina  fu  priore .  Quivi  dopo  niolt'  inni  volgari 
parte  rozzi  ,  parte  leggiadri  ,  e  tutti  devoti  ,  si  leg- 
gono queste  rime  :  le  quali  a  noi  sembrano  così  bel- 
le da  dirle  un  nuovo  ornamento  non  solamente  del- 
l' idioma  Toscano  ,  ma  dell'  Italica  poesia  .  Impe- 
rocché molti  poemi  potranno  andare  innanzi  questo 
o  per  r  altezza  de'  concetti  ,  e  de'  modi ,  o  per  l'uso 
dell'arte:  ma  ninno  certamente  il  può  vincere  nella 
semplicità  ,  nell'  efficacia  ,  nell'armonia  ,  e  in  quel  vi- 
gore d'affetti  così  gagliardo  che  sforza  e  penetra  in 
fondo  r  anima  ,  e  tutta  1'  empie  d' un  dolce  e  ama- 
bilissimo dolore .  Per  la  qual  cosa  ci  è  sembiala  in- 
giusta la  dimenticanza  cui  fu  dannato  per  molti  aniii, 
forse  per  farci  fede ,  che  i  libri  ,  siccome  gli  uomini, 
hanno  ancor  essi  la  loio  stella  :  e  clie  non  sempr 
la  gloria  e  la  fama  tengono  accordo  col  merito ,  e 
colla  virtù . 

III.  Ora  seguita  che  si  cerchi  il  nome  di  clii  lo 
scrisse  :  clve  certamente  fu  de'  migliori  fra  quegli  an- 
tichi .  Perciocché  il  suo  stile  si  divide  al  tutto  da 
quello  de'  plebei  :  tiene  dell'  illustre  :  é  in  ogni  cos.'i 
molto  forbito  e  vago  ;  e  salvo  alcune  licenze  tutte 
proprie  di  quel  tempo  ,  non  trapassa  giammai  que' 
termini  che  sono  posti  a  dividere  semplicità  da  roz- 
zezza .  Per  le  quali  ragioìii  non  dubitiamo  di  acco- 
starci al  dottissimo  Lorenzo  Mehus,  il  quale  nella 
vita  d' Ambrogio  Camaldolese ,  senza  entrare  in  alcun 
dubbio ,  dice  questo  essere  un  poema  non  pubbli  ■ 
cato  di  Giovanni  Boccacci  :  e  fonda   la    sua    opinione 

I   * 
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non  tanto  nella  bontà  dell'opera  ,  quanto  nel  testimo- 
nio di  uno  splendido  codice  Riccardiano,  nel  cui  fine 
si  legge  Sanclissiince  Passionis  D.  Jcsu  Christi  vìvi 
et  veri  hic  expHcit  felicitev  compu.ratio  :  edita  per 
sere.nissiniiLin  vatem  Dominum  Joannem  Boccacio 
de  Certaldo  •  inerito  cujus  anima  sua  requiescat  in 
pace  (*) .  Che  se  la  sentenza  di  questo  cliiarissimo 
Fioi'cntino  non  piacesse  a  taluno  :  non  vorremo  noi 
prender  per  questo  una  vana  battaglia .  Ma  lasceremo 
che  il  poema  si  aggiudichi  a  qual  si  voglia  di  que' 
nostri  primi  padri  del  dire  .  Perchè  né  ora  ,  né  mai 
saremo  ostinati  intoi^no  quelle  cose,  onde  si  può  di- 
spulare con  bontà  di  ragioni;  seguendosi  da  noi  quel 
principio  gravissimo  di  Dante  ,  il  quale  insegna,  die 
il  dubbio  nasce  a  guisa  di  rampollo  a  piedi  del 
vero  (*)  . 

IV.  Ma  a  confortare  intanto  la  sentenza  del  Me-: 
bus  aggiungeremo  alcune  considerazioni  ,  per  le  qua- 
li vengansi  come  indovinando  e  il  motivo  perchè  il 
Boccaccio  potè  scrivere  queste  rime  ,  e  il  tempo  noi 
quale  forse  le  scrisse.  Vogliamo  dunque  primamente 
notare  un  fatto  non  mai  avvisato  da'raccoglitori  delr 
le  antiche  cose  .Ed  è ,  che  moltissimi  de'  fondatori 
della  nostra  eloquenza  conq)osero ,  o  pubblicarono 
assai  versi  senza  nome ,  o  con  nomi  finti  :  per  una  usan- 
za cortese  che  in  quel  tempo  era  :  ed  ora  non  è  più  . 
Per  la  quale  secondo  il  venerabile  esempio  de'  can- 
tori Ciclici ,  e  de  Rapsodi  della  Grecia  ,  e  de'  Trova- 
tori della  Provenza ,  molti  Italiani  nel  tiecento   viv«- 

(i)  Mehus.  rit.  Anabr.  Cam.  p.  CCLXX7I. 
(!t)  Dant.  Far.  e.  4.  r.   \Zo. 
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vano  recitando  nelle  sale  de' signori,  e  nelle  adunan- 
te  delle    pie  persone  ,  ora   versi  lirici ,  ed  or  poemi: 
cui  givano  accattando   dagli  scrittori  più    celebrati  e 
solenni  .    E  così    ora   svegliavano  gli  animi    al  valore, 
cantando  i   fatti   di    Troja ,  de' Paladini  ,  e  di   Roma; 
ed  ora  li   componcN  ano  alla  religione  ,  recitando  loro' 
le    istorie  di  Mosè  ^^  del  Vangelo.  Che   il  Petrarca 
poi  e  '1  Boccacci  scrivessero  per  una  tal  gente  di  poe- 
ti ,sia    qui  testimonio   l'epistola  che  il  primo  inviò  al 
secondo  :  la   cfuale  è  a  leggersi  nel  quinto   delle  Se- 
nili „7m  conosci  ,  Giovanni,  questa  razza  d'uomini 
che  vive  dicendo  versi  ,  e  versi  altrui  :  la    quale   è 
sì  cresciuta  oggimai ,   che  il  numero  non  si  puh  con- 
tare. Sono  genti   di  mediocre   ingegno  ,    di    grande 
memoria   e  diligenza  ,   e  di  ardimento  grandissimo  ; 
palagi  e  corti  frequentansi  da  costoro  :  per  se  stes- 
si ignudi  ,  vestiti  dell'  altrui ,  recitando   con  grande 
impeto  belle  rime  di  questi  e  di  quegli  ,    onde  pro- 
cacciano/avori ,  argento ,  vestimenta  ,  e  doni  d'ogni 
ragione  .  E  questi  beati  strumenti  del  loro  guada- 
gno ora  chieggono  agli  autori  medesimi,  ed  ora  al- 
trui :   e  sì    ora  li  ottengono  per  virtii  di  preghiere , 
ora  li  comprano  a  pregio  d' oro  ,  quando  il  richieg- 
gia  la  i/igordigia  ,  o  la  povertà  del  venditore  poe- 
ta .   Quante  fiate  costoro   veggono  a  molestarmi  pre- 
gando !  E  così  faranno  con  te  ,  mio  Boccacci  ,  e  con 
altri  l    Sovente  per  fnggire  la  noja    di   costoro  ,    io 
nego    a   un  tratto  ,  né  mi  piego  pure    alle  lacrime. 
Ma  tal  volta  peiò  ,  quando  conosco  che  i  pregaiti 
sono  poverelli  ,  e  sono  umili  ,  la  santa  carità  di  fra- 
tello mi  persuade  ,  e  mi  tira  a  soccorrerli  di  qual- 
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che  rime  :  e  veggio  che  quello  che  a  me  costa  una 
breve  fatica  ,  talora  innalza  coloro  in  altissimi  van- 
taggi .  E  sono  stati  alcuni ,  che  essendomisi  fatti 
avanti  tutti  miseri  ,  e  ignudi  ,  e  lerci ,  e  avendo  -?o 
tenuto  da  me  i  versi  che  richiedevano  ,  sono  poi  a 
me  tornati  tutti  messi  a  seta  ,  ad  oro  ,  ripieni  di 
ricchezza  ,  ringraziandomi  che  per  la  virtù  di  que 
pochi  miei  versi  fossero  al  fine  usciti  di  povertà  . 
Così  il  Petrai'ca  .  Dalle  quali  parole  trarremo  due 
conseguenze  :  1'  una  ,  che  si  può  credere  ,  che  il  Boc- 
cacci scrivesse  questo  poema  a  servigio  di  que'  re- 
citatori :  r  altra  ,  che  farebbe  gran  senno  chi  si  des- 
se a  cercat^e  quelle  opere  che  que'  maestri  fecero  , 
e  donarono  per  ispirito  di  pietà  .  Le  quali  doven- 
do essere  di  grande  bellezza  ,  certamente  degf^iono 
essei'e  state  raccomandate  a  molte  carte ,  onde  la 
memoria  non  se  ne  perdesse  .  Ma  coloro  ,  che  soglio- 
no estunare  le  cose  dai  soli  nomi  ,  le  hanno  lasciate 
marcire  per  la  vecchiezza  ,  e  fors'  anco  smarrire . 
Né  certamente  senza  nostra  vergogna.  Perchè  men- 
tre gli  Scozzesi  viaggiano  le  tristi  loro  montagne  a 
raccogliervi  le  cantilene  d'  Oscarre  ,  e  di  Ossian  per 
giusta  riverenza  alle  antiche  loro  memorie  :  è  inde- 
gna cosa  ,  che  noi  gentili  Italiani  non  cerchiamo  in- 
tanto le  disperse  e  ignorate  opere  de'  padri  nostri  : 
veri  autori  e  maestri  della  rinnovata  sapienza  Euro- 
pea .  Ma  lasciamo  questo  lamento  :  che  al  presente 
viene  facendosi  vano  per  le  cure  de'migliori  ingegni 
di  Firenze ,  di  Roma  ,  di  Napoli  ,  di  Bologna  ,  e  di 
tutta  Lombardia  :  i  quali  d'  ogni  parte  ,  o  purgano 
gli  antichi  testi  :    o  ne  spongono  in  luce  degli  occul- 
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ti:  o  tornano  in  oaore  l' imitazione  (hgli  eccellenti , 
avendo  fatta  quasi  una  nobile  ed  ardita  schiera  che 
combatta  contro  il  tempo  ,  e  l' errore  .  E  potrem- 
mo qui  compitare  per  nome  e  molti  e  molti  di  tale 
compagnia  ,  i  quali  da  noi  non  si  dicono  :  e  perchè 
già  d' alcuni  grida  alta  la  fama  :  e  d'altri ,  che  ora 
entrano  per  questa  via,  non  vogliamo  che  di  loro 
modestia    cogliessero   frutto  d' invidia  . 

V.    Diremo  adunque  ,  seguitando  ,    alcuna    cosa 
intorno  il    tempo  in  cui    questi  versi   furono  scritti  . 
Il  quale  forse   fu   ti:ii    lajmo    j36'ì  ,   e  l'anno    1376  ; 
cioè  negli  ultimi  quattordici  anni  della  vita  del  Boc- 
cacci :    che    tanti    ne    corsero    dalla    morte    di    lui    a 
quella    sua    celebre  conversione  ,  che   fu    operata  per 
lo    zelo    di    Giovanni    Ciani  .    Questo    buono    eremita 
recatosi    al   poeta  ,    e    tolto    l'aspetto    e    la   favella  di 
profetante  ,    gli    rinfacciò  le  sue  colpe  ,    e   i    suoi    la- 
scivi volumi  ,   e   lo   empiè  dello  spavento  d'una  morte 
vicina  .    Ond'  egli    tutto    tremante    e   smarrito  si  vol- 
se   al   suo   Petrarca  ,    il    dolcissimo    dedi    amici  ,    e 
gli  scrisse,  dicendo  :    come    avea   fermato    di    abban- 
donare  ogni    genere    di    studii,    dividersi    da'  cari    li- 
bri ,   menare    la    rimanente    vita    nella    solitudine  ,    e 
nel    dolore  .    Il    pio    Peti-arca  ,    lette  queste  cose ,  ne 
pianse   anch'  egli   per  la   tenerezza   che   gliene  venne 
neir  anima  .  Ma   volle    moderato    quel    troppo    impe- 
to :   né   patì   che    un    tanto    ingegno    si    consumasse 
nelle    sole   contemplazioni  :   anzi   gì'  impose   che    con 
pie   e   casLc    opere   emendasse   le   offese    de'  giovanili 
suoi   versi    troppo    lib'-ri   e   laidi  :    ed  il  fece   con   sì 
forti  ,  e   adorne   parole  ,    che    ci    pare    degno  ,    che 
qui   si   scrivano    ridotte   in    voi  are  . 
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„  0   Giovanni  ,  ranuaenta    ciò    che   dice  Virgilio: 
,,  Destinato    a    ciascuno    è    il   giorno    suo  : 
„  E  breve    in    lutti  ,    e    lubrica,   e   fugace, 
,,  E    non    mai    reparabile    sen   vola 
„  L'  umana    x'ita  .    Sol    per   fama    è    ciato 
„  Agli    uomini    eh'  ei    sien   vivaci  e  chiari 
„  Più    lungamente  . 
„  Imperocché   per    fatti    di    virtù   1'  uomo  vive  dopo 
„  il    sepolcro  ,    e  non   per    quelli  che  ne   procacciano 
„  un  sottile  e  volante  grido:  ma  per  que  gravissimi, ond' 
„  essa    virtude    ha    vita  :    cui    s^ijjpre    seguita   la    ve- 
„  ra    gloria  ,   siccome  l'ombra  che    segue    i    corpi.  Se 
„  quel    consiglio    del    fuggire    le    lettere    fosse    tolto 
I,  da   alcuno    ignorante  vecchiarello,   lo    sosterrei   di 
j,  buon   cuore  j   né   mi    sarebbe    grave  ,  che    a    colui 
5,  si  dicesse  „  Vedi  :  hai    vicino    la    morte  :    acconcia 
j,  1'  animo  ne'  pensieri    del    cielo  :    que'  delle    lettele 
„  sono    dolci   a    chi    s'  invecchia    in    quelli  :    ma    se 
,,  giungono    nuovi    nella  vecchiezza  ,  sono    cosa    non 
j,  portabile    e  molestissima;  lascia   tali  cure:  elle  so- 
„  no  già    tarde  :  dà    comiato  alle  muse  :    volgi  le  spal- 
„  le    air  Elicona  ,   e    a    quelle    sue    allegre    fontane  ; 
„  tu   sudi    indarno:    già  torpe   l'ingegno:    manca  già 
„  la  memoria  :    gli    ocelli    si   offuscano  :    il  corpo  che 
„  si   discioglie    a   senso   a    senso  ,  non  porta   il   peso 
„  d'  una    nuova    fatica  .  „  Queste    cose    ed    altre    si- 
„  mili   potrebbero    gravemente  dii'si ,  e  magnificamen- 
5,  te    a    qualsiasi    vecchio.  Ma    non    so    perch'elle    si 
5,  deggiano    dire   a  <un    sapiente;    cui    più  al  vero  di- 
5,  rei    ,,  Ecco  :    tu    se'  prossimo   a    morte  :    lascia    le 
ciance   della    terra  :   e    le    reliquie     de'  piaceri 
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„  r  usanza  tua  pessima  ,  antica  .  Componi  a  miglio- 
j,  re  specchio  i  costumi  e  l'animo  .  Cangia  le  inutili 
j,  novelle  colle  storie  ,  e  colle  leggi  di  Dio  :  e  quel- 
5,  la  pianta  de'  \izii  sempre  ci^escente  ,  cui  finora  a 
j,  gran   pena    toglievi  i    rami  ,   or   via    tronca  intera, 

„  e  strappa  perfino    dalle    radici Delle   prose   poi 

5,  e  delle  rime  ,  nelle  quali  non  se'  già  discepolo  , 
„  ma  vecchio  maestro  ,  fa  uso  giusta  la  tua  bontà 
j,  e  prudenza  .  Sai  quali  si  deggiano  mantenere  , 
5,  quali  gittare  :  e  che  in  esse  non  si  chiude  già 
55  una  trista  fatica  ,  ma  sì  una  dolcezza  soavissima 
j,  della  vita  .  Per  cui  Io  estinguerle  sarebbe  come 
j,  un  tor  via  il  riposo  ,  e  il  presidio  della  vecchiaia. 
j,  Che  avrebbe  detto  Lattanzio  a  chi  gli  avesse  in- 
„  tuonato  d'  abbandonare  le  lettere  ?  Che  il  beato 
„  Agostino  all'  udir  tale  invito  ?  dirò  quello  che  mi 
„  sta  nel  pensiero.  Che  il  primo  non  avrebbe  sen- 
„  za  lettere  rovesciato  con  tanto  impeto  le  fonda- 
j,  menta  della  gentilesca  superstizione,  e  che  senz'esse 
5,  il  secondo  non  avrebbe  con  sì  mirabile  arte  co- 
„  strutte  le  sante  mura  della  Città  di  Dio  .  E  di 
„  quel  beatissimo  Girolamo  che  pensi  ?  S'  ei  fosse 
„  vissuto  digiuno  delle  arti  degli  storici  ,  de'  poeti  , 
„  de'  fisici  ,  degli  oliatori  ,  avrebbe  egli  mai  spez- 
5,  zato  con  tanta  virtù  di  parole  le  calunnie  e  l'ar- 
j,  mi  di  Gioviniano  ,  e  degli  altri  seminatori  di  scis- 
5,  ma  ?  avrebbe  così  bene  cresciuto  nella  sapienza 
„  il  buon  Nepoziano?  e  sì  pietosamente  lui  pianto 
„  sovra  il  sepolcro  ?  1'  epistole  ,  e  i  libri  suoi  ri- 
„  derebbero  di  tanta  luce  di  eloquenza?  Non  già: 
55  perchè  siccome   dal   vero   si  coglie   il   vero  ,    così 
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j,  r  artificioso  ed   ornato  genere   del  dire  non  sì  può 
„  attingere   ad  altre   fonti    che   a    quelle    degli    elo- 
„  quenti  scrittori-Non  intendo  adunque  perchè  si  tolga 
j,  l'usare   delle   lettere   nella   vecchiaia   a  coloro  che 
„  vi  furono    sino  dalla   fanciullezza  nodriti  .  Special- 
5,  mente   perchè  da   queste   si    trae  quanto   conduce 
.,  alla    cognizione    di    tutte    le    cose  ,  e    alla    bontà 
„  del    vivere    civile  ,   e   al  bel  parlare  ,    e  al  difende- 
„  re  la   religione   medesima  .    Il   che   fecero    princi- 
j,  palmente    tutti    coloro ,  onde  sopra  narrai  .  Né  v'ha 
5,  più    alcuno    spirito  così    grosso  ,  il   quale  non  sap- 
5,  pia  niuna  fede  doversi  all'  adultero  Giove ,  al  mez- 
j,  zano   Mercurio ,    a   Marte    omicida  ,    ad  Ercole  la- 
„  drone  ,   e  per   dire   de' più  innocenti  ,    ad    Escula- 
5,  pio  medico  ,  e   al  padre   suo   Apolline  ceterista,  e 
j,  a    Vulcano    il    fabro  ,    e    a   Minerva   la    tessitrice . 
5,  Perchè    ogni  più  cieco   intelletto  ora  sa  come  deg- 
},  già   inchinarsi  innanzi  Maria  Vergine ,  e  Madre  ,  ed 
„  al  suo  Figlio  Redentore  dell'universo ,  vero  Iddio, 
„  e  vero  uomo  —  Credimi  ,  Giovanni:  molti  fatti,  che 
5,  sono  frutto  di   pigre  menti,  e  di  ozio,  sono  tribuiti 
j,  a    gravità    e    a    consiglio  .    Sovente   gli  uomini    di- 
j,  sprezzano  quello  di  cui  vivono  disperati  ;    ed  è  na- 
5,  tura   dello    ignorante   lo  spregio  di  ciò  che  non  ve- 
},  de  ,  e  il    desiderio  che    ninno  giunga  dov' egli  non 
5,  vale  a   giungere  .  .Quindi  vengono  falsi  giudizii  d'i- 
„  gnote   cose  :  da'  quali  traspare  non  cosi  la  stoltezza 
j,  come   la  rabbia  de' giudicanti.  Quindi  non  ci  lasce- 
j,  remo  già    spaventare    e  togliere  dalle  sacre  lettere 
r,  o  per  lo  nome  della  virtù ,    o   per   lo  terrore  del 
55  vicino   morire  .  Perchè  le  lettere  ajutano    la   bontà 
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5,  dell'animo ,  e  lo  destano  all'onore  ,  né  Io  tardano  ma 
„  sì  lo  spronano  nel  cammino  della  vera  vita.  Che  se  ciò 
„  non  fosse  ,  cf nella  pertinace ,  ed  ostinata  industria  di 
„  molti  sapienti  non  sarebbesi  detta  degna  di  lode  .  La- 
„  scio  Catone,  che  maturo  studiava  le  latine  carte:  vec- 
„  chio  le  Greche  ;  e  Varrò    che   condotta    1'  età  sua 
„  leggendo,  e  scrivendo  fino  a' cent'  anni,  depose  pri- 
„  ma  la  vita  che  1'  affetto  della  sapienza  ;  e  Livio  Dru- 
5,  so    fatto  cieco ,  e    cadente ,  che   interpretava  la  ra- 
5,  gion  civile  a  servigio  della   repubblica  ;    e    Omero 
„  cieco  ancor  egli ,   che   per   altro    viaggio     eguagliò 
„  r  ardente  animo  di  costoro  ;  e  Socrate  che  da  vec- 
„  chio  diede  opera   alla  musica;    e     Crisippo    canuto 
„  insieme  e  operoso  ;  e  1'  oratore  Isocrate  che   d'anni 
„  novantacjuattro  ,   e  Sofocle  che  di  cento  anni  scris- 
„  sero  cose  nobilissime  ;  e  Cameade  che   per  la  irop- 
j,  pa    cura  degli  studiì   obbliò   fino    il    cibo  :     e    Ar- 
„  chimede    che  per  questa  spregiò   la  vita  .  Per  que- 
„  sta    fra  i  Greci  Cleante  ,  e  fra    i   Latini  Plauto  glo- 
„  riosamente    lottarono  a   un   tempo  e  colla    miseria 
„  e  cogli  anni .  E  Piitagora  ,  e  Democrito  ,   ed  Anas- 
„  sagora   le   terre  tutte  ,  e  tutte  le  marine  cercarono 
„  dimentichi    de' pericoli  e  degli    affanni,  non  per  la 
„  lame  dell'  argento  che  spinge  i  vili  ,  ma  per  lo  be- 
„  nedetto    desiderio  della    sapienza  .  —  E'  piana    for- 
„  se,    ma     è    ignobile  la  via    che   da   ignoranza  me- 
„  na   a    virtù  .   Uno   solo    è   il   fine  di  tutti   i  buoni  : 
„  molti  sono  i  viaggi:  vario  l'animo  di   chi  li  calca; 
„  r  uno  più  tardo  ,  l'altro  più  presto  ;  costui  va  oscu- 
„  ro  ,  quegb   chiarissimo;  l'uno  trascinasi   tutto  bas- 
»  so ,  r  altro    corre  sublime  :  e  di   tutti   il    pellegri- 
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„  naggló  è  Leato  .  Ma  più  di  gloria  miele  colui ,  che 
,,  poggia  più  illustre  ed  alto  :  onde  alla  dotta  pietà 
,,  seguono  più  laudi  che  alla  divota  selvatichezza  (i). 
VI.  Queste  grandi  parole  noi  crediamo  facessero 
maravigliosa  forza  nell'  anima  del  Boccaccio  ,  e  ch'e- 
gli seguisse  a  un  tempo  il  santo  consiglio  del  Giani, 
e  quello  del  Petrarca  ;  poiché  ei  visse  in  migliori  co- 
stumi :  e  si  volse  a  più  gravi  studii  ;  condannò  le  sue 
prime  opere  :  e  seguì  ad  usare  la  sua  arte  .  Il  che 
si  conferma  per  quello  che  scrisse  a  Mainardo  Ca- 
valcanti ,  pregandolo  a  non  fare  che  le  sue  donne 
leggessero  il  Decainerone:  onde  poi  non  lo  stimassero 
incestaoso  vecchio  ,  uomo  impuro  ,  turpe  ,  maledi- 
co ,  ed  avido  raccontatore  delle  altrui  scelleraggi- 
ni  (a)  .  Intorno  le  quali  cose  è  da  vedere  il  Manni, 
il  Mazzucchelli ,  e  sovr'  ogn'  altro  il  chiaro  Conte 
Baldelli ,  presente  splendore  delle  Toscane  lettere  .  Ma 
che  poi  seguisse  l' antica  sua  arte  si  conosce  princi- 
palmente dalla  difesa  bellissima  de'  poeti  ,  eh'  egli 
scrisse  da  vecchio  ne'  libri  della  geneaologia  :  ed  an- 
che ce  ne  f;i  fede  quell'  epitafio  ,  eli'  egli  stesso  fe- 
ce porre  sul  suo  sepolcro  ,  in  che  non  volle  esse- 
re chiamato  filosofo  ,  né  oratore  ,  ma  solamente  poe- 
ta „  Patria  Certaldum  :  studium  fuit  alma  poesis . 
Quali  rime  poi  egli  scrivesse  in  quella  nuova  condi- 
zione di  penitente  noi  non  sappiamo  .  Ma  pare  vici- 
no al  vero ,  eh'  ei  corresse  subito  colla  mente  a  Cri- 
sto Salvatore  :  e  ne  cantasse  il  martirio  ,  e  la  mor- 
te;-siccome  chiedeva  l'indole    di  tal  poeta  :    che    es- 

(0  Petr.  Fpist.  Scn.  lib.   i.  ep.  5. 

(2)  Cod.  San.  ep.  4-  presso  Bald.  vit.  Bocc. 
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sendo  amorosa  ,  e  dolce  sovra  ogni  stima,  dovea  cer- 
care materie  tutte  dolci  ,  e  amorose,  e  piene  di  mi- 
sei'icordia .  E  veramente  siccome  le  altre  rime  del 
Boccacci  sono  lavori  de'  suoi  giovani  anni  ,  cosi  può 
credersi  che  questo  poema  sia  opera  degli  ultimi  ;  di 
tanta  gravità  è  adorno  ,  e  tanto  sobrio  n'  è  lo  stile  , 
e  quasi  diremo  austero  :  da  cui  si  fa  ragione  dell'o- 
nore in  che  1'  ebbero  i  nostri  vecchi  :  come  si  scuo- 
pre  dalla  moltitudine  delle  copie,  che  ne  sono  rimase. 
Le  quali  però  sono  così  varie  fra  loro  ,  ed  ora  con 
versi  più  ,  or  con  meno  ,  e  con  intere  stanze  intei'- 
polate  e  trasposte  ,  che  non  pare  cosa  credibile  .  Se 
non  che  questo  è  un  novello  argomento  per  credere 
che  il  poema  servisse  a  quell'  uso  raccontato  ria  dal 
Petrarca  :  cioè  che  fosse  donato  a  que'  meschini  che 
il  recitassero,  e  ne  buscassero  la  vita.  I  quali  po- 
scia o  per  lo  matto  desiderio  della  novità  ,  o  per  la 
naturale  arroganza  degl'  ignoranti  vi  posero  la  mano 
sacrilega ,  e  il  lacerarono ,  e  lo  guastarono  a  quel 
miserabile  modo  ,  che  si  vede  in  due  stampe  rarissi- 
me tolte  alle  ingiurie  dell'  età ,  e  salvate  in  Milano 
nel  tesoro  del  Marchese  G.  Jacopo  Trivulzio  :  nobile 
spirito  ,  che  le  italiane  lettere  onora  del  suo  sapere , 
e  noi  della  sua  rara  amicizia  .  Ne  in  quelle  due  stam- 
pe si  l^'gge  pure  questo  poema  :  ma  se  ne  vede  più 
veramente  una  sordida  e  guasta  inagine .  Imperoc- 
ché diremo  ,  che  per  lo  troppo  uso  di  que'  cantori, 
e  per  lo  girare  eh'  ei  fece  pe'  libri  corali  delle  fra- 
ternite  ,  si  mutò  ,  e  si  rimutò  tante  volte  ,  che  giun- 
to al  fine  del  quattrocento  più  non  parve  quello  di 
prima  ;  e  al  tutto  scadde  dall'  antica  sua  sincerità  « 
bellezza  , 
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VII.  Procurando  noi  per  tanlo  di  ristorarlo  ,  ed 
avendone  pronta  pe'  torchi  una  compiuta  edizione  , 
qui  ne  scriveremo  la  più  gran  parte  ,  e  la  migliore  : 
perchè  di  più  non  ci  consente  né  l'affetto  delhi  bre- 
vità 5  né  la   legge   de'  Giornali  . 

Il  poema  s'  apre  con  una  invocazione  a  Dio  Uno  , 
Trino  . 
O  increala  Maestà  di  Dio  , 

O  infinita  ed   eterna   potenza  , 
Gesù  forte  ,  beato  ,  giusto  e  pio  , 
Il  qual  se'  pien  di  somma   sapienza , 
Dona  virtù  te  allo  intelletto    mio  , 
Spirito  Santo,  fonte  di  clemenza, 
Tu   colla  grazia    tua  in  me  discendi , 
E  della   Passion   santa   il  cor  m'  accendi . 
Dicesi  poi  come  ciascuno  andava  alV  eterno  periglio  : 
come  il  figliuolo  di  Dio  venne    di  cielo  in  terra  :  co- 
me  a   scamparne  di  morte, 

Dalla  Vergine  nacque  ,  e  fecesi  uomo 
Per  Io  peccato  del   vietato  pomo  . 
Giunto  del  tristo   esiglio  agli    anni  trenta 
Era  fontana   di   tutta  virtute  : 
Ogni  cura    terrena  era  in  lui   spenta  , 
Fatto  a   ogni  gente  specchio   di  salute . 
Del  dolor  eh'  ei  senti  ciascuno  or  senta  ! 
Pianga  le  piaghe  ch'egli  ha  sostenute, 
E  de'  crudi    flagelli    il   martir  forte  , 
E  della  croce  la  penosa  morte  . 
Dopo  questo  si  narra  ,   com'  egli  ultimamente  venne 
al  castello  di  Betania  ,  dove  era  Maria  ,  e  Marta  ,  e 
Lazzaro   fratello  ,  e  la  bella  Maddalena  .  E  si  canta- 


Poema  Trib.  al  Boccacci  i5 

no  quello  cose  che  il  Vangelio  racconta  ,  ma  con 
quella  vecchia  semplicità  .  Si  arriva  poi  a  qiiel  pas- 
so ,  dove  Giuda  cV  invidia  pieno  e  cV  avarizia  e 
d'  ira 

A  Sacerdoti  va  turbido  e  ratto 
Per  vender  lo  maestro  e   fare  il   patto  . 
5,  Che  mi  volete  dar  del  mio  maestro  , 
,,  Se  a  tradimento   vel  daraggio  preso  ? 
Grida  :  né  guarda   al  futuro  sinestro  .  (i) 
E  avendo  il  cor  pien  di  malizia  acceso 
Fermò  la  giura  il   traditore  alpestro 
Col  popol  sacro   a'  proprii  danni   inteso  . 
Trenta   denari  il  suo  Signor  già  vende  : 
E  il  prezzo  infame  nelle  man  si  prende. 
Ohimè  !  Giuda ,  perchè  hai  venduto 

Il  tuo   Signore  ,  il  tuo    maestro  egregio  ! 
Che   se  la  madre   X  avesse   saputo 
Che  '1  suo  figliuol  vendevi  a  cotal  pregio 
Quel  che  avessi  tu  chiesto   aresti  avuto  ? 
Oimè  !  tu   eri  del  santo    collegio  ! 
La  colpa  tua  doppia  infamia  s'  acquista  : 
Dai    morte    a  Dio ,  e  fai  la  Madre    trista . 
Ne  certo  è  senza   molta  tenerezza   questa  conversio- 
ne a  Giuda  ,  e  quel  dirgli  della  madre   in  un  modo 
cosi    vero  ,  e  soave  .  Seguita   poi  una    scena   trovata 
dal  poeta  colle   arti  de'  tragici  :    nella    quale   è  tanto 
affetto  di   pietà ,  che  non  l'abbiamo  mai  letta  ad  uo- 
mini di   gentil  cuore ,  senza  che  la  lettura  ne  scoloris- 
se loro  più  volte  il  viso  per  lo  dolore.  Si  pone  la  scena 

(i)   Sinestro:  cioè  sinistro  ;  Antitesi ^   come  feruta  per  ferita: 
eo  per  io  ,  e  simili . 
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nel  castello  medesimo  di  Bettania  :  e  nel  momento  ia 
che    il   maestro    chiama  a   se  Pietro ,  e  Giovanni   di- 
cendo ,  che  vadano  alla  città  :  che  1  suo  tempo   è  vi- 
cino :  clic  gli  apprestmo  1'  ultima   cena  . 
Udendo   questo  la   divota  figlia 
Discepola  di  Cristo  Maddalena  , 
„  Maestro  (  disse  )  i'  ho  gran   maraviglia  ; 
(  E   sospir  lacrimosi  in  tanto   mena  ) 
„  Vuoi   tu  partirti  da   questa  famiglia 
„  Per  farmi  trista  ,  e  sì    di  dolor  piena  ? 
j,  Modo  non  c'è  maestro  clie   ti  parta. 
Piangeano  forte  e  Maddalena   e  Marta. 
È  seguian   „  Deh  !  non    sai  maestro  caro  , 
5,  Che  i  Sacerdoti  ,  i  Prencipi ,  gli  Scribi 
j,  Già   di  farti   morir    diliberaro  ? 
„  Deh  !  non  ci  toglier  gli  amorosi  cibi  f 
„  Deh  !  non  lasciarne  con  dolor   si  amaro  ! 
„  Sta  qui  colla  tua  madre  :   non  gir    ibi  . 
Disse  Gesù  „  Sia  pace  a  vostre   pene  : 
„  Nella  città  far  pasca  mi  convene. 
Allora  Maddalena  si  partia 

Piangendo  ,  e  lagrimando  amaramente, 
Ed  accostossi  alla  Madre  Maria 
E  inginocchiosse  a   lei  divotamente  , 
E  sciamò  „  Reverenda   madre  mia 
„  Dice  il  Maestro  mio,  lassa!  dolente! 
„  Che  vuol  far  pasca  nella  trista  terra 
,>  Di  Jcrsalemme  :  onde  il  cor  mi  si  serra  ! 
„  Deh  !  non  lo  lasciar  ire  ,  o   madre  santa  , 
„  Che   quest'andata   mi  fa   tal  paura  , 
„  Che  l'anima  dal  petto   mi  si  schianta  . 
.,  Là  ei  muore,  o  madre:  fattene  sicui»'. 


Poema  Trib,  al  Boccacci  .  17 

ta  donna  allor  tremando  tullaquanta 
Di  pallido  coloi'  fu  fatta  oscura  : 
Guardò:  e  disse,,  Mutato  è  nella    faccia! 
„  O  Maddalena ,  il   core  mi  s' aggìiiaccia  ! 

Lenta  la  donna  al    suo  figliuol  s'  appressa , 
Che  tutta   di    cordoglio  era  smarrita  : 
Trema   da    capo  a  pie  :  non  par  più    essa  : 
„  O  Gesù  !  grida  ,  o  dolce ,   la  mia  vita  ! 
„  Nel   cor  m'  è  stata    una  gran  doglia  messa, 
„  Che  detto    mi  han  che  tu  vuoi  far  partita  : 
„  E  che  n  Gerusalem  pasca  vuoi  fare . 
„  Figliuol,  per  amor  mio  deh  !  non  v'andar©. 

A  lei   dolce  si  gira   il  figlio   santo  , 

E  dice  „  l'vuo'tu  sappi,  o  madre  bella  , 
„  Che  r  umana   natura  i'  amo  tanto 
5,  Che  morir  mi    convien  per  amor  d' ella . 
„  Ahi  !  madre  mia  :  or  lascia  stare  il  pianto  , 
„  Che  di  lasciarti  il  cor  mi  si  flagella  . 
„  Dammi  benedizion  ,  o  dolce  madre  : 
„  Ubljidir  voglio  il  voler  di  mio  padre  . 

Allor  r  afflitta  in  ginocchion  si  mise 

Al  suo  figliuol  colle  braccia  congiunte  : 
E  il  volto  colle  man  percosse  e  allise(i) 
Aspre  sentendo  al  cor  dogliose  punte  . 
Poco  men  fu  che  '1  sen  non  si   divise  , 
Si  '1  duol  r  umane  posse  avea  consunte  . 
Gesù  sospira  :  e  alla  terra  s' inchina 
Per  levar  ritta  la  madre  meschina  . 

(i)Voce  ignota  al  Vocah  .  che  viene  dal  ìatino  Mlido  e  jidli- 
do  ;  ammaccare  ,6aHere  di  cui  abbiamo  altri  tre  esempli  in  laco  - 
pone  lib.  4-  od.  6.  Tutfo  baitiito  e  ailiso.  od.  33-  ulllso  discipli- 
nato a  torto  .  Lib.  6,  e.  q.   Sanguiiìoso  ,   pcstoy  ailiso. 

G.  A.  To.  I.  a 
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Si  sollevò    cou  lan"lie  amare    strida 
La  madre  di  Gesù  gridando  :  omei  ? 
„  Non  lassarmi  fìgliuol ,  figliuolo  ,  grida  , 
„  Abbia  misericordia  di  costei  ! 
5,  Figliiiol  fa  che  la  morte  anzi  m' uccida  , 
„  Ch'  io  ti  veggia  morir  cogli  occhi  miei  : 
„  Fa  ch'io  muoja  ,  poi  fa  qviel  che  ti  piace  : 
„  Sarà  la  morte  a   te  ,  ed  a  me  pace  . 

Allor  disse  Gesù  „  le  tue  parole 

„  Pena  mi  sono  al  cuor  tanto  crudele  , 

„  Che  assai  più  iì  tuo  dolor  clie  il  mio  mi  duole. 

„  Ma  in  croce  mi  vedrai ,  madre  fedele  : 

„  Vedrai  per  me  scurar  la  luna  e  il  sole  : 

„  Vedrai   me  abbeverar  d'  aceto  e  fele  : 

„  Bagnata  ti  vedrai  del  sangue  mio  : 

„  Tu  morir  mi  vedrai .  O  madre  :  addio  . 

.,  O  mio  dolce   fìgliuol ,  con  qual  sermone 
„  Mi  parli    tu  .,  che  tal  mi  dai  flagello  ? 
„  Ben  di  piangere  ho  altissima   cagione 
„  Se  mi  lasci  ,  o  soave  amor  mio  bello  l 
..  Ben  veggio  che  il   ver  disse  Simeone  , 
,,  Che  tu  saresti  quel   ci'udel  coltello  , 
„  Che  dovevi  passar    l' anima  mia  . 
„  Dolce  fìgliuol  ,  deh  non  lassar  Maria  ! 

£  Cristo  „  Tu  sai  ,  donna  ,    quanto  bene 
„  Debba  seguir  dall'aspro  morir  mio! 
„  Si  spezzeranno    le  forti   catene 
^  De'  padri  che  m'  aspettano  in  disio  : 
„  Per  me  tratti  ei  saran  di  tante  pene  : 
„  Fia   ligato  per  me  Satana    rio  : 
„  Serba,  o  madre,  quel  eh'  io  dico  in  memoria; 
„  Per  morte  tornerò  nella   mia  gloria  . 
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Maria ,  e  Marta  ,   e   gli  altri  tutti  quanti 
Chiedevano  a  Gesù ,  tutti  mercede  . 
In  ginoccliion  gli  si  gittaro  avanti , 
Ed   a   pregarlo    ciascuno  si  diede , 
Forte    sclamando  con   amari   pianti . 
La  madre  dolorosa  in  terra  siede , 
Gridando  miserere  ,  e  1  figlio  chiama  , 
E   più  la  morte    che  la  vita  brama  . 

Vinti , trafitti  d'altissimo   duolo 

Priegavan  tutti  che   non  si  partisse  . 

AUor  la  madre  al  suo  dolce  figliuolo 

Gemendo  con  pietosa  voce  disse  . 

jj  Tu  se'  la  mia  speranza  ,  ed  in   te    solo 

„  M'  affidò  „  ed  abbracciollo  ,   e  il  benedisse  : 

Poi  ripigliò  „  Ahi  !  me  lassa  !  Ah  !  quanti  guai! 

„  O  figliuol  mio  ,    rivedrotti  io  mai  ! 

Gesù  allor  la  madre  guardò   fiso  , 

E  parca  che    di    duol  venisse   meno  : 

Avea  cangiato  lo  color  del  viso 

Quasi  '1  strugesse  di  morte  veneno. 

Quindi   esclamò  „  O   tu  del  Paradiso 

„  Reina  ,  poni  a    tanta  doglia  il  ffeno  . 

55  II  mio    partir   s'  appressa  :  o  donna  addio  . 

„  Dolce   madre  consenti    al  voler   mio  . 

AUor    la    donna   sclamando   Y  abbraccia  : 

„  Figliuol  mio ,  figliuol  mio  ,  come  mi  lassi  ! 
Ed  accostando    il  viso    alla  sua  faccia  , 
5,  Tu  se',  grida ,  il   coltel  che  il  cor  mi  passsi  f 
„  Dimmi  che  vuoi  eh'  io  trista  ed  orba  faccia  ? 
Gesù  la  riguardò  cogli  occhi  bassi. 
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Noi  ci   guarderemo   dal  chiosare  questi  versi  :  i  qua- 
li   sono     così    puri,    candidi,    nativi,    tragici,   pel- 
legrini ,    che    non    fanno    mestieri  parole    per  chi  ha 
s;no  r  intelletto  ,  onde   comprenderne  la   bellezza  ;  e 
sovra  tutto  l'efficacia,  e   l'evidenza,  e  ciò   che  Ari- 
stotele chiama  -arpò  òjU.|M.cìriWV  :  la  virtù  cioè  del  por- 
re sotto  gli  occhi  le   cose  ,   tal  che  non    ti  sia   avvi- 
so 1   udirle  ,  ma  s\  il  mirarle  ,  Per  questo  modo  pi'O- 
cede  il  poema  :  e  canta  la  dolente  cena  ,  e  il   lavare 
de' piedi:  e  Cristo   innanzi  a  discepoli  muti:  e  come 
Vedelo   a  se  dinanzi   il   traditore 
Giuda  malvagio,  e   la   gamba    distende: 
E  mescliiato  col   sangue  il  pio  signore 
Vi   gronda  il  pianto  ;  e  il  tristo  noi  comprende. 
Poi  dall'  alti-a  parte  vedi  il  maestro 

a  pie  di  Simon  Pietro  , 

Che  un  gran  sospir  li  tragge  addietro. 
Per  le  quali   parole  veggiamo  con  pochi  tratti  segnar- 
si non  idee  confuse   ed    incerte  :    ma    imagini    vere  , 
e  finite,  coli' alito.  Nelle  stanze  seguenti  si  canta  poi 
r  istituzione    della    Eucaristia  :    1'  orare  dell'  orto  ,  il 
dormire  de'  discepoli  :  1'  angelo  che  viene  dal  cielo  a 
Cristo,  che   ad   orar  torna,  e   grida  al  Padre: 
„  Ti  accomando  la  mia   dolente   madre  ! 
Finché  la  narrazione  giunge    là  ,  dove    Giuda    viene 
tempestando  con  una  ciurma  d'  armati  :  i    quali    gri- 
dano  il  nome  del  divino  maestro  . 
Ed  il   soave  amoroso  signore 

Mostrando  sua  virtù,  dice;  l'son   esso. 

La  santa   vose  die  lor  tal  tremore 

Che  cadder  tutti  l' un  1'  altro  d'appresso  . 
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Oliando  al  secondo  gridare  delle  turbe  che  si  rialzano 
Ecco  s'  appressa  il  traditore   arguto  , 
E  dice   al  suo   maestro  :  Rabbi  Ave . 
Quando   ebbe  detto  il  fallace  saluto, 
Gli  die  quel  bacio  che  gli  fu  si  grave  . 
Né  cosi  tosto  ei  pur  Tlia  ricevuto 
Che   gli  van  sopra  quelle   genti  prave . 
Mettongli  nella  go^a  una  catena  : 
Chi  in  qua ,  chi  in  là ,  chi  in  giù  e'n  su  lo  mena. 
Quel  gli  percote  colle  pugna  il  viso  : 
V  Qiial  pela  il  mento  e  a  forza  via  lo  strappa  : 

Lo   santo  volto  è   tuttoquanto   alliso  : 
Chi  grida  :  ladro  se  tu   puoi   or    scappa  : 
Chi  'n  terra  sotto    a'  calci   se   1'  ha  miso  : 
Chi    per   lo  tronco  ,  chi  pe'  pie  lo  aggrappa  : 
E  colle    dure  ,  dispietate  mani 
Lo  straccian  come  gli  affamati  cani. 
Piero  taglia   l'oreccliio  al   servo  del  Pontefice  ;  e  Cri- 
sto  gli   si    volge    tutto  mansueto  dicendo  ; 

5j  Rimetti   alla  guaina  il  tuo  coltello  : 
„  Chi   di    quel   fere  ,  perirà  di  quello  •. 
„  Il  calice  che  dienimi  il  Signor  mio 

„  Non  vuol  eli'  io  beva  ,    chi  ferir  dispone  . 
„  Non  sai  che  s' io  pregassi  il  patre  Idio  , 
„  D'angiol  qui  fora  un  ampia  legione  ? 
„  So  5  che  ti  duol  di  quel  che  ricevo  io  , 
,,  Veggendomi  trattar  quasi  ladrone  . 
Dice  :  sospira:  come  agnel  si  tace, 
E  lasciasi  menar  come   lor  piace  . 
Qui  il   passo  del   poeta  non  esce  più  dall'orme  della 
storia  Vangelica  ;  finché  non  entra  in  una  nuova  scfe- 
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na  trovala  di  sua  fantasia ,  la  quale  ci  sembra  che 
tenga  molto  di  quel  fare  de'  primi  Greci.  Perchè  le 
imaiìini  vi  sono  \eramente  cavate  dalla  natura  ,  e  co- 
sì  vicine  al  vero  che  si  fanno  una  cosa  stessa  col  ve- 
ro .  La  qual'  arte  ,  siccome  i  buoni  insegnano ,  si  è 
poi  troppo  spesso  per  le  smarrita  varie  affettazioni 
dello  scrivere .  Perchè  parendo  la  semplicità  una  co- 
sa senz'arte,  e  perciò  senza  lode,  si  adoprarono  pa- 
role vane  ,  o  fuori  dell'  uso  ,  e  costruzioni  torte  e 
difficili ,  e  le  cose  non  si  fecero  più  vedere  per  es- 
sere coperte  da  troppi  ornamenti  :  come  chi  volesse 
coprire  un  diamante  e  un  rubino  :  o  indorare  le  sta- 
tue di  Prassitele .  Mentre  bisogna  solo  che  il  poeta  le- 
ghi in  oro  le  sue  gioje  ,  ma  non  le  copra  .  Veggiamo 
dunque  un  nuovo  esempio  di  quell'  antica  verità  di 
dipingere  . 

Stavasi  intanto  la  sua  madre  santa 
In  Bettania  con  Marta  ,  e  con  Maria , 
E  ognuna  aveva  una  tal  doglia  e  tanta 
Cile  né  dir,  ne  pensar  qui  si   poria: 
Lassa  la  donna  ,  e  di  pietà  te  infranta 
Tutte  le  suore  lacrimar  facia . 
Le  guarda  in  giro:  e  avanti  se  alfin  mena 
La  devota  di  Cristo  Maddalena. 
E   dice  „  Cara  mia  figlia  e  sorella, 

„  Del   mio  piangere  intendi  la  cagione  . 
„  Nel  cuor  mi  sento  colpi  di  quadrella 
j,  Per  un'  amara  e  scura  visione  , 
„  Che  '1  pensier  mi  consuma ,  e  mi  flagella . 
5,  Veduto   ho  '1  figlio  mio  come  ladrone  , 
5,  Ahi   s\  !  veduto  l'ho  preso  e  legato, 
.,  E  ignudo  tultoquanto,  e 'nsanguinato  . 
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L'  altra  risponde  „  Per  pietà  di  Dio  , 
„  Madonna  ,  non  mi    dite   este  parole  . 
„  Deh  !  non  piangete  più  per  amor  mio  , 
„  Che  '1  pianger  vostro  più  che  'I  mio  mi  duole  ! 
„  Come    fia  giunto,  a  lui    né  anderò  io  : 
„  Qui  meco  ei  tornerà  ,  com'  ei  far  suole  ; 
5;  O   dolce  madre  mia  ,  abbiti  pace  : 
„  A  voi  lo  menerò,  s'a  Dio  ne  piace  : 
E  così  stando  alla  porta  fu  giunto 

Un  de'  discepol ,  che  chiamar  non  resta  : 
Bianco   ha  il  viso  così   che  par  defunto  : 
Lo  spavento  ha  negli  occhi  :    e  fa  richiesta 
Della  dogliosa    madre — In  su  quel  punto 
Trema    ella  e  grida  ,,  che  novella  è  questa?,, 
Le  s'  inginocchia  il  discepolo  a'  piei  : 
E   dice  „  Preso  è  Gesù  da'  Giudei . 
„  Or  dell  !  venite ,  e  tosto  ,  o  madre  cara  ; 
5,  Gran  jiaura  ho  che  noi  troviate  vivo  . 
„  Battuto  r  han  tutta  notte  di  gara  : 
,,  E'  non  par  esso  :  e  par  di  vita  privo  . 
Quand'ella  intese  la  novella  amara, 
Dagli  occhi  le  cadean   lacrime   a    rivo  : 
Seguia  Giovanni  „  Ognun  1'  ha   abbandonato  : 
„  Giuda   il  tradì  :  e  Pietro  1'  ha  negato  ? 
La  Maddalena  a  quel  parlare  intenta, 
E  r  altre  suore  si  furo  avviate  : 
Li   veli  e  r  altre  brune  vestimenta 
Ebbero  immantinenti  apparecchiate  . 
La  luce  del  lor  viso  era  già  spenta: 
Tutte  negre  alla   donna  eran  tornate: 
La    Maddalena  a  inginocchiar  fu  presta^  ' 
j,  Vestiti ,  disse  ,  questa  bruna  vesta  .  ■ 
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Ed  ella  intanto  e  le  pietose  suore 

Quel  negro  vestimento  le  hanno  miso  . 
Miserie  atldosso  il  manto    del  dolore  : 
S\  la  velar,  che  non  pai'ea  più '1  viso: 
Piangevan  tutte  :  e   a  tutte  parea  '1  cor« 
Dentro   dal  petto  pel  dolor  diviso; 
Ma  sull'altre  la  misera  Maria 
Si  ad  alta  voce  lamentar  s' udia 

„  Figlio  Gesù  !  dunque  son  vedova  io  ! 
„  Io  che   attendea  da  te  tanta  letizia  ! 
„  Tu  la  mia  speme  ,  tu   il   diletto  mio  ! 
„  Chi  mi   ti    toglie   fuor  d'  ogni  giustizia  ? 
„  Figlio  !   comporterà  1'  eterno  Idio 
„  Che  il   giusto  muoja   per  1'  altrui  nequizia? 
„  Donne  piangete ,  che  dolor  maggiore 
„  Esser  mai  non  potrà  del  mio  dolore  . 

Ver  la  cittate  se  ne   giano  insieme 
Tutte    le  dolorose  alto  gemendo  . 
„  Vedrotti   io  vivo  ,  o  dolce  la  mia  speme  ! 
Iva  la  madre  per  la  via  dicendo . 
Ciascun  degli  occhi  lor  lagrime  preme: 
Ne  traggon   lenti  i  passi  ,  ma  correndo 
Intrano   la  cittate  del  martire  . 
Maria  raddoppia  il  duolo ,  e  prende  a  dire  . 

„  Oh  !    figliuol  mio ,  come  t'  ho  perduto  ! 

„  Come  di    vano  pianto   io  bagno  il  petto  ! 

„  Pietose  genti   areste    voi  veduto 

„  Il    mio  Gesù  ,  il  mio  figliuol  diletto  ? 

„  Ei   detto   m'  è  ,  che    qui   dentro  è  venuto 

„  Preso ,  ed  in    ceppi  ,  e  come  ladro  stretto  : 

„  Se    ci    è  alcun  che   sappia   dove  sia  , 

„  Dio  !  Dio  !  lo   insegni  a  me  :  io  son  Maria  . 
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Tanto  egli  è   crudo  della  donna  il  duolo  , 

Che  ai  suo  pianto  niu^n  pianto  s'  assomiglia  : 
Vestita  a   Lnm  ,  cercante  il  suo  figliuolo 
Il  vederla  ,  lo  udirla  ,  è  maraviglia  . 
Va  dietro  Maddalena ,  e  '1  negro  stuolo 
Della  perduta  misera  famiglia  . 
Né  maggior  grido  mai  fu  udito  ,  o  visto 
Quando  giunsero  ov'  era  preso  Cristo . 
Quando  la   madre  il   caro  figlio  sguarda 
Alla  colonna  ,  ove  si  sta  ligato  , 
Par  che  al  nuovo  dolor  tutta  quanta  arda. 
Nudo  veggendol ,  pesto  ,  e  sanguinato  . 
De'  manigoldi  ,  che  verun  non  tarda  , 
S'  era  più  volte  il  tempestar  stancato: 
Si  r  han  battuto ,  e  con  sì  aspro  sdegno  , 
Che  non  ha  in  dosso  carne  senza  segno. 
E  Maria  con  voce  rotta  „  Ascoltate 

„  E  mirate  (  gridava  )  mia  sciagura  , 
5,  Sia  pace  ai  colpi  :  il  mio  figliuol  guardate  ^ 
,y  S'uomo  sofferse  mai  tal  battitura  ! 
„  Tutte  r  ossa  gli  son  dinumerate  : 
„  Sanguinar  veggio  la  sua  carne  pura  : 
5,  Saravvi  qui  sì  pia  alcuna  donna, 
„  Che   il  mi  disciolga  da  questa  colonna? 
Qui   s' accheta    alquanto    quella    rabbia    de'  carnefici  : 
e  Cristo  è  disciolto  ,  e  rivestito  :   poi   seguita  il  rac- 
contare della  porpora  ,  e  della  corona  ,  e  del  dubbio 
dì  Pilato  ,  e  del  paragone  di  Barabba  ,  e   finalmente 
iella  sentenza  in  queste  parole  . 
Per  satisfare  alla  gente   feroce. 

Aspra  5  malvagia  ,  crudele  ,  e  superba  , 
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Gridò    al  fine  Pilato   ad  alta  voce  . 

Le  sanguinose  e  dispietate  verba  . 

„  Gesù  condanno  ,  che  sìa  posto    a  croce  , 

5,  E  in  ella   fitto  faccia  morte  acerba. 

Fecei'o  i  maledetti  allor  gran  festa 

Ed  era    quasi  1'  ora  della  sesta  . 

La  madre  di   Gesù  ,  tutta  temenza  , 
Ad  ascollar  si  stava  ,  e  tutta  duolo . 
Quando  udì  dar  quella  fera  sentenza  , 
Onde  posto   era  a  croce  il  suo  figliuolo, 
Pili    di  star  ritta  non  ebbe  potenza , 
„  Dio  !  Dio  !  gridò  :  e  sostener  tu  puòlo  ?  (*) 
„  Lo   mio  ,   lo   figlio  tuo  a  questo  hai  scorto , 
„  Ch'ei  sia  dagli  empi,  e  sì  vilmente  hai!  morto? 

55  0  frutto  del  mio  ventre  e  questo  è  l'Ave, 
5,  Che  mi    facevi  dir  da   Gabriello 
5,  Che  mi  ferì  tanto  dolce  e  soave  ? 
5,  Oimè   quanto  m'  è  ora  aspro  flagello  ! 
5,  Figliuolo  ;  io  sento  pena   tanto   grave 
„  Ch'  emmi  ogni  andata  gioja  al  cor  quadrello . 
„  Tu  mi  fecevi  dir  Salve  Maria  : 
„  E  or  sono  inferma  più   ch'altra  che  sia  . 

„  Gabriel   mi   dicea  :  teco  è  il  signore  : 
„  Ed    or  come  se' meco  ,  ch'i' non  posso 
„  Sola  una  volta,  oh  Dio  ! ,  stringerti  al  core? 
5,  Tu   se'  legato  ,  se'  tutto  percosso  , 
,5  Se'  tratto  a   morte  ,  o    mio  soave  amore  ! 
„  Chi   dal    mio   fianco  ,  chi   mi  t'  ha  rimosso  ? 


(i)  :  Puòlo  ;  cioò  lo  puoi  .  ìVIodo  u.^ato  dagli  antichi  .  K 
•osi  Dante  nel  Piirg.  e;  i4.  y-  6.  disse  Acuto  [>ec  Accoglilo  .  Jkir- 
chicllo  Tulo  jicr  Toglilo:  Fait.   2.  Phh.  3.  V.  Varchi  Ere.   176. 
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„  Non  so  figliuol  ciò  ch'io  mi  faccia  o  dica, 
r>  Tutta  la  gente  m'  è  fatta  nimica  . 
Fece  Pilato  a   Cristo   torre  il  manto  , 
Ed    una  forte   croce  in  collo    porre  . 
Fuor   dell'atrio    lo   traggon    tutto   infranto: 
Strilla   la    turba  ,    che   in    folla  ivi   accorre: 
Dietro   si  trae  la    madre   con  gran   pianto  , 
E  versoi   figlio   si  fa    forza,  e  corre, 
Per  levargli  Òx   dosso   quel  gran  pondo 
Grave  di  tutto  il   peccato  del  mondo  . 
Qui  si  discorre  il   pianto  delle  femmine  :  e  la  profe- 
zia di  Cristo  volto  all'  empia  Gerusalemme  :  e  segue  . 
Tanto  grande  era  quella  turba  e  stretta, 
Che  la    madre  appressar  non  si  potea  . 
In  mezzo   duo   ladron   menato  in   fretta 
Jl    cadente    suo    figlio    ella   vedea  : 
Ed  il   ?>Qn    le  feria  cotal  saetta. 
Che  piangere  più  oltra  non  potea: 
Veggendo   lui,  che  ornai  non  può  portare 
Più   la  croce:  ne' star   ritto:  né  andare 
Per  tal  modo  il  poeta  di  pittura  in  pittura  giugne  a 
far  che  veggiamo  la  crocifissione  :  e  dicesi  s^eggiamo 
perchè  veramente  sembra   che  molte  di  quest'I   cosj 
più  presto   si  veggiano,  che  s' ascoltino.  Quivi  è  fie- 
rissimo  l'atto  di  que'  . 

Due  manigoldi  che  con  aspro  e  crudo 
Riso   si    volser  prima   all'egra  afflitta 
Madre  ,  poi   appoggiar   la  scala   al    legno  . 
Che   quel  riso  a  noi  pare  degno  d' essere  dipinto  dal 
ernbìle    Michelangelo  .    E    bellissima   egualmente   è 
1  imitazione  del  vero  ,   dove   per   1'  artificioso    collo- 
carsi delle  parole  è  veramente  descritto  con  que'  suo- 
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ni  ,   che  si  dicono  visibili  il  tirare   che    que'  crudeli 
fanno   de'  piedi  di  Cristo ,  onde  inchiodarli  alla  croce , 
E  poi  vi  senti  quasi   il  suono  de'  martelli  . 
Ognun  di  que'  ribaldi  è  giù  disceso  , 
E  r  un  pie   e   1'  altro   s\  hanno  tirato  , 
E  a  tutta   lena  si   l'hanno  disteso, 
Che  lo  conducon ,  ove   era  forato . 
Allor  ne'   pie'  fìccaro  lo  chiavello  , 
Dandovi  su'  gi'an  colpi  di  martello  . 
Il  creator  di  tutto  1'  universo  , 
Che  fece  Terra  ,  e  Cielo  ,  e  Sole  ,  e  Stelle  , 
Di  bianco    era  pel  sangue  fatto  perso  , 
E  steso  in  croce  ,  come  in  cerchio  pelle  . 
La  ragion  di  sua  morte  scritta  in  verso 
Sul  capo  gli  ponean  le   genti  felle  : 
E  vi   lesser  Latin ,  Greci ,  ed  Ebrei  : 
Gesù  di  Nazzaret  ,  Re  de'  Giudei  . 

Stava  presso  la  croce  in   alta   pena 
La  madre    di  Gesù    colle   sorelle 
Maria  Clèofè ,   e  Maddalena , 
E  '1  discepol  Giovanni  era   con  elle  . 
Maria  ,  e  Giovanni  parean  vivi  a  pena  . 
Gridavan  forte   l' altre   meschinelle  : 
5,  Oh   figliuol  santo  la  tua  madre  mira  „ 
Gesù    in  qua ,  e   in   là   i   mesti  occhi  gira  . 
Il    qual   ultimo    verso    dopo     quell'  affettuoso   prego 
delle   donne  a  noi   pare    di   maravigliosa   gravità  :    e 
che  tutta  segni  la  tenerezza  d' un  figlio ,    che  muore 
colla   madre   sotto  il  patibolo  :  la   quale   imaginc    chi 
la   consideri  ,  noi  può  senza  lacrime   .    E    poiché    si 
dice  dell'  artificio  de'  versi,  e    della  loro  armonia  sarà 
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bene  anclie  il   leggere  i  seguenti  :  de'  quali  il  suono 
ha  un  non  so  che  di  sjjaventoso^  quale   si    conviene 
subito   dopo  narrata   quella  terribile  morte. 
Essendo  in  croce  la  eterna  Maestà  ,  (*) 
Abbandonata  da  ogni  persona  , 
Il  sole  chiuso  in  ombra  dalla  sesta 
Ora  si  stette    fino  all'  ora  nona  . 
Ogni  elemento  terror  manifesta  . 
Fra  gli  angel  santi  gran  pianto  si  suona. 
Creatura  non  v'  è  senza  dolore  , 
Che  morto  all'  universo  è  il  Creatore  . 
Torna  poi  la  mente  del  poeta  alla   Vergine  :  e  la  de- 
scrive 5   mentr'  ella  veduto   colui    che   moveva    colla 
lancia   alla   croce  : 

In  ginocchion  avanti  il  reo  si  diede  : 
5,  Sarà  nessun  che  la  vedova  intenda  ? 
„  Gesù  è   morto  :  abbiate  lui  mercede  : 
„  Me  me  uccidete  ,  pria   che    lui  si  offenda  . 
Ma  visto  colui  ferire  il  figlio    cade  a  terra  :  e  a  quel 
cadere  tutte  le  donne  gridano .  Poi  dopo  alcuno  spa- 
zio ,  ecco 

...  la  donna  dallo  spasmo  desta 

Si  gira  5  e   dice  „  dov'è  il  mio  figliuolo? 

„  Aver  di  lui  non  mi  credea  tal  festa  ?  ^, 

Ninna  risponde  che  lo  niega  il  duolo  , 

E  Maddalena  senza  far  più  resta  , 

„  Madre ,   il   vedi  ,  dicea  ,  fra    quello  stuolo 

„  Di  lance  „  Ella   guardò  la   piaga  acerba. 

Poi   cadde  retro  senza  far  più  verba  . 

(')  Maósta  per  Maestà  :  coli'  accento  acuto  sulla  seconda  sil- 
laba: come  Dante  disse  Podestà  per  Podestà.  Inf.  6,  v.  96.  Quan^ 
do  verrà  la  nemica  podestà  . 
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Il  pianto  allora  ogni   misura  avanza  , 
Vista   per   terra   tramortir  Maria  . 
Fanno  le  suore  una  gran  lamentanza , 
Dicendo  in  alta  voce  „  Oh  madre   mia  ! 
Le  stanno  intorno  ,  le  fanno  onoranza  , 
Tutte  piene   di   gran  maninconia . 
Giovanni  ha  gli  occhi  in  alto;  e  forte  langue 
Fisso  alla  piaga  che  versa   accfua   e  sangue  . 
Rivo   di  sangue,  e  d'acqua  quella   piaga 
Rovescia  giù   con  molto  vigor  d'  onde  : 
Si  che  la  croce  ,  e  la  terra  n'  allaga  , 
E   la  umana  natura  se   ne  infonde . 
L' ultima   stilla  della   quinta  piaga 
Vede  r  uom  crudo ,  e  ancor  non  si  confonde  ? 
Già  sparto    è  '1  sangue  che  le  colpe  purga  : 
Chi  vuol  pianger  Gesù  ,  con  Maria  surga  . 
E  con  Maria   ritorna  un  lamento   dolcissimo  :  perch' 
ella  non   possa  almeno   toccarlo  ,  e  stringerlo  ,    e  la- 
varne   col  pianto   il  viso  . 

E  il  capo  che  di  sangue   è  tutto  intriso  . 
E  poi  ella  prega  teneramente    la    croce    che   inchini 
le  braccia  ,  onde  lo  possa  giungere  :  e  chiede   ajuto 
u  quel   tronco  :   e  a  lui  grida  : 

Se  avesti  già  pietà  del  mondo  rio  , 
Abbila  ancor  della  madre  di  Dio. 
11  quale  concetto  ,  comecché  un  poco  sappia  di  ar- 
rificioso  5  pure  non  isconviene  alla  condizione  di  chi 
essendo  in  gran  tempesta  d'affetti ,  dà  vita  d' intelletto 
a'  tronchi  :  e  tratta  le  insensibili  cose  al  paro  delle 
sensibili  .  Ma  una  invenzione  poi  interamente  presa 
alle  scuole  de'  Drammatici  è  quella  che  segue ,  quan- 
do Giuseppe  ,  Nicodemo ,  e  i  loro  sergenti   vengono 
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per  dar  sepolcro  al  Maestro  .  E  Maria   clie   secondo 

la   natura   degli  addolorati   trema  di  tutto  ,  al   veder 

tanta  gente,  la  crede  gente  nimica  :  e  prende  a  gridare  . 

„  Ahimè  lassa  !  ahimè  dove  fuggo  io  ? 

5,  A  percuoter  si   torna   il  figlio  mio . 

La  croce  tenea  stretta   colle  braccia 

Maria  gridando  :  „  Oh  figli ,  oh  suore  amate , 
„  Con  meco  a  questo   tronco  star  vi  piaccia  . 
„  Togliere  il  mio  figliuol  non  mi   lassate . 
„  Alii  !  trista  a  me  !  pon  so  quel  che  mi  faccia . 
„  Oh  Dio  !  vi  prego  :  che  gente  è  sappiate  , 
Giovanni  allora  „  anch'io  Madre  ne   tremo  „ 
Poi  lieto  „  Egli  è  Giovanni  e  Nicodemo  . 
Pietoso  e  il   dialogo   fra  i    Discepoli ,    e  lei  :    e  ben 
rapido   e   bello  il   modo  ,  per  cui  si  descrive   la    de- 
posizione della  croce  .  E  prende  specialmente  il  cuore 
quel  silenzio  ,  con   che   si   accompagna  quella   santa 
opera  :  quando  que'  pietosi 

Il  corpo  pongon  giù  senza  dir  verbo. 

La  madre  il  capo  al  petto  asconde  e    tace  : 

Marta  accanto  a'  suoi  pie  muta  si  giace  . 

Giovanni  poscia  alla  donna  s' abbassa , 

E  dice  „  Madre ,  star  qui  non  è  bene  . 
„  Però  che  1'  ora  è  tarda  :  il  tempo   passa  : 
„  O  Madre  ,  il  figlio  seppellir  convene  . 
„  Il  corpo  ,  o  cara  madre  ,  acconciar  lassa . . .  „ 
Stretto  la  donna  colle  braccia  il  tiene 
Piangendo  ,  e  dice  „  Amato  figlio  mio  , 
5,  Morto  t'  ho  in  braccio  dolorosa  .  .  Io  ! 
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Nel  quaV  io  foi'se  è  un  nuovo  esempio  da  porsi  tra 
quelli  recati  a  significare  il  sublime  .  Il  quale  sta 
principalmente  nel  chiudere  molte  e  grandi  imagini 
in  poche  voci  :  ed  anche  in  una  sola  ,  e  semplice  ; 
non  essendovi  mai  vero  sublime  senza  semplicità.  Indi 
segue  la  descrizione  della  tornata  di  Maria  in  Geru- 
salemme :  e  la  visita  che  le  fece  S.  Pietro  già  pec- 
catore :  dov'  egli  è  dipinto  tutto  ritroso  e  tremante  : 
e  col  volto  nascosto  fra  le  mani:  e  tratto  con  dolce 
forza  da  S.  Giovanni  ,  che  gli  si  fa  puntello  ,  e  il 
mena  alla  Vergine  :  la  quale  gli  annuncia  il  perdono 
del  suo  peccato .  Dopo  questa  scena  tutta  piena  di 
misericordia  si  narra  da  ultimo  come  gli  Apostoli 
vennero  a  Maria  :  e  com'  ella  fece  loro  un  grande 
e  profetico  sermone  ;  con  che  si  dà  fine  a  questo  gen- 
tilissimo poema .  Nel  quale  forse  alcuna  volta  si  può  de- 
siderare quella  brevità  mirabile  di  Dante  ,  e  que'  fini 
Accorgimenti  delPeti^arca.  Ma  questo  pure  ci  conducia- 
mo a  confessare  non  senza  «rande  riverenza  .  Tanto  ci 
ha  presi  l'originale  bellezza  di  questo  candido  stile  :  che 
r  Alighieri  direbbe  „  Tutto  vestito  di  grazia  ({amore  „ 
e  pienamente  vicino  a  quella  difficile  facilità  del  soa- 
vissimo Metastasio  .  Nella  qual  parte  dell'  eloquenza 
a  noi  pare  che  i  moderni  scrittori  debbano  princi- 
palmente porre  la  loro  cura  ;  onde  le  loi^o  opere 
sieno  purgate  d' ogni  affettazione  cos\  antica  ,  come 
novella  .  E  il  lungo  studio  de'  Glassici  li  condurrà 
a  questo  glorioso  termine  .  Imperocché  le  virtù  di 
costoro  sono  come  le  forze  del  Fato,  onde  favoleg- 
giava la  Grecia.  Delle  quali  diceva  Cleante:  menano 
chi  vuole  andare  :   e  chi   non.  vuole  ,  strascinano  . 
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Duilogo  inedito    di  Gian  J^iiiceìizo  Gravina  intorno 
alla  Lingua  Toscana  pubblicato  da  Luigi  Biondi . 

A  ra    le    Opere    inedite    di    coloro  ,    che  lasciarono 
morendo  fama  ,  e  desiderio  di  se  ,  quelle  più  che  al- 
tre ci  sono  a  grado ,  le  quali ,    come     che    antiche  , 
toccano  materie,  intorno  cui  gli  Autori    modei-ni    si 
affaticano  questionando .    Perciocché    ci   sembra    per 
COSI  dire  ,  che  que'  dottissimi  ,    e    venerabili   Uomini 
alzino  il   capo  fuor  dell'avello,  e  dispogliati  d'  Ofrni 
umana  qualità  entrino  nel!'  arringo  quasi  Giudici  pa- 
cificatori .  Per  la  qual  cosa  ,  ardendo  ora  in   Italia  la 
gran  contesa  intorno  alla  Lingua  nostra ,  ciò  è   se  la 
Lingua   universale   degli  Scrittori    Italiani  sia  ristret- 
ta entro   le  mura  della  sola   Città  di   Firenze  ,  ovve- 
ro si  diffonda   per  tutte  le  Città   Italiche  ,   ovunque 
i   be' modi   del  dire  si  abbiano  in  prezzo  ,  e  si  derivi- 
no   dai    primi   fonti  purissimi;    credo     far    cosa    gra- 
ta di  molto  ai   Leggitori  pubblicando  un  Dialogo  La- 
tino composto  per  lo  gravissimo  Autore  Giovanni  Vin- 
cenzio Gravina  :  dove  su  questo  Thema  ragionò  dot- 
tamente ,   mentre    era   ancor  giovine  ;    perocché   due 
cose  sono  da  dedurre  da    questo  dialogo  :  1'  una  che 
fu  scritto  in  Roma  ,  ove  dimorava  Paolo  Falconieri , 
al  quale  1'  Autore  lo   intitolò  :  T altra  che  allor  quan- 
do fu  scritto  non  ancora  la  Gerusalemme  del  gran  Tor- 
quato aveva  ottenuto  l'onore  di  esser  citata  degli  Acca- 
demici della  Crusca,  come  Testo  di  Lingua.  Ora  sa- 
pendo noi  che  il  Gravina  si  recò  in  Roma  l'anno  1689, 
«    che  la   Gerusalemme  non   prima  fu  annoverata  fra 
G.   A.    To.   L  3 
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i  Testi  di  Lingua  ,  che  nella  edizione  del  Vocabola- 
rio fatta  l'anno  1691  ;  non  possiamo  andare  errati  af- 
fermando ,  che  il  Dialogo  fosse  scritto  circa  l'an- 
no 1690,  mentre  il  Gravina  era  giunto  all'anno  ven- 
tesimosesto della  età  sua  . 

Il  Dialogo  è  stato  diligentemente  copiato  dall'Au- 
tografo del  Gravina  ,  che  è  tra  i  Codici  della  Bi- 
blioteca Vaticana  al  num.  6096  pag.  70. 

Jani  Vincentii  GrAVINàe  (  inter  Arcades  Opici  Ery- 
manthaei)  de  Lingua  Etrusca  Dialo gus  ad  am- 
plissimuni  et  ornatissimum  virum  Pauliun  Fal- 
conerium  . 

v-^um  in  familiaribus  colloquiis ,  ad  quse  me  ,  Vir 
eruditissime  ,  prò  tua  humanitate  saepe  ,  ac  libenter 
adhibes  ,  crebro  inciderit  serrno  de  recto  linguae 
Etruscae  usu ,  et  bonorum  imitatione  scriptorum  ;  pro- 
latae  in  medium  fuerunt  variae,  ac  discrepantes  do- 
ctorum  Virorum  super  hac  disputatione  sententise  : 
dum  alii  communem  quamdam  linguam  nescio  ex 
cujus  auctoritate ,  aut  firma  ratione  petitam  in- 
vehentes,  nihil  plus  juris  Florentiae ,  quam  'caeteris 
Italiae  i-egìonibus  tribuant  ,  quorum  Princeps  Mu- 
tius  lustìnopolitanus  :  Alii  vero  patrium  decus  su- 
pra  modum  efferentes  pure  ,  propréique  scribendi 
laudem  uni  Florentiae  vindicare  conantur:  ita  ut  ab 
omni  jure  ,  et  spe  dejiciant  exteros  .  Inter  quas  dis- 
sensiones  cum  vario,  et  intentiori  sermone  versare- 
mur  ,  novi  te  ,   et    Virum   doctissimum  ,  atque  liu- 
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manissimum  Aloysium  Oricellarium  in  eorum  senten- 
tiam  inclinare ,  qui  cura  linguae  purioris  incunabu- 
la  ,  et  sedem  Florentiae  locent,  eam  tamen  in  opti- 
morum  ,  et  veterum  scriptorum  libris  ,  velut  intra 
limites  cogunt ,  nec  bene  scribendi  laudem  ,  et  spera 
cripiunt  exteris  ,  qui  stilum  suura  ex  imitatione ,  et 
studio  illorura  efformarunt .  Qua  in  l'e  non  acumen 
modo  vestrum  ,  atque  doctrinam  declarastis ,  sed  mi- 
ram  quoque  rectitudinem  ,  et  integritatem  judicij 
praestitistis  .  Hanc  ego  sententiara,  ut  latius  explicarem 
ac  veterum  auctoritate  confirmarem  ,  colloquium  in- 
stitui  inter  LesboNICUM,  quem  Florentinis  aliquan- 
to  acerbiorem  induxi  ,  quo  aptius  illorum  causa 
posset  explicari  ,  et  Callidorum  ,  cui  tradilse  sunt 
sanioris  sententiae  partes  .  Quem  Sermonem  tuo  ,  vir 
clarissime  ,  judicio  subjiciendum  putavi,  fructum  in- 
de non  exiguum  percepturus,  quidquid  tu  aut  ca- 
stigando rejeceris  ,  aut  probando  retinueris  .  Nihil 
enim  in  iis  quae  erravimns  utilius  milii  erit ,  quam 
a  viro  doctissirao  admoneri  ,  nihil  ,  si  quid  profeci- 
mus  ,  vel  si  optare  fas  sit  ,  illius  commendatione  iu- 
cundius  .  Jam  vero  quid  Lesbonicus  ,  et  Gallidorus 
loquantur  ,  quaeso  ,  patienter  attendas  . 

LESBONICUS  .    GALLIDORUS  . 

Lese.  V^^am  bene  tuis  rebus  ,  Callidore ,  consuluisti  , 
qui  tantam  latini  sermonis  hausisti  e  Tullianis ,  at- 
que Plautinis  fontibus  copiam  ,  ut  possis ,  qua  velis 
rivos  deducere  ,  nec  vetitura  tibi  sit  animi  sensu« 
apei'ire .  3  * 
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Call.  Niim  tu  mutum  censes  me  futurum ,  nisi  liane 
mihi   facultatem  comparassem  ? 

Lesb.  Quid  tu  consilii  coepisses  haud  scio  :  nobis  cer- 
te ,  qui  filiti  non  sumus  his  opibus ,  praepedita  lin- 
gua est  5  et  vox  interclusa  . 

Call.  At  satis  libere  ,  et  expedite  sentio  loquentem  , 
et  disserentem  te . 

liESB.  Vocem  scilicet ,  quae  prsetervolat ,  emittiraus  : 
verba  tamen ,  quae  haereant  chartis  ,  nunquam  nobis 
excidere  patieraur   e    calamo  . 

Call,  Quis  te  prohibet ,  quse  loquendo  oscitanler 
effunderis ,  meditando  mandare  litteris ,  dum  ne  quid 
ex  te   adversus   Aristoteleorum  piacila    diffluat  . 

Lese.  Non   rebus  vitium ,  sed  verbis  inest . 

Call.  At  tu  verborum  ornatum  cui'a  ;  ut  accuratio- 
ri   dicendi   studio    vitium  sermonis   e>yellas  . 

Lese.  Quid?  si  sum  in  Latinis  litteris  parum  versatus 
ac  piane  hospes  ? 

Call.  Num  una  est  Latina  lingua  ,  quae  possit  res  , 
et  cogitationes  hominum  aperire  ?  Est  suus  cuique 
Regioni  vulgaris  sermo  ,  et  consuetus  .  Cultus  qui- 
dein  apud  aliquos  .  Apud  nos  vero ,  si  Graecum  , 
alque  Latinum  excipias ,  Etruscus  longe  praestan- 
tior ,  qiTÌ  copia ,  et  ubertate  sua  proferì  abunde , 
quidquid  est  ,  cum  ad  exponendum  ,  tum  ad  e\or- 
nandum  ,  atrjue  augendum  in  qualibet  re  ,  ac  in 
omni  dicendi  genere  necessarium  .  Huic  labia  admo- 
veas ,  si   piget  ad  Latinorum  fontes  accedere  . 

Lesb.  At  hic  omnino  mihi  clausus  ,  et  obductus  est  : 
positi  enim  sunt  in  hujus  linguae  custodia  Fforenti- 
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ni  5  qui  severum  qiioddam ,  atque  censorium  consti- 
tuere  Tribunal  ,  cui  nomen  a  furfure  furfureum  ^ 
Ab  hoc  omnia  iudicia  manant  ,  omnia  pendent  arbi- 
tria  .  Ab  his  omnis  bene  scribendi  spes  cseteris  est 
interdicta.  Quidquid  enim  suum  non  est  continuo 
damnant  :  quod  suum  est  aliis  negant ,  nec  quic- 
quam  opum  suarum  ,  praeterquam  suis  civibus  profe- 
runt.  Non  enim  pi^obant  uUum  eorum ,  qui  non  cer- 
tae  Reaionis  linguse,  sed  Italiae  communi  sermone  sen- 
sus  suos  exposuerit  ,  quamvis  ornamentum ,  et  ele- 
gantiam  adsperserit  :  nec  patiuntur  ullam  linguam  in- 
ter  Italos  versari ,  quae  pateat  cunctis ,  et  simul  sit 
ad  scribendum  idonea  ;  sed  ex  Fiorentina  tantiun  con- 
llari  ,  atque  prodire  cuìtum  ,  et  elegantiam  posse 
contendunt.  Si  quis  vero  leges  ab  ipsis  petierit  , 
adeoque  studium  suum  in  ipsorum  linguam  contule- 
rit ,  ut  non  verba  modo  ,  et  formulas ,  sed  vel  hiul- 
cum  illum,  et  confragosuin  Fiorentini  gutturis  so- 
nuin  conetur  exprimere  ;  lUi  continuo  inter  se  mussi- 
tant,  oblo<juuntur,  ogganniunt  ,  damnant  opus  ,  et  na- 
so suspendunt  adunco,  quia  scilicet  patrium  dicendi 
genus  non  bene,  atque  apté  fuerit  ab  extero  collo- 
catum  ,  sed  omnia  non  suo  loco  disposila  .  Hoc  esse 
aurium  illorum  ji\dicinm  ,  ut  nemo  sit  pejus  locutus 
quam  is  ,  qui  omnia  nonnisi  Etruscis  verbis  ,  et  se- 
lectis  formulis  expresserit .  Jaceat  igitur  ,  ac  in  fimo 
delitescat  vulgaris  linguse  usus,  deplorentque  caeterae 
Italiee  Reglones  fatorum  acerbitatem,  quando  commu- 
nis  data  non  est  lingua  scriptoribus  :  singulae  vero  ,  aut 
rudes  snnt ,  aut  barbarae:  una  tantum  superest  Floren- 
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tina,  qiiae  affixa  est ,  et  adscripta  solo  ,  nec  se  ,  nisi 
suis  Civibus  offert.  Te  itaqiie  ,  Calli  dorè  ,  jure    oni- 
nes   beatum  praedicent  ,  qui  prsemalure  ista  provide- 
ris  ,  atque  omnem  curam  tuam  ad  Latinam  Lingiiam 
adieceris,  cniusque  iam  yadis  emersit  oiatio  ,  atque 
praetervecta  est  eos  scopulos  ,  in   quibus  omne   no- 
strum   infringitiir  ,    atque  quassatur  ingenium  . 
Call.  Libenter   ab  instituto    sermone   deflecterem ,    o 
mi  Lesbonice  .  Eonim  enim  hominum  mihi  auctoritaS 
obversatur ,  eiusque  Civitatis  nomen  a  te  producitur, 
quse  propter  insignem  in  re  litteraina  gloriam ,  et  do- 
ctorum    viroruin  copiam  in   quolibet   genere    studio- 
rum  ,    quasi   jure  suo   videtur  leges  in  bonis  artibus 
posse    constituere.    Ea    vero  me  potissimum  omnino 
ad  suas  partes  adtraxit  ,   tum  propter    insitum   mihi 
pene  a  natura  studium  ,  et  cultum  illius  ;  tum  propter 
humanitatem  Civium  suorum  ,  quorum  multi  me  prae- 
claris  officiis  ,  et    insigni    Gomitate  sibi  devinxerunt. 
Verum    si   via    detur  ,    qua    sìne   cujusquam   in j uria 
possimus  eo  pervenire ,   quo  tu  me  tacite  compellis  , 
ac  una    opera  ,  et  Florentinse  linguae   suam  gloriam 
tueri  ,  et  exteris  spem  ,  ac   animum   bene  ,  puréque 
scribendi  reddere  ,  ac    excitare  ;  libenter    eam  ingre- 
derer  ,    a    qua  fortasse  non  longe  absumus.  Obscura 
enim  quadam  suspicione    provideo  ,   aliquara    patere 
rationem ,  qua  tu  ,  o  Lesbonice  ,  omni   tristitia  sub- 
leveris . 
Lese.  Hoc  unum  superest ,  ut  me  dissolvas ,  atque  re- 
texas  ;  deinde  seras  in  Florontinorum  solo  ,  ut   pos- 
^im  ibi ,  velati  pianta  succrescere . 
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Call.  Quid  ?  tune  isitur  censes  viros  doctissìmos ,  at- 
que  humanissimos  ,  quales  eos  suni  expertus  ,  adeo 
esse  aliis  infestos ,  ut  sermonis  commercium  omni- 
bus interdicant?  Pntas  ne  illos  velie  hac  una  sententia 
eaque  tristi  lege  proposita  ,  scriptores  omnes  Italos  , 
veluti  venenato  quodam  telo  ,  confìgere  ?  Vide  ne  di- 
eta illorum  alior  sum  acceperis  ,  atque  ipsi  sentiebant. 

Lese.  Quid  ?  Si  idipsum  objiciebam  ,  ac  apud  eos  tot 
insignium  Scriptorum  casum  deplorabain?  Si  celeriter 
memoria  coegi  ,  et  edidi  permultos  exteros  in  scri- 
bendo  perelegantes  ? 

Call.  Quid  tum  illi  ? 

Lese.  Rogas  ?  laxabant ,  et  torquebant  os ,  veluti  nau- 
team  bibissent .  Idem  cunctorum  fuit  eventus  :  quisque 
sua  nota  fuit  inustus  ,  ubicumque  verbum,  aut  for- 
mula deprehenderetur ,  quse  ex  Fiorentino  Idiomate 
non  fluxerit . 

Call.  Num  igitur  tibi  suadebant  ,  ut  cunctos  e  mani- 
bus  emitteres  ,  cunctos  abjiceres  ?  Vide  ne  quid  fin- 
gas  5  et  rem  expone  sincerius . 

Lese.  Non  quidem  eo  sunt  pi^vecti  :  tamen  vox  illa 
puritas ,  puritas  crebro  mihi  percutiebat  aures  ,  cum 
exteri  alicujus  nomen  efferrem  .  Tandem  cum  hac 
mihi  non  successisset ,  alia  sum  aggressus  via .  A  no- 
stris  enim  abscedens  ad  Grsecos  sum  evagatus  :  quse- 
sivique  acrius  ,  cur  non  eadem  sors  contingat  Italiae 
quae  Graeciae  fuit?  Cur  cum  illi  praeter  Atticam, 
Doricam  ,  Eolicam  ,  et  lonicam  ,  communem  omnibus 
linguam  retinuissent  :  ita  et  Italia  suam  non  habeat , 
cunctis  suis  populis  communem  ',  ne  tot  viris  sapìen- 
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tibns  ,   quos  sors  extra  Florentinam  Urbem  locavit  , 
misere  sit  adempia  loquela? 

Call.  Quid    ad   Iutc  illi  ? 

Lese.  Caput  excutere  ,  contemnere ,  mìrari  ,  quod  ad- 
duxerim  simile  tam  discors  :  cum  primi  Sci^ipto- 
res  Itali  ,  ex  quibus  diccndi  ratio  ,  et  exempla  pe- 
tuntur,  e  Florentia  prodierint,  et  patria  lingua  se  seri- 
bere  profiteantur  .  Ego  vero  ad  haec  :  Quid  (inquam) 
si  quos  profertis  Scriptores  magis  insignes  e  Flo- 
rentia in  alias  Orbis  Regiones  ,  estate  nondum  adul- 
ta ,  delati  ,  majorem  vitae  partem  apud  exteros  con- 
sumpserunt ,  ac  usum  patrise  linguse  vel  exuerunt  , 
vel  peregrinis  arreptis  ex  assidua  consuetudine  vo- 
cibus  ,  immutarunt  ?  Nonne  enim  Bocacius  Neapoli, 
Petrarca  in  Gallia  Narbonensi  totum  fere  vitee  tem- 
pus  transegerunt  ?  Quam  multa  credendum  est  ex 
illarum  usu  Regionum  ,  in  horum  Scriptorum  lin- 
guam  irrepsisse  vocabula  ?  Dantes  vero  ,  quamdiu 
abfuit  a  Patria  ,  exilio  ,  et  civilibus  discoi'diis  exa- 
gitatus?  Plura  tandem  hujusmodi  exempla  congessi: 
nil  pi'ofeci  tanien  . 

Call.  Non  mirum  .  Plumbeum  enim  pugionem  in- 
tende ras  • 

Lesb,  At  tu  saltem  indue  me  armis  ,  quibus  possim 
ex    aj([uo  contendere  . 

Call.  Ego  vero  ,  mi  Lesbonice  adduci  non  possum  ,  ut 
putem  tot  graves ,  cultosque  Scriptores  ,  non  vulgaris 
modo  linguae,  sedet  Latinae  ,  et  Groecae  cum  vetustos, 
tum  no\os,  a  Doctoribus  Florentiuorum  uno  quodam 
impetu    confod^  ,  nec  islam ,  quam  circumferunt  ali- 
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qui  comniunem   Italiae    Linguam  adhuc  auriljus  ,  aut 
mente  comprehendo  . 

»    Si    enini    ea  ,    quam    tu    refers ,  in  Florentinorum 
mentibus  defìxa    esset    opinio  ,  jam  non    modo   Bem- 
bo ,  Torquato ,    caeterisque   scriptoribus   celeberrimis 
omne     decus  ,      et    laus  eriperetur  ,    sed    et   Theo- 
phi-astus  ,    Aristoteles ,  et   quamplurimi    ex    Graecii  , 
qui   etsi    non    At'ieais  nati  ,   attice  tamen    scripsisse 
noscuntur;  ex  Latinis  autem  Plautus  ,  Catullus,  Pro- 
pertius  ,  Naso  ,  Virgilius  ,    Terentius  ,  Livius ,  Cicero 
et  ipse    decidet   ex    summo  glorise   culmine  ,  in    quo 
per  tot  saecula  clarus   perenni  hominum  fama   reful- 
sit .    Neino  enim   liorum  Romae    natus  est  ,    quamvis 
qiiilibet   eorum    sit   Romane ,   optiméque    loquutus  . 
Nvic    enim   alibi  ,   praeterquam   in  Urbe  vigebat  cul- 
tus ,  et  nitor  Romani  sermonis .  Videmus  enim  Plau- 
tum   non    semel   aliorum    Populorum    notare   barba- 
riem ,  ac  ,  ni  fallor  ,   in  Trinummo    irridet  Preenesti- 
nos    quod    trini  modo  dicerent  prò  modo  .  Et  Cice- 
ro   in  Bruto  :    Quare  ,  inquit  ,   cuin    sit   certa  vox 
Romani    generis  ,  Urhìscfue    propria  ,  in  qua    nihil 
offendi  ,    nil  displicerc  ,  nihil    animadverti  possit  , 
niliil  dolere,  aut  sonare  peregrinum  ,   hanc  sequa- 
mar  :  ncque  solum  rustica'n  asperitatem ,  sed   etiam 
peregrinam     insolentiam   fugere    discamus   .    Cum 
igitur   homo  Arpinas  ,  non    modo  Romanos    omnes  , 
Romani  sermonis  nitore ,  puntate   et    elegantia   supe- 
raverit ,  sed   alii   injiumeri   sint  prseclare  loquuti,  et 
Cicero  ipse  eamdem  laudis  spem  ostendat  exteris  :  cur 
erit   Fiorentina  lingua   tam   mollis  ,   et    delicata ,  ut 
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ne  leviter  quidem  attrectari  se  ab  extero  patiatur  ? 
Scilicet  non  ea  mens  est  Flcrentinorum  ,  non  ea 
sententia  ,  quam  tu  ipsis  affingis  :  quin  et  saepe  nos 
in  familiaribus  coUoquiis  ex  eoriiin  ore  non  medio- 
trem  laudera  exterorum  expressimus  ,  quibus  ii  pu- 
re ,  propriéque  scribendi  laudem  abunde  detulerunt. 
Ac  vir  Inter  illos  doctrina  ,  et  morum  pi'obitate  , 
ac  genere  illustris  ,  non  diu  est  ,  cum  obtubt  mi- 
hi  epìstolam  sane  perelegantem  ,  olim  a  Fratre  suo 
(  Is  est  Octaviiis  F.ilconerius  )  doctisimo  Viro  con- 
scriptam  ,  qui  nisi  immatura  morte  ,  in  ipso  ardo- 
re studiorum  ,  et  in  medio  honorum  cursu  ,  nobis 
fulsset  ereptus  ,  ad  sublimiores  Ecclesiae  dlgnitates 
summis  elatus  meritis  ascendisset  .  In  ea  vir  probus, 
ac  integer  obsecrat  Cardinalem  Leojwldum  Medices  , 
ut  Torquatum  Taxum  Neapolitanum  redigendum  cu- 
ret  in  numerum  Auctorum  ,  quorum  libris  recté  , 
puréque  scribendi  regulse  ,  ac  exempla  concludun- 
tur  :  ne  tara  insigne  decus  ,  clarissimique  scriptoris 
auctoritas  extra  suum  Orbem  ,  atque  commune  so- 
lum  evagetur  .  Cuius  viri  testimonium  eo  gravius  est 
reputandum ,  quod  et  ipse  unus  erat  ex  Collegio  Eru- 
ditorum  ,  qui  tam  acriter  adversus  Torquatum  in- 
surrexerant  . 
Lese.  Quid  ?  ne  Torquatus  extra  commune  solum  eva- 
getur ?  an  potius ,  ne  tantis  Etruria  luminibus  ca- 
reat  ?  Quasi  vere  is  sit  Torquatus  ,  cui  ad  summam 
gloriam  opus  sit  a  Florentinis  more  Majorum  Civi- 
tatem  dari  ? 
Gall.   Non  id  quaesiverim  ,  neque    hoc   nunc  agitur  . 
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Tantum  id   aflduxi ,  ut  noscas  ,  non  eos  esse  Floren- 
tinos  ,  qui  ,  Haebreorum    more  ,.  omnes   a   se  putent 
alienos  .  Alterum  ,  quo  tu  incumbis  de  lingua  Italica 
communi ,  non    te   nimis  angat  ,    quod    ab  illis   non 
admitlatur  ;  quo  acrius  enim  protendo  aciem   oculo- 
rum  ,  minus  assequor  hujus  linguae  speciem,  nec  se- 
me.i    illius    ullum  ,  aut    fontem  inverno  .    Percurras 
licet    animo    cunctas    Italiae    Regiones  ,  undique   tibi 
occaneat  foeda   vocabula  ,  et    locutio    vel    rustica  , 
ve]    fri-^ida  ,  vel   aspera:  Nibil  illis    durius  ,  nihil  in- 
flcyLuis:   nec   quo    tu  minus  velis  vestire,  atque   or- 
nare   seasus   animi  tui  .  Quid  Taurinis  ,  et  Liguribus  , 
ceel^risque  Gallis  Cisalpinis   abruptius  ,  quid  exilius  ? 
Quid   Venetis   involutius  ?  Quid   confusius  Bononien- 
sibus  ?  Quid    scurrilius   Neapolitanis  ?   Quid   Appulis 
insulsius  ?  Quid  rusticius  Samnitibus  ?  Quid  horridius 
Brutiis  ,    et  magna    Graecia  ?   Undecumque    praeter- 
vetiaris ,  nihil   cautius   efTugias  ,  quam   earum  lingua- 
rum    usum  ,    nec    est    a    quo    magis    timeas  ,   quam 
ne    iis   vocabulis    inquineris  ,   neve    in   oratione   tua 
vei'bum  aliquod  earum  Regionum   adhaerescat .  Quse 
tandem    erit    lingua   ista    communis  ,  si  nulla   Regio 
aliquid    de    suo    adfert  ?   Non    vident    illius    asserto- 
res  ,    homines  alioqui  doctissimi ,  qualis  error  iis  obji- 
ciatur  ,    quando   ad  similitudinem  Graecorum    volunt 
inter  nos  inferre  communem  omnibus  linguam  ?  Occu.l- 
to  sane  labuntur  errore  :  nec  sentiunt  ideo  apud  Grae- 
cos  communem  floruisse  linguam ,  quia  illarum  Regio- 
num  quaelibet   suam  habebat    ornaraentis    aptam ,  et 
numeris  :  ex  quarura  commixtione   una    quadam  ex 
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omnibus  Gonfiata  prodibat  .  Misce  vero  nostrarum 
Regiouiim  iinguas  ;  qualia  ,  cretlis  ,  erumpent  mon- 
stra ,  quis  horror  ,  quis  strepitus  non  disserentium 
Iiominum  ,  sed  delirantium ,  atqiie  furentiuni  ?  Aperi 
nobis  itaque,  ubi  caput  occulerit  lingua  ista  commu- 
nis,  ubi  consederit,  quanam    in   Regione  constiterit? 

Lesb.  Facillime  id  quidem  .  Latet  enim  ,  et  condita 
est  in  bonorum  Scriptoruui  libris  .  Inde  cuilibet  eam 
licei  haurire. 

Call.  At  unde  nam  eam  boni  illi  scriptores  primum 
evocarunt,  ncque  enim  ut  rerum,  ita  et  verborurn 
probatur  inventio  .  Quid  literes  ?  Cur  non  statim  edis 
aptum  ad  intei'rogata   responsum? 

Lese,  Nescio  quo  me  transferas  ,  quidve  proponas  in- 
quirendum .  Unde  lingua  ista  jDrodierit ,  ad  quas  oi'as 
appulsa  sit,  ubi  consederit  ,  nondum  in  mentem  ve- 
nit  quffirere  .  Nec  dum  illius  incunabula   perquisivi . 

Call.  Conemur  id  modo  ,  et  ,  quod  usque  adhuc 
omisimus  ,  inquiramus.  Trahet  enim  rerum  series  men- 
tem uostram ,  et  temporum  ordo  nos  ad  hujus  lin- 
gUcC  ducet  initia  .  Tu  me  lam  invitus  sequeris  ,  om- 
niaque  moliris ,  ut  "viam  declinando  ,  te  milii  sub- 
ducas .  Vide  ne  ideo  non  noris  hujus  linguae  pri- 
mordia ,  quod  ea  libenter  ignores  .  Non  enim  duces , 
quod  vis  ,  nisi  illud ,  quod  non  vis  ,  feras  .  Quid 
te  ilectis  in  latera?  Quid  tergum  obvertis  ?  Percur- 
re  iteruni  omnes  Italiae  Regiones  ,  ubi  nam  vestigia 
recti  sermonis  ,  nisi  in  Etruria  deprehendes  ?  Unde 
nam  nisi  e.v  eo  solo  sunt  a  primis  scriptoribus  ,  et 
deinde  a  caeteris  collecta  vocabula  ? 
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Lese.  Quid  tandem  ?  Auctor  milii  eris ,  ut  a  Florenti- 
nis  tantummodo  vocabula ,  et  dictionem  petam  ? 
CAll.  De  hoc  pauUo  post  opportunius  .  Inlerea  fatere 
ingenue  ,  vocabula  ,  et  dictionem  bonorum  Scripto- 
rum  ex  Etruria  perfluxisse  :  nulla  enim  alia  Regio 
est  horum  fructuum  ferax  ;  nec  alibi  ,  nisi  in  Etru- 
ria Scriptorum  verba  deprelienduntur  . 

Lese.  At  si  id  dederimus  ,  evanescet  jam  communis 
Italiae  lingua  . 

Call.  Non  evanescet ,    quae    nulla  fuit  . 

Lese.  Scriptoi'es  igitur  .omnes  ,  Etrusca  lingua ,  non 
Italica  sunt   usi . 

Call.  Imo  vero  ,  et  Italica  ,  nisi  nolis  Etruriam  Ita- 
liae  finibus  contineii  . 

Lese.  Non  vides ,  modo  te  nos  omnes  committere  FIo- 
rentinorum  arbitrio  ,  iisque  solis  omnem  judicandl 
i^icultatem  tribuere .  Vide  ,  quam  celeriter  exteros 
omnes  a  scribendi  laude  dejeceris  .  Si  quidem  Flo- 
rentinorum  judicio  nullius  dictio  pura  est ,  et  in- 
corrupta  ,  nisi ,  cui  sorte  datum  est ,  ut  ab  infantia 
in   eorum   solo   loquendi  usum  assequeretur  . 

Call.  Si  bene  advertas  animum  :  nec  ipse  siimmum 
judicium  ab  exteris  ad  solos  Florenlinos  abduco  : 
nec  iili  scribendi  laudem  ad  se  soluinmodo  tran- 
sferunt  .  Nec  enim  quia  scriptorum  lingua  e  Flo- 
rentia  exiluit  ,  ideo  in  solis  Florenlinis  ,  submotis 
exteris  ,  judiciorum  potestas  ,  et  oratlonis  puritas  , 
ac  cultus  permanebit .  Nec  putandum  est  apud  illos 
consuetudinem  loquendi  adhuc  incorruptam  servari  : 
nec  semper  sunt  illius  regionis  admitlenda  vocabula, 
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6Ì  nova  simt ,  et  extrinsecus  advecta  .  Nam  si  in 
iiniiis  populi  usu  quovis  tempore  puiitateni  loquen- 
di  reponamus,  populari  levitati,  et  crebris  miilatio- 
nibiìs  vocabulorum  ,  novitatibusque  verborum  ,  quae 
ex  peregrinorum  commercio  solent  iirepere  ,  immi- 
scereque  se  tamqnam  tritico  lolicem  ,  param  ,  cul- 
tamque  dictionem  objiciemus  .  Communis  Ine  error 
est  eorum  ,  qui  latinoe  linguae  puritatem  ,  et  elegan- 
tiam  nullos  intra  terminos  cogentes ,  nullum  adinittunt 
discrimen  temporum  ,  nec  vident  viri  alioqui  doctis- 
simi ,  loquendi  usura  ,  procedente  die  ,  sensini  im- 
mutari ,  aut  novis  ,  et  peregrinis  illatis  ,  aut  patriis 
inquinatis  ,  corruptisque  vocabubs  :  ut  occulta  tan- 
dem ,  et  assidua  variatio  ,  crebraque  corruptio  finem, 
et  interitum  sit  allatura  .  In  hoc  labuntur ,  et  gravi- 
ter  cadit  eorum  audacia  ,  qui  Tacitum  ,  et  Plinium 
cum  Livio  ,  et  Cicerone  committunt ,  nulloque  di- 
scrimine temporum  interjecto  ex  quolibet  scriptore 
carpunt  ea  ,  quae  primo  se  obtulere  vocabula  ,  nec 
sentiunt ,  si  ulterius  progrediantur ,  e  latino  in  Golhi- 
cum  tandem  sermonem  prolapsuros  .  Quod  si  ab  ex- 
tremis ,  ultiiuisqiie  temporibus  cavent  ,  in  quibus 
latior  est  sermonis  elFusa  contagio ,  cur  media  quo- 
<me  non  vilant  ,  in  quibus  paulatim  coepit  nianere 
corruptio  ?  At  elegantissimus  Tacitus  ,  ornatissii^ms 
Plinius  .  Ncque  id  ipse  negaverim ,  si  prioris  aelatis 
scriptores  excipias  ,  nec  male  rem  ei  successisse  pu- 
tem,  qui  virtutes  eoruiu  fuerit  assecutus .  At  cum  ad 
gloriam  veterum  nemo  speret  ascendere,  satisquelia- 
beamus ,  si  nobis  contigerit ,  ut  proximiorem  post  eos 
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gradum  occupemiis ,  cum  mila  contingere  non  pos- 
sit  ,  ut  locer  in  ordine  ,  quem  Plinius ,  et  Tacitus  ob- 
tinent ,  malim  profecto  esse  a  Cicerone ,  quam  a  Tq(- 
cito  ,  Pliniove  secundus  ,  cjuamvis  quilibet  eoriim  es- 
set  in  suo  scribendi  genere  primus  .  Quia  et  mediocris 
melioris  aetatis  scriptor  summo  delerioris  est  in  imila- 
tione  ,  et  linguae  puntate  praeferendus  .  Quamvis  enim 
quilibet  in  suo  fundo  turbidutn  potius  optaverit  fon- 
tem ,  quam  limpidum  rivum  :  si  tamen  aquam  ad 
usum  petat ,  ad  limpidum  potius  rivum  ,  quam  ad 
turbidum  accedet  fontem  .  Sed  ne  mentio  Latinorum 
longius  nos  ab  Etruscis  abducat ,  bis  quasi  praecla- 
ris  5  accensisque  luminibus  amoveamus  tcnebras  omnes, 
quas  impetvis,  atque  jactatio  contentionum  ,  et  di- 
sputationum  efFudit  .  Cum  itaque  Vocabula  ,  et  re- 
rum appellationes  ex  usu  populi ,  tamquam  e  capite 
perlluant  ,  certe  dum  sermo  tantum  per  populi  ora 
vagatur  ,  nec  dum  ex  impelata  multitudine  ad  Eru- 
ditorum  libros  migravit  ,  nulla  Regio  poterit  alteri 
loquendi  laudem  eripere  ,  et  dicendi  gloriam  ad  se 
tamquam  suo  jure  Iransferre  .  Scriptores  tantummodo 
discrimina  linguarum  constituunt  ,  eas  artificio  suo 
expolientes  ,  augentes  ,  illustrantes,  squallorem  ,  et 
sordes  abolentes;  ut,  quae  majori  oplimoruni  copia 
scriptorum  enituit ,  ea  vincat  ,  obruatque  caeteras  . 
At  Priucipes  scriptorum  ,  et  insignes  ,  qui  caliginera 
tenebricosa^  illius  setatis  ,  et  barbariem  ,  qua  olim 
Italia  obruebatur,  excusserint  5  e  Florentia  pi'odierunt, 
iidemque  cultum  ,  et  orationis  ornamenta  ,  ex  lati- 
norum 5    et  Graecorum    fontibus    ad    suam    lingua m 
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primi  deduxerunt .  Qui  vero  ex.  aliis  Reglonibus  suc- 
cessere  Scriptores  ,  cum  nuUam  invenirent  in    Italia 
lioguam  Fiorentina  cultiorem  ,  eamque  imam  nossent 
duclilem ,  ut  ita  dicam ,  et  usu  scriptorum  emoUitam, 
atque  ad  artes,  et  scientias  accomodatam  ;  praeterle- 
runt  linguam  patriam  ,  et  sese  intenderunt  eo ,  unde 
videbant  stratam  esse  jam  ,  ac  patefactasn  viam  .   Quo 
pacto  aliae  spretse  ,  atque  contemptae  jacuerunt  :  Una 
Fiorentina  industria    patriorum  ,  et  consensu   extero- 
rum  scriptorum  inter  omnes   caput  extulit  ,  et    cul- 
tura ,  atque  nitorem  accepit .  Quo  altius  enim  repe- 
tas   memoriam    temporum  ,  ex  nulla  Italise  Regione  , 
priusquam   e   Fiorentina  lucem  bene  dicendi  videbis 
exoriri  .  Quis  enim  ante  Dantem ,  Petrarcam  ,  et  Bo- 
cacium  probabilis  scriptor  est  habitus  ?  Quorum  duo 
postremi   non    adumbratam  ,  quod    in    rerum    initiis 
contingit ,  sed  perfectam  praestiterunt   eloquentiam  , 
et    absolutam.  Ab  his  enim,  quod   raro  accidit,or- 
tum  ,  et    maturitatem    simul    habuit   suam  .  Quapro- 
pter  prseripuerunt  aliis  laudembene  scribendi  ,  et  ce- 
lerius  quam  caeteri ,  antiquorum  scriptorum  ornatum 
in  suam  linguam    traduxerunt  .    Cum   ante   lios    alii 
Qmnes  nulla  lingua  consuessent  ea  qu-ee  cogitareiit  ex- 
promere  ,  nisi    illa ,  quae   tunc    maxime    inter    erudi- 
tos  versabatur,  Latina  dicam  ,  an  Gotliica  . 
Lesb.  Ab  una   igitur  Florentia     scribendi   leges  oinnes 
Itali  petex-e   debemus,  et  ex  eorum  judicio  laus  pen- 
det,  et    dedecus  exterorum .  Vide  cui   nos   potcsta- 
ti  subjeceris! 
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Call.  Nempe ,  quod  vulgaris  linguse  initium  ad  illos 
i^etiileriin ,  et  eorum  scriptoribus  priaiam  Italice  tipri- 
bendi  laudem  iribuerim  ,  putas  tu  illis  in  posteruin 
jiis  esse  qusesituni  ,  ut  quilibet  eoruiu ,  quamvis  pa- 
rum  in  antiquis  scriptoribus  versatus ,  possit  ad  au- 
rium  suaruin  judicium  exteros  vocare  ,  et  de  illis 
non  ex  compai'atione  cuin  veteribus  ,  sed  ex  suo 
sensu  ,  et  recenti  consuetudine  forre  sententiam  ? 
Non  recte  concludis  .  Profecta  ab  illis  sane  est  ele- 
gantia  ,  et  linguse  decus ,  lìausta  ex  eorum  solo  est 
pura,  et  incorrupta  dictio  ,  ejus  nitor,  et  splendor 
in  bonorum  scriptorum  libris  lucet,et  emicat.  Quas 
vero  in  vulgo  resedere  vocabula  ,  illa  sunt  quideni 
ex  parte  retenta  ,  ex  parte  vero  vel  immutata  ,  vel 
rejecla  ,  verborum  infloxio  corrupta  ,  articulorum 
usus  pene  depravatus ,  ita  ut  cursus  temporum ,  et 
crebra  rerum  ,  atque  liominum  mutalio  ,  hanc  simul , 
sicut  caeteras  linguas  ,  infuscaverit ;  rectumque  judi- 
cium petendum  sit ,  non  ex  sensu  vulgi  ,  et  auribus 
multitudinis  ,  sed  ex  antiquorum  observatione  scri- 
ptorum .  Habent  enim  linguae  a  bonis  scriptoribus 
nitorem,  et  decus  ,  ac  semel  e  vulgo  selectae,  num- 
quam  vulgum  relabuntur,  ncque  judicium  ullum  mul- 
titudini  committitur  :  cum  loquendi  consuetudo  ,  quee 
ali  quando  integra  erat  ,  et  pura  ,  quamve  talem  cori- 
stituit  scriptorum  adprobatio  ,  concursu  peregrino- 
rum  j  imperitia  multitudinis  ,  et  ipsa  diuturnitate 
temporis  in  deterius  prolabatur  ,  ut  tandem  al)  an- 
tiquo loquendi  usu  deflectat  penitus  ,  et  decedat  . 
Nolo  hic  Seneca?  ,  et  Oiiintiliani  locos  adducere 
G.    A.   To,    I.  4 
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apiid  criticos  pervulgatos  .  Unius  Ciceronis  testimo- 
nium,  nondum  notatum  ab  aliis,  Horalium  (i)  obruet , 
ac  omnium  eorum  infringet ,  pervertetque  sententiam  , 
qui  ius,etnormam  bene  dicendi  penes  populum  lo- 
cant  .  Quis  enim  credat  Ciceronis  eevo  ,  cum  Lati- 
na dictio  maxime  fiorerei ,  suspectum  tamen  illi  fuis- 
se  vulgi  ,  et  multi  Ludinis  usum  ?  Unde  ad  Scipio- 
nis  aetatem  excurrit ,  ut  Latinam  dictionem  puram 
hauriret ,  et  integram  .  Nescio  an  totum  locum  me- 
moria teneam  :  scis  enim  quantum  ab  his  animum 
abstrahant  studia  jurisprudentiae  quibus  occupor: 
lamen  reddam  ea  ,  quse  possum  .  Mitto  (  inquit  ) 
C.  Lelium  ,  P.  Scipionem  .  jEtatis  illius  ista  fiiit 
laus  ,  tamquam  innocentice  ,  sic  latine  loquendi  . . . 
Sed  hanc  certe  rem  deteriorem  venustas  fecit ,  et 
JRomcB  ,  et  in  Grecia .  Confluxerunt  enim  et  Athenas^ 
et  in  hanc  Urbem  multi  inquinate  loquentes  ex  di- 
versis  locis  :  quo  magis  expurgandus  est  sermo ,  et 
adhibenda,  tamquam  obrussa,  ratio ,  quce  mutari  non 
potest  ,  Jiec  utendwn  pravissima  consuetudinis  re~ 
gala  .  Cum  igitur  vetet  Cicero  pravissimam  con- 
suetudinis regulam  adhiberi ,  evocandum  est  a  mul- 
titudine  judicium  ,  et  omnis  ratio  ex  antiquorum 
scriptorum  usu  derivanda  ,  ex  quorum  studio  ,  et 
imitatione  oritur  laus  ,  decusque  scribendi  .  Quod  - 
ni  fallor ,  apud  Ciceronem  in  Oratore  monet  Anto- 
nius ,  imo  Crassus  :  Omnis  ,  inquit ,  loquendi  degan- 
tia  ,  quamquam  cxpoUtur  scientia  litterarum  ,  tamen 

(0  Multa  renascentur  quaejanr)  ceciclerc  ,  c^dlcntque 
Quae  nunc  sunt  in  honorc  vocabula,  si  volet  usus  , 
Quem  penes  Arbitrium  est  et  jus,  et  norma  \o<\\xQnàì.Ad.Fis:  Arf.Poct. 
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augetur  legendis  Oratorihus  ,  et  Poctis  .  Sunt   enim 
ilh  Feteres  ,  qui   ornare  noncium   poterant  ea  c/uce 
dicebant,  omnes  prope  prceclare  loculi  :  quorum  ser- 
mone assuefacti  qui  erunt.ne    cupienies  rjuidem  pò. 
terunt  loqui ,  nisi  latine.  C«m  ig.tur  cohibendus   sit 
locjuendi  usus  ,   et    coercendus    intra    fines    vetusta- 
tis  :     nova  emm  ,  et   peregrina    vocabula    frequenler 
adanscentur  ,   et  vetus  ,   ac    gennana   lingua    snccies 
coatentur  :   in    cultu  ,    elegantia(i«e    dicendi    peten- 
da.  sunt  opes  ab  anticfuis  ,   opti.niscjue  scriptoribus . 
Dante,    scilicet  ,    Petrarca,  et  B. caccio ,  atque  illo^ 
rum    affinibus  ,   iidem.jue  ,    tam(fuam    imago  ,    atcjue 
exemplar  ,  novis  scriptoribus    tum  Fiorentinis  ,   tum 
exteris    praeponendi  .    His    tu   judicbus  ,    me    tralies 
in    jus  :   cum  non   sit   amplius  de  scriptorum  elegan- 
tia,   etpuritate  ex  auriura  sensu    a  pristino  jam  im 
mutato,   sede.v  antiquoram  auctorilate  deriniendum; 
Ita    ut    exterus   aeque  ,  ac  Florentinus  possit  hac  su- 
per  re   suum  ferre  judicium,  si  ambo  fuerint  in  vete- 
teribus  scriptoribus    aeque   versati  :  cum  hic  non  re- 
cens  usus    valeat ,   sed    ex    antiquorum    observatione 
deducta    ratio  .     Est    quidem    Florentinorum    oratio 
condita    quodam    sapore   vernaculo  ,    quem    vix  alii 
possunt    imitari   dicendo  ;  tamen  cum   exteri    careant 
hoc  nativo  lepore ,  possunt  abis   adspersis  ,    effusis- 
que    luminibus  ,  et    ornamentis   ad   parem   elegantiaj 
laudem    pervenire  .    Non   minorem  enim    latine  seri- 
bendi  gloriam  consecutus    est  Livius  ,   et    Virgilins  , 
et  alii  plures  ex  variis  Italiae  Regionibus  orti ,  quani 
ipsi  Romani  scriptores  :  cum  tamen  ex  Ciceronis  iii- 
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.dicio  iu  Romanis  scriptoribus  quidclam  resonaret  ur- 
banius  .  Illud ,  inquit  ,  est  majics ,  quod    in  vocihus 
nostroriim   Oratorum  vecinit    quidclam ,  et    resonat 
urbanius  ,  neque  hoc  in   Oratoribus  modo  appare t, 
sed    in    cceteris .  Est    itidem    Oratio    Florentinorum 
preetei'   diclionem   aliorum   quadam   urbanitate   colo- 
rata .  Quis  est ,  inquies  ,  iste  Urbanitatis  color  ?  Id 
ipsum  interrogat  Ciceronem  Brutus  Dialogo   de  cla- 
ris  Oratoribus  :  Nescio  ;  (  tainen ,  ait  Cicero  )  tantum 
esse  quemdam  scio  ,   Hiinc  aule  in  nescio  ,  quein   sa- 
lem    vernaculum  ,    et    Urbanitatis    colorem    possunt 
exteri ,    retenta    puniate  ,   aliis    ornamentis  acquare  , 
vel   vincere  .  Quis  enim  ,  si  velit   aequum  se  preebe- 
re ,  Castilionem  ,  Pariitam  ,  vel  quemlibet   alium    ex 
exteris  ornatum  ,  et  elegantem  ,  Malespino  ,    et  Vil- 
lano non  anteponat  ?   quamvis  puri  sint  isti  ,  et  pa- 
trio conspersi  lepore  ;  incompti  tamen  ,  et  rudes  ,  ut 
illorum  erat  conditio  temporuni. 

Lese.  Te  igitur  indice  ,  non  satis  probabilis  scriptor 
habelur  ex  Florentinis ,  qui  patriam  dicendi  consue- 
tudinem  retineat ,  nec  cuiet  eaiii  ex  veterum  imitatione 
scriptorum  elegantiorum  scilicet ,  vel  augere ,  vel  e- 
mendare:  id  enim  videris  toto  hoc  ttio  sermone  profìteri. 
Call.  Recte  censes  . 
Lese.  Nec  standum  putas  aurium  illorum  judicio  :  sed 

si  quae  ab  illis  de  novo  Scriptore  sententiae  ferantur 
continuo   audebis  ad  veteres   provocare  ,   et   ad   eo- 

rum  auctoritatem  confugere . 
Call.  Quid  ni  audeam  ? 
Lese.  INec  metuis,  ne   tibi   Florentinos  reddas    infen- 

sos  ,   si  hic  sermo  tuus  emanet  ? 
Call.  Quid  metuam  ?  aut  cur  putem  viros  doctissimos 
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a  Ciceronis    judicio  ,   et    veterum    sensu  discrepare  ?. 
cum  prsesertim  scriptis  illi  suis  ostendant ,  quae  sit  eo-* 
rum   de    patrio    sermone    sentenlia  ,  Vix  enim   untis 
aut   alter  tibi  occurret ,  qui  studium  suum  a   recen- 
ti consuetudine  loquendi  ad  imitationem  veterum  non' 
abducat.   Possem  tibi    ex  vivis  indicare    plurimos   in 
meditando  ,  et    inveniendo   acutos  ,   et    in   scribendo 
perlegantes  ;    sed  ne  putes  ambitione  me  labi  ,  unum 
tibi   proferam  Oratium   Oricellarium   non   sine    gravi 
jactura   literarum  e  vivis  sublatum  .    Hic   ad  summa 
ornamenta  ,  qupe  sibi  ex  Philosophiae,  ac  scientiarum 
studio    comparavit,  insignem  dicendi  cultura  adjecit. 
Cum   enim    cunctas    summi    Oratoris    virtutes  solute 
scribendo    expresserit ,    adeo  in  Poetica    etiam  facul- 
tate  se  extulit ,  ut  in  sublimi  ilio  dicendi  genere  ,  quo 
more  nostrorum    Poetarum  divina  ,  et    supra    ratio- 
nis  vires   locata  mira  carminum  felicitate  panduntur, 
vicerit    innumeros  ,  cesserit  nemini  .  Idem  jn  elegan- 
tissimis   illis    Dialogls  ,    quibus    omnem   veterum    sa- 
pientiam  complexus    est ,   prsecipue  vero  Socratica^  , 
ac  Platonicse    Scholae    decreta ,  illata    novorum    in- 
ventorum    luce ,  mira    facilitate    patefecit  ;  exemplo 
nobis    ostendit ,  quanta  diligentia  ,  et   industria  avo 
canda  ,  et   abstrahenda  oratio    sit   ab   ea  ,  quae  nunc 
Viget  5  consuetudine    loquendi  ,    et    veterum   imita- 
tione  ,   ac    studio    excolenda  .    Nihil    onim    in   eius 
scriptis  deprehendi  potest ,  quod  non  videatur  a  Bo- 
cacii  ,    et  Petrarcliee  temporibus  emanasse,  atque  ex 
assidua  illorum  lectione  perfluxisse  .  Hujus  exemplura 
atqne   auctoritatem  omnibus  qui  nostris   temporibns 
scripserunt ,  ideo   prseferendum  arbitror  ,"  quia  nul- 
lum  heec   oetas   liabult ,  qui  priscam  elegantiam  ,  pu- 
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ritatem,   et  robnstam,ut  itatlicam,  atque  maluram 
elotriienliam    felicius   sit    assecutus  .    Amplus    eniin 
scriptor  est  ,  lenis  ,   et  facilis ,  ac    summa    cum    sua- 
vitate    siiblimis  ,     cuius     reconditas  ,    exquisitasque 
sententias    moUis  ,    et    pellucens  vestit  oralio  ,  quse 
tam  pura  est,  ut  nihil  liquidius,  ita  libere  tluit ,   ut 
numquam  adhaerescat  ,    nec    quicquam  tam   tenerum 
quatti    illius    comprehensio  verboruni  .  Haec    eadem 
adstricta    numeris    varie ,    dissimulanterque    conclu- 
sis,et  multis  verborum  ,  alque  senteiitiarum  distin- 
cta  luminibus  .   Accedit   ordo  rerum  plenus  artis  ,  et 
mire   mos  Dialogorum  expressus  ,  ut  cum  diutius  in 
eorum   lectione  moreris  ad  eadem  loca  ,  atque  col- 
loquia ,  quae  tibi  inducuntur,  tota  mente ,  atcp^ie  ani- 
mo videaris  esse  translatus  .  Quod  si  tanta  fluxerunt 
in  hunc  ornamenta  dlcendi ,  eiusque  oratio    èst    an- 
tiquioris  sevi  ,  et    vetustorum   scriptorum   composita 
verbis  ,  et  formulis  ,  hunc  sequamur  ;  nec  patiamur 
orationem  nostrara   inquinari  recenliorum  temporum 
sordibus ,  et  peregrinis ,  barbarisque  vocabulis  ,  quae 
praesertim  e  Gallia  in  nostram  linguam  quotidie  flu- 
unt.  Tu  vei'O  (nara  me  sol  in  occasum  declinans  ad- 
monet ,    ut  ea  expediam  ,  quorum    causa    domo   sum 
egressus  )  Tu,  iuquam,  liane    defigas  in  mente  sen- 
tentlam  ,  et  totum  te  trade  studio  ,  et  imitationi  ve- 
terum  scriptorum ,    qui    Etruscam  linguam  inter  nos 
jam  comuni  usu  receptam  exoinarunt,ut  rectum  dicen- 
di  genus,  purum ,  et  integrum  haurias  :  nec  dubites ,  si 
illud  in  succum  verteris  ,  quin  bonorum  scriptorum 
numero  adscribaris,  quamvis  peregrinus,  et  exterus  E- 
truriae  fmes ,  ne  summo  quidem  pede  contigeris  .  Vale . 
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Museo  Lapidario   yaticano 

-L'eli'  utilità  e  dell'  eccellenza  delle  antiche  iscrizioni 
tante    e    si  grandi  cose  sono  già  state  dette  per  più 
valentuomini ,   che  quantunque  non  sia  loro  toccato 
un  così   splendido  panegirista  qual'  ebbero  le    meda- 
glie nell'eruditissimo  Spanemio  ,  ciò  non  di  meno  dal 
comune    dei   letterati  è  tenuto    assai    da  poco    colui 
che  fa  mostra  di  non  curarle  .  Ognuno  adunque  sti- 
merà sapientissimo  il  consiglio  del    sommo  Pontefice 
felicemente  regnante ,  per  ordine  di  cui  si  è  fatta  in 
pochi  anni  una  collezione  lapidaria  già    sì    doviziosa 
da  superare  di    gran  lunga  ogni  altra  di  Europa  ,    e 
che  disposta  per  gli  ampj   corridori  del    palazzo  Va- 
ticano forma  se  non  il  più  bello,  il  più  dotto  orna- 
mento certamente  di  quel  celebratissimo  Museo  .  Ma 
per  godere  di  questo  letterario  tesoro  fa  mestieri  il 
Venire  a  Roma ,  onde  sono  giuste  le  querele  degli  al- 
tri Italiani  e  degli  stranieri  :  che  mentre  tanta   cura 
si  ha  meritamente  per  far  loro    conoscei'e  le    nostre 
statue ,  i  nostri  edifizj  ,  le  nostre  pitture ,  quasi  niu- 
na  poi  ora  se  ne  adoperi  per  renderli    istruiti  delle 
nostre  lapidi ,  che  sì  direttamente  conducono  a    ben 
intendere  i  classici ,  e  ad  emendare  le  storie  .  Per  lo 
che  essendo  uno  dei  precipui  fini  del  nostro  giorna- 
le quello  di  divulgare  gli  scritti  e  i  monumenti  che 
finora  o   non  furono  conosciuti ,  o  lo  furono  imper- 
fettamente ,  ci  è  parso  che  con  ragione  ci  sarebbe  attri- 
buito a  colpa  5  se  fino  dal  bel    principia)^  non  pones- 
simo   le  -4>ani  in    questa    insigne    raccolta  che  offre 


56  L  li  T  T  E  R  A  T  U  R  A 

ima  larga  miniera  di  cose  inedite ,  e  tale  da  non 
esaurirsi  per  breve  tempo .  Nella  qual  delibera- 
zione essendo  noi  corsi ,  siamo  alla  prima  rima- 
sti in  forse  se  fosse  più  opportuno  lo  sceglie- 
re solo  quelle  lapidi  die  hanno  pregio  di  nuovi- 
là  ,  o  vero  se  riferire  tutte  quelle  che  si  serbano 
nel  Vaticano  .  Ma  a  quest'  ultimo  divisamento  per 
più  ragioni  ci  è  parso  di  attenerci  ;  delle  quali 
questa  è  la  prima  :  che  per  tal  modo  il  nostro  qual 
siasi  lavoro  potrà  tenere  luogo  di  una  compendiosa 
illustrazione  di  quel  Museo  epigrafico  ,  finché  altri 
provveduto  di  maggiore  erudizione  e  di  maggiore 
oV:o  non  vi  consacri  più  particolarmente  i  suoi  stu- 
dj  .  Oltre  che  di  non  pochi  dei  marmi  già  stampati 
non  potevasi  tacere  ,  perchè  o  dubbiose  o  fallaci  so- 
no le  lezioni  già  publicate  ;  e  riguardo  ai  rimanenti 
non  è  vano  affatto  per  gli  studiosi  l'essere  certi  che 
i  primi  editori  furono  accui'ati;  ed  infine  essendo  ve- 
ro che  quasi  tutte  le  pietre  che  si  potevano  lasciare 
addietro  sono  state  rimosse  dalle  antiche  loro  sedi  per 
quivi  trasferirle  ,  non  sarà  discaro  a  cui  occorresse 
<li  consultarle  conoscere  il  luogo  dove  si  possano  rinve- 
nire .  E  per  quest'ultimo  motivo  abbiamo  altresì  cre- 
duto di  non  doverci  allontanare  in  quanto  all'  ordi- 
ne da  quello  con  cui  sono  distribuite  ,  malgrado  che 
alcuna  non  istiano  al  luogo  che  loro  competerebbe  ; 
e  le  basi  specialmente  essendo  slate  destinate  a  soste- 
nere novelle  statue  ,  abbiano  conseguito  una  diversa 
collocazione  .  S  mza  di  che  se  avessimo  anteposto  di 
diiporle    diligentemente    secondo    il    metodb     Grute- 
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riano    non    poco    ci     conveniva    di    ritardare    V  ese- 
cuzione del  nostro  proposto  ,  poiché  sarebbe  stato  bi- 
sogno il    trascriverle    tutte    prima ,  per  quindi   ordi- 
narle ,  e  necessariainente  avremmo  poi  soggiaciuto  al 
disordine    di     frequenti    giunte    e    sopraggiunte    pei 
continui  accrescimenti  che  riceve  il  Museo  ,  uno  de' 
quali  amplissimo  se  gli   prepara     nel  nuovo    braccio 
che    si   sta    costruendo .    Non    però     questa  mancan- 
za di  esatta  disposizione  porterà  in  fine  alcun  danno  al 
cominodo  degli  studiosi,  perchè  giunti  a  riva  di  que- 
sta impresa  promettiamo  di  dare    una  serie   d' indici 
giusta  i  metodi  ricevuti ,  coi   quali  questo  non  grave 
diffetlo  sarà  abbondantemente  eciendato  .  Finalmente 
ci  parrebbe  di  mal  pi'ov vedere  all'  utilità    dei   nostri 
Lettori  ed  alla  dignità  di  queste  lapidi ,  se  tutte  so- 
le ed  ignude  da  noi  si  ponessero  avanti  :  per  la  qual 
cosa  ad  agevolarne  l' intelligenza  ,  ed  indicare    le  no- 
velle notizie  che  da  loro  ci  provengono  ,  le  andremo  , 
secondo  il  bisogno  ,  accompagnando  di   alcune  nostre 
annotazioni,   nelle  quali  non  ci  dimenticheremo  del- 
la sobrietà  che  si  richiede  dall'angustia  dei  nostri  fo- 
gli .  E  qui  lasciando  da  parte  ogni  altro   preambolo 
daremo  tosto  principio  ,  prendendo  origine  ,  com'è  do- 
vere ,  dallo  spartimento   cui  è  sopprapposto  il  titolo 
DII  .    DEAEQVE  .    SACRORVMQVE    .    MINISTRI  ,    cll'  è     il   più 

vicino  al  cancello  d' ingresso  nel  Museo  statuario  Chia- 
ramonti , 
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Iscrizione  I. 


.  .      IDERENT  .    CAPITOLIV      .       ,      . 

.  .      STALES .   CAERE .    DEDVXIT 

.  .      QVE  .    RITVS  .    SOLLEMNES  .    NE 

.  .      RENTVR  .   CVRAI  .    SIRI  .    HABVIT 

.  .'    ERATA  .   SACRA  .   ET   .  VIRGINES 

.  .      EXIT 

*  .  .  Cum  Galli  obsiderent  Capitoliwn  presta- 
les  Ccere  deduxit  ,  atqiie  ritits  sollemnes  ne  omit- 
tereìitur  curai  sibi  habuit  :  coerata  sacra  et  virgines 
revexit . 

A  questo  insigne  frammento  inedito  ancora  ben 
Tolentieri  diamo  la  preferenza  per  V  antichità  del 
tempo  cui  si  ri  porta ,  che  avanza  di  SBg.  anni  l' era 
volgare  :  e  per  l' illustre  fatta  che  accenna  ricordato 
da  Livio  (i)  ,  da  Floro  (a),  da  Plutarco  (3)  e  da  altri  , 
ma  che  noi  anteponiamo  di  riferire  colle  parole  di  Va- 
lerio Massimo  (4) ,  siccome  più  opportune  al  nostro  in- 
tendimento .  Presa  Roma  dai  Galli  ,  il  Flamine  Qui- 
rinale e  le  vergini  Vestali ,  essendosi  diviso  fra  loro 
il  peso  delle  cose  sacre  ,  le  trasportavano  via  ;  ed  a- 
vevano  già  oltrepassato  il  ponte  Sublicio,  e  comincia- 
to a  discendere  il  colle  che  mena  al  Gianicolo  :  quan- 
do furono  vedute  da  L.  ^Ibinio  che  in  un  carerò 
fuggiva  colla  moglie  e  co'  figli .  Egli  più  tocco 
della  puhlica  religione  che  della  privata  carità  , 
ordinò  a  suoi  di  smontajme  ,  e  postevi  sopra  le  co- 

(0  l-  V.  e.  4"     (2)  1.   t-   e.   i3.    (o)  in  Camillo  e.  21'. 
C4)  1.    i-  e.   I.   10. 
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se  sacre  e  le  vergini ,  deviando  dall'  intrapreso  cani' 
mino ,  le  condusse  alla  città  di  Ceri  ',  ove  ricevute 
furono  con  somma  venerazione',  della  quale  ospitale 
cortesia  una  grata  memoria  fa  ancora  testimonian- 
za.   La   prima    idea    che    cada    nell'  animo    è    quel- 
la   di     credere ,     che     ad     Albinio     per    1'  appunto 
fosse    consecrato    questo    marmo  .    Ma    se    più    po- 
satamente   si   consideri  ,    conosceremo  che  così  pen- 
sando si  andrebbe  lungi  dal  vero  .  Albinio  condusse 
certamente  le  Vestali  a  Ceri  ;  ma  al  dire  di  Valerio 
egli  era   indirizzato    altrove  ;  ond'  è  da  supporsi  che 
dopo  aver  soddisfatto  alla  sua  religiosa  pietà  ,  tornas- 
se   in    cerca  della  famiglia    che    aveva    abbandonata 
sulla  via  5   e    con    essa    si    recasse    al    luogo    eh'  e- 
ra     la     meta     del     proprio    viaggio  ,    All'  opposto , 
r  ignoto    di    cui  parla    la    lapide    si  fermò  fra  i  Ce- 
rili  per    avervi   cura    delle    cose   sacre ,    e      perchè 
i    solenni     riti    non    s' intermettessero  :  la  qual    co- 
sa altresì  non  conviene  ad  Albinio ,  al  quale  ,  essen- 
do  plebeo ,  come   testificano  T.    Livio   e  L.   Floro  , 
era  vietato   dalla  religione   il  meschiarsi   negli  ufllcj 
sacerdotali    riserbati   a  quel   tempo    ai    soli    patrizj  - 
Laonde  ci  sembra  evidente  che  qui   si  parli  del  Fla- 
mine   Quirinale   che   fu  guida  alle  vergini  fuggitive  , 
e  al   quale  ben  conviene  la  cura   delle    cose    sacre 
e   del  loro  riportamento   a    Roma  ,    e    confesseremo 
poi    d' ignorare    il  suo  nome ,  non    avendocelo  tra- 
mandato gli  storici ,  e  per  colpa  degli  anni   avendo- 
lo  perduto    la   nostra    pietra  .    Non   vi    sia    però  chi 
s'  immagini  di   attribuirle  tanta  aplichilà  quanta    n« 
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palesano  le  cose  di  cui  ci  ragiona  .  Ella  spetta  chia- 
ramente alla  classe  degli  elogj  ,  ed  è  simile  alle  is- 
crizioni del  fratello  del  primo  Publicola  ,  di  Sicinio 
Dentato  ,  di  Furio  Camillo  ,  di  Papirio  Cursore ,  di 
Claudio  Cieco  ,  di  L.  Metello  ,  di  Fabio  IMassimo^ 
di  Mario  ,  di  Lucullo  ,  del  padre  di  Augusto  ,  e  di 
Munazio  Pknco  ,  tutte  citate  o  riferite  dal  Morcel- 
li  (i)  ,  alle  quali  sono  da  aggiungersi  quelle  di  De- 
ci© Mure  (-2)  ,  e  di  Emilio  Paolo  (3)  già  note  ,  1'  al- 
tra di  Romolo  venuta  recentemente  da  Pompei ,  e 
questa  di  Valerio  Corvino  ,  che  tre  secoli  sono  esi- 
steva in  Napoli  nella  bottega  di  un  fabbro  ,  e  che 
essendo  sconosciuta  ,  per  quanto  è  nostra  notizia  j 
non  sarà  inutile  il  publicare  desumendola  dal  codi- 
ce Vaticano  6249  p.  77. 
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(I)  De  Stilo  inscript: -L.  i.  P.  ,.  cap.  v.  (2)  ?\Tazo.;h;  p.  80, 
.Appiano  p.  254  e  ^07  , -Grutero  p.  26.  2.  n  ,  PanWnio  nei  fasti. 
(3)  Gori  t.  2.  p.  244,  Muratori  p.   1801.  5,  Pococl.e  p.  76.2. 
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La  più  parte    di    queste  iscrizioni ,  proveniente 
da  luoghi  fuori    di    Roma  ,  fu  dai  critici    dei    tempi 
andati  accusata  di  falsità  ,    e  severa  censura  esercitò 
contro  esse  il  Marchese  Maffei  ;  il  quale  non  sapeva 
darsi  pace  che  l'onorato  vi  si    ricordasse    contro    il 
solito  in  nominativo  ,  e  vi  mancasse  la  memoria    del 
dedicante,  e  che  le  parole  e  le  frasi  non  corrispon- 
dessero   alla  rusticità  dei  tempi  ,    di  cui  trattavano  * 
Alle  quali  obbiezioni  soddisfece  ampiamente  dopo  al- 
cuni altri  il  chiariss.  Morcelli ,  allegando    buone  pro- 
ve della  loro  verità  ,  e  mostrando  ch'esse  non  dove- 
vano giudicarsi  colle  leggi  comuni  alle  altre  basi  ono- 
rarie .  Imperciocché  fece  vedere  molto  bene  che  non 
furono  contemporanee  ai  soggetti  ,  di  cui  favellano  , 
ma  che  si   hanno  da   credei-e  opei-a    dei    primi  secoli 
Imperiali,  in  che  furono  destinate  a  sostenere  le  im- 
magini di  que'  sommi  uomini  ,    di  cui    si  ornavano  i 
luoghi  pubblici  delle  colonie  e  dei  municipj  .  E  ven- 
ne poi  sospettando  die  molte  di  esse  fossero  ricopia- 
te dai  titoli  sottoposti  alle  statue  ,  che  nel  Foro  Ro- 
mano si  avvisò  essere  state   erette  da  Augusto  in  ono- 
re dei  più  insigni  personaggi  della  repubblica  :  e  quan- 
tunque non  lo  asserisse  espressamente,  fece  però  ab- 
bastanza conoscere  d'inchinare  alla  credenza  che  quei 
titoli  fossero  stati  dettati  da  Augusto  medesimo  .   Le 
quali    congetture  di  quell'uomo  dottissimo  si   va 


anno 


ogm  giorno  confermando  per  le  ulteriori  scoperte 
E  primamente  non  è  più  da  dubitarsi  ,  che  Augusto 
facesse  veramente  innalzare  quei  simulacri  ,  essendo 
elle    1  eruditissimo    Morelli    nei    nuovi  framuienti  di 
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Dione  tratti  fuori  dai  codici  della  Marciana  ce  ne  ha. 
offerto  la  positiva  autorità  di  quello  storico  ,  dalla 
quale  altresì  sappiamo  che  furono  di  bronzo  ..  E  nuo- 
vo appoggio  a  queste  teorie  somministrerà  ora  il  no- 
stro fra'mmento  ,  che  non  esiliamo  a  dire  di  uno  di  quei 
titoli  collocati  da  Augusto  nel  Foro,  ben  convenen- 
do a  queir  oggetto  la  sua  semplice  magnificenza  ,  e 
chiaramente  accusando  il  secolo  di  Ottaviano  colla 
forma  delie  sue  lettere  ,  e  co'  suoi  arcaismi .  Quindi 
r  opinione  del  Morcelli ,  il  quale  volle  che  molti  di 
quegli  elogi  fossero  ripetuti  nelle  provincie  ,  e  eh'  è 
autenticata  dalla  conformità  che  si  scorge  fra  la  rot- 
ta lapide  di  Fabio  Massimo  trovata  in  Roma  ,  e  le 
copie  che  se  ne  avevano  in  Arezzo  ed  in  Rimini , 
sarà  ora  purgata  dell'  unica  difficoltà  che  se  le  pote- 
va opporre  consistente  in  ciò  :  che  se  queste  iscri- 
zioni derivavano  direttamente  da  esemplari  scritti  al 
tempo  del  secondo  Cesare  ,  sembrava  che  dovessero 
conservare  1  ortografìa  propria  di  quell'  età  :  il  che 
però  non  si  avvera  .  Alla  quale  opposizione  si  dovrà 
rispondere  :  che  la  scrittura  dei  marmi  primitivi  fu 
veramente  quale  si  pretende  che  dovesse  essere,  co- 
me consta  da  quello  che  pubblichiamo  ;  ma  che  fu 
ridotta  a  più  moderna  lezione  quando  si  tornò  a  scol- 
pire quelle  epigrafi  in  anni  posteriori .  E  crescendo 
ora  il  numero  di  tali  elogj  sarà  poi  da  vedersi ,  se 
le  vite  degli  uomini  illustri  che  hanno  tanta  somi- 
glianza con  essi ,  e  che  ora  sono  stale  attribuite  a 
Vittore,  ora  a  Svetonio  ,  ora  a  Plinio  ,  ora  a  Corne- 
lio Nepote  ,  finché  si  è  dovuto    conchiudere  d' igno- 
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rame  affatto  l' autore  ,  non  si  abbiano  anzi  a  crede- 
re un'antica  collettanea  dei  titoli  che  ornavano  la 
Basilica  o  il  Foro  di  una  qualche  città  . 

Iscrizione  IL 

APPIAE  .    SEX.    F.    SEVERAE. 

CEIONI  .   COMMODI  .   COS 

VII.    VIR.   EPVLONVM  . 

^ppice  Sexti  Filice  Severce   Ceionii   Commodi    Con- 

sulis  Septemvìri  Epulonum  (  uxori  )  .  .  .   , 

Questa  memoria  sepolcrale  fu  dèsotterrata  pres- 
so il  monumento  volgarmente  detto  di  Nerone  sulla 
via  Cassia  ,  unitamente  ad  un'  altra  spettante  al  padre 
della  stessa  matrona  ;  ma  con  improvvido  consiglio 
si  sono  poi  scompagnate  ,  mentre  anche  questa  dove- 
va meglio  riferirsi  alla  classe  dei  magistrati  maggiori 
in  cui  r  altra  si  ritrova".  Ambedue  furono  edite  ed 
illustrate  nell' opei^a  dei  Fratelli  Arvali  £  1^7,  ed 
alle  cose  ivi  dette  alcune  poche  qui  ne  aggiungere- 
mo relative  al  marito  ,  riserbandoci  di  parlare  della 
famiglia  della  moglie  quando  incontreremo  l'altra  is- 
crizione .  Il  chiariss.  Marini  saviamente  opinò  che  il 
Console  qui  ricordato  fosse  L.  Cejonio  Commodo  bi- 
savolo dell'  Imperadore  L.  Vero ,  che  in  compa- 
gnia di  D.  Novio  Prisco  ,  ottenne  i  fasci  ordinar j  nel- 
l'anno di  Roma  831,0  sia  78  di  Cristo  ,  non  suo  figlio 
che  gli  ebbe  nel  85^  :  ma  non  addusse  la  ragione  del 
suo  giudizio  ,  la  quale  pix) venne  per  certo  dall'  età 
della  seconda  lapide  ,  che  Severa   di  Ceionio    Com- 
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modo  pose  a  suo  padre  Sesto  Appio  Severo  questo- 
re di  Tito  Cesare  Vespasiano  figlio  di  Cesare  Au- 
gusto .  Se  quel  marmo  non  può  precedere  l'anno  oiti 
in  cui  Vespasiano  fu  elevato  al  soglio  imperiale  ,  non 
può  tampoco  differirsene  1'  epoca  oltre  l'SSa  ,  in  cui 
mori  e  fu  deificato  :  perchè  Tito  dopo  quel  teinpo 
vi  si  direbbe  figlio  del  divo"  Augusto  ,  non  di  Cesa- 
re Augusto  ,  ne  vi  sarebbe  egli  privo  dei  titoli  im- 
periali .  Quindi  è  quasi  dimostrato  spettare  quella 
memoria  a  Geionio  padre  ,  che  in  quel  periodo  erk 
capace  di  matrimonio  ,  piuttosto  che  al  figlio  che  se  era 
nato  esser  doveva  bambino,  imperciocché  l'interval- 
lo di  ventisette  anni,  che  jier  lo  meno  conviene  am- 
mettere fra  r  incisione  di  quella  pietra  e  il  suo  con- 
solato è  presso  che  sufficiente  a  costituirlo  da  se  stes- 
so in  una  età  opportuna  a  ricevere  i  fasci  del  85c): 
sapendosi  che  in  quei  tempi  poco  dopo  i  trent'  anni 
solevano  conseguirsi .  E  se  così  è  ,  ne  verrà  di  con- 
seguenza che  di  altri  due  anni  deve  almeno  anticipar- 
si la  scultura  di  quel  sasso  ,  mancandovi  a  Ceionio 
il  titolo  di  Console  da  lui  ottenuto  nel  83 1  ,  come 
dicemmo,  e  che  non  A^edesi  preterito  nella  lapide  di 
cui  joarliamo  ,  incisa  posteriormente  .  E  attissime  poi 
sono  queste  pietre  a  stabilire  eh'  ei  fu  veramente  il 
bisavo  e  non  1'  avo  di  L.  Vero  ,  che  che  altri  n'ab- 
bia creduto  diversamente  ,  percliè  se  al  dire  di  Spar- 
ziano  L.  Elio  Cesare  padre  di  quell'  imperadore  era 
nel  fiore  dell'  età  e  commendato  per  la  bellezza  quan- 
do fu  addottato  da  Adriano  ,  il  che  avvenne  certa- 
mente nel  suo  consolato  del  889  ,  vi  sarà  assai  pò- 
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ca  probabilità  che  nascesse  da  un  matrimonio  con- 
tratto per  lo  meno  più  di  cinquanlanove  anni  pri- 
ma .  Del  Consolato  di  questo  Ceionio  avevamo  avuto 
un  cenno  da  Capitolino  ,  il  quale  ci  avvisa  che  gli 
avi  e  i  bisavi  di  L.  Vero  furono  tutti  Consolari  e 
nobilissimi  ;  ma  di  costui  nuli'  altro  sappiamo  se  non 
che  viveva  ancora  sotto  l'impero  di  Nerva  o  al  prin- 
cipio di  quello  di  Trajano  ;  memorando  Frontino  ne- 
gli aquedotti  uri  agro  eh'  è  ora  di  Ceionio  Commo- 
do .  Ben  però  si  può  dire  eh'  ei  fu  di  nascita  To- 
scana ,  perchè  si  sa  dagli  Storici  che  i  maggiori  di 
L.  Vero  provennero  o  dall'Etruria  o  da  Faenza  ,  onde 
imparandosi  da  un  passo  di  Lampridio  che  Faentino 
fu  Avidio  Nigrino  da  cui  nacque  sua  madre  ,  si  co- 
noscerà eh'  essi  intesero  di  darci  la  patria  delle  due 
stirpi  paterna  e  materna  ,  e  quindi  palesata  clie  sia 
r  origine  di  una  di  esse  ci  sarà  ancor  l' altra  mani- 
festa .  E  discendeva  forse  da  quel  Ceionio  uno  dei 
Prefetti  dell'  esercito  di  Quintilio  Varo  in  Germa- 
nia ,  tacciato  da  Velleio  Paterculo  ,  perchè  dopo  quel- 
la celebre  sconfitta  scelse  piuttosto  di  rendersi  prigio- 
niero che  di  uccidersi  ;  avanti  cui  non  abbiamo  cer- 
tamente altra  memoria  di  questa  famiglia .  Intan- 
to a  buon  riguardo  deve  stimarsi  preziosa  questa 
nostra  lapide  ,  siccome  quella  che  e'  insegua  1'  avola 
di  un  Cesare ,  e  la  bisavola  di  un  Imperadore  ,  di 
cui  la  storia  non  ci  aveva  tramandato  notizia  . 
{ sarà  continuato^ 

B.  Borghesi  -. 

O.  k.  To.  I.  '  5 
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Cava  di   Antichità . 

Ignazio  Vescovali  incoraggiato  e  protetto  dallo  Am- 
basciatore della  Maestà  del  Re  di  Francia  si  diede 
a  cavare  in  più  luoghi  il  terreno  ne'  campi  delti  di 
Tor-Sapienza  lungo  l' antica  via  Prenestina  ,  colla 
speranza ,  che  non  è  riuscita  fallace  ,  di  trovare 
qualche  antica  cosa  ivi  sepolta  . 

Già  erano  trascorsi  degli  anni  presso  a  dieci  da 
che  il  Vomero  nel  fendere  queste  teri-e  urtò  in  una 
bella  testa  di  Paride  scolpita  in  marmo  greco .  L'Ara- 
tore avea  segnato  il  loco  ;  e  quivi  si  diede  piinci- 
pio  al  cavamente  .  Né  guari  di  tempo  passò  ,  che 
quasi  intero  si  discoperse  il  nudo  corpo  del  Paride , 
cui  ben  si  adattava  la  ridetta  testa  posseduta  dal 
nostro  immortale  Canova  ;  il  quale  aveala  acquistata 
siccome  cosa  pi-egevole  :  E  ciò  basti  aver  detto  in 
lode  di  questa  Statua  ,  la  quale  è  alta  poco  più  che 
sei  palmi  . 

Ha  quindi  riveduto  il  giorno  la  imagine  di  Ge- 
la scolpita  in  marmo  pario  con  molto  studio  ;  La 
quale  è  rara  di  molto  :  Perciocché  l' inumano  Cara- 
calla  ,  dopo  aver  morto  il  Fratello  suo  ,  che  inva- 
no tra  le  braccia  della  comune  madre  avea  cercato 
salvezza  ,  imperò  che  tutte  le  imagini  di  lui  si  sj^ez- 
zassero  ,  e  si  gittassero  nel  Tevere  .  Che  poi  la  ima- 
gine di  che  favello  ,  non  d' altri  sia  che  di  Gela  lo 
dimostrano   il  giovanile  aspetto  ,  le  labbra   turgide  , 
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e  i  lineamenti  del  volto  in  tutto  simiglievoli  a  quelli , 
che  si  osservano  nelle  Medaglie  ov'  è  1'  effigie  di  lui . 

Né  indegne  sono  di  lode  una  picciola  testa  dì 
Ercole  coronata  di  fronde  di  Pioppo  ,  arbore  sacra 
a  quello  Iddio  ,  ed  altra  di  Fauno  scolpila  in  Las- 
so rilievo  sopra   un  frammento    di   antico  Vaso  . 

Sonosi  anche  scoperti  alcuni  Pavimenti  a  Mo- 
saico di  bel  disegno  :  tra  quali  ci  è  piaciuto  sceglier- 
ne uno  ,  e  lo  abbiamo  fatto  delineare  ,  e  incidere 
in  rame  ,  perchè  altri  ne  ammiri  la  semplicità  ,  e  si 
vegga  come  saria  facil  cosa  farne  di  simili  con  sem- 
plici mattoni  a  due  colori  ;  lo  che  sarebbe  di  leg- 
giadro ornamento  ,   e  di   lieve    costo  . 

A  tutto  ciò  debbonsi  aggiungere  due  grandi  ar- 
che di  marmo  con  entro  vi  ossa  di  morti  ,  e  terra  , 
che  per  le  rotture  de'  coperchj  vi  si  era  introdotta  . 
Le  quali  arche  erano  tutte  intorno  murate  infino 
alla  sommità  ,  e  perciò  sono  d' ogni  parte  intere  :  e 
si  direbbe  che  fossero  di  fresco  uscite  dalle  mani 
dell'  artefice  . 

Ambedue  nella  parte  anteriore  sono  adorne  d' in- 
tagli 5  i  quali  dinotano  ,  che  1'  una  rinchiudeva  le  re- 
liquie di  un  Cristiano  ,  1'  altra  quelle  di  uno  Idola- 
tra .  Imperocché  vedi  in  quella  il  Pastor  buono  ,  che 
ha  ricoverata  la  perduta  agnella  ,  e  la  si  reca  in  su- 
gli omeri  :  e  vedi  le  altre  ,  quali  gir  pascendo  i  fio- 
ri e  le  fronde  ,  quali  starsi  all'  onderà  sdrajate  :  e 
duo  montoni  insieme  correre  ,  e  ad  un  tempo  per 
urtare  abbassarsi  :  E  v'  ha  di  molti  OiDerai  tutti  in- 
tesi a  coltivare  le   Vigna  del  Signore:  E   chi  preme 

■'     5  * 
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jl  latte  dalle  ispidi  mamme  delle  capre  :  chi  stimola 
i  buoi  che  aggiogati  si  traggono  dietro  il  pesante 
aratro  :  chi  recide  i  lussnrianti  rami  del  bosco  :  e 
cose  altre  simili  indicate  nelle  Divine  parabole  .  Chiù» 
de  r  operoso  intaglio  1'  effigie  di  una  Donna  in  lun- 
ghe vesti  ravvolta  :  La  quale  ritta  ,  e  colle  braccia 
alquanto  sollevate  ed  aperte  sta  in  atto  di  porger 
preghiera  a  quel  modo  che  suoleano  gli  antichi  Cri- 
stiani :  Del  quale  costume  rimangono  molti  vestigi  an- 
che a'  di  nostri ,  e  particolarmente  nella  Messa  :  do- 
ve il  Sacerdote  rivolto  al  popolo  ,  ed  in  quel  mo- 
do atteggiato  dice  „  Orate  o  Fratelli  „  Forse  la  Don- 
na SLipplicatrice  or  qui  descritta  fu  quella  che  po- 
se il  Monumento  al  defunto  Marito  ,  o  altro  Paren- 
te eh'  egli  si  fosse  :  Ne  manca  la  costui  imagine  ;  ma 
si  vede  nel  coperchio  effigiata  fin  quasi  alla  cintura  . 
E  la  veste  ,  1'  anello  ,  il  papiro  eh'  ei  stringe  lo  di- 
mostrano uomo  di  alto  affare  .  GÌ'  intagli  dell'  Ar- 
ca ,  e  del  Coperchio  ,  ov'  è  una  Caccia  di  Lepri  , 
erano  tutti  dorati  :  Il  che  da  una  parte  di  ricchez- 
za è  indicio  ;  da  altra  parte  dinota  il  dechinar  del- 
le Arti . 

L'  altra  Cassa  sepolcrale  vince  la  descritta  come 
di  antichità  così  di  bellezza ,  e  gl'intagli  hanno  mag- 
gior rilievo  in  questa  che  non  in  quella .  Vedesi 
nel  bel  mezzo  il  Dio  Bacco  incoronato  d'uve  ,  e  di 
pampani  ,  che  appoggia  la  destra  mano  sul  proprio 
suo  capo  ,  e  la  sinistra  su  quella  di  un  Faunetlo 
di  viso  piacevole  ,  e  ridente  .  Sono  dall'  uno  e  dall' 
altro   dei  Iati  di  Bacco  quattro  Genj   che  simijoleg- 
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giano   le   quattro  stagioni  :  Primavera  e    State   a   de- 
stra :  Inverno ,  e  Autunno  a   sinistra  .  Il  Genio  della 
Primavera  ha  un  serto  di    fiori   nella  fronte  ,  ed  al- 
tro nella  mano   stanca  :   E   colla  mano  più    forte  tie- 
ne   afferrato   per  le    corna  un    Montone  ,    forse    per 
indicare   il  segno  celeste  ,  nel  quale   entrando   il  so- 
le la  Primavera   rimena  ;  o  per  mostrare  che  i  greggi 
tornano    ai  pascoli   allorché    in  quella   soave    stagio- 
ne il  Mondo  si  rinnovella  .   Il  Genio  della  state  strin- 
ge  nella  chiusa    destra    una   falce  ,    e    colla    sinistra 
palma  sostiene   un   cestellino   ricco  dì  spiche  :   ed  ha 
pur   sul  crine   di   spiche  una  ghirlandetta  .  Il  Verno , 
elle  è  presso  a  Bacco  dal   manco   lato  ,    cuopre  col- 
la mano  destra   uno    tra    i   moki   frondosi    grappoli  , 
de'  quali  il  Nume  è  intorniato  :  Col  quale  atto  vuoisi 
a  mio    giudicio   significare,    che  il   Verno    spoglia  le 
viti  di  fronde  ,  e  toglie  a  Bacco    le  uve  .  La  mano 
sinistra    tiene    per    le    lunghe   orecchie   una  Lepre , 
cui    veggendo    del    basso    un    veltro    su    due    piedi 
s' innalza  bramosissimo  di  addentarla  :  e  perciò  vuoi- 
si intendere  ,  che    il    cacciare  è  grato   passatempo  nel 
Verno  .  l'Autunno  ha  quinci  un  panierino  con  bel- 
le poma  ,  e  quindi  un  tronco  di  olivo  .  Queste  figu- 
re  empiono    la   diritta   fronte   del    Monumento  ,  che 
poi  si  torce  in  arco  nei  lati:  Ove  tanto  dall'una  che 
dall'altra   parte  sono  due  figure  con  Corbe  piene  di 
Uve ,  e  rami  di  alberi ,  e  tralci  di  pampani ,  e  uccel- 
h.  E  dall' un  canto,  ciò  è  il  diritto,   veggonsi  alcu- 
ni fanciulletti ,  che  distendono  le  tenerelle   membra , 
e  quasi  de'  pie  s'  accrescono  per  aggiungere  ai  grup- 
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poli  pendenti  :  ed  uno  tra  questi  si  fa  scala  del  cor- 
po del  suo  compagno  .  Dall'altro  canto  è  un  fanciul- 
lo che  siede  sopra  una  tigre  .  JNel  coperchio  ha  mol- 
ti pargoletti  che  vendemiano  :  E  forse  nel  mezzo  di 
esso  coperchio  ,  ove  il  marmo  vedesi  nudo  ,  era  1'  E- 
pitaffio  scritto  ed  ornato  con  colori  ,  de'  quali  alcu- 
na traccia  è    rimasa . 

Mi  resta  a  dire  qualche  cosa  intorno  le  poche 
iscrizioni  tratte  fuor  della  teiTa  ,  che  le  cuopriva . 
Queste   sono    cinque  :  tra  le    quali    due  non   intiere 

I. 

In  lettere  ottime  ,  e  grandissime 

FLAVFAE  .  CAPITOLINAE 

MAGEDONIS  .  AVG.  LIB. 

ZOTICVS  .  AVG.  LIB.  SORORI  .  B.  M. 

Le  parole  Flaviae ,  e  j4ufj^.  Lih.  fanno  ben  conosce- 
re ,  che  questa  Iscrizione  deve  esser  stata  fatta  al 
tempo    de' Vespasiani . 

I  I. 
In  belle  ,  e   grandi  lettere 
M.   l'OMPONI   .   M.    L.   FLACCI 

ARGENTARI 
SAENIAE    .    3.    L 

GLVCERION 
M.    POMPONI    .    M.    L.    STATONIS 
L.    NOSTI  ,  L.  L.  BACCHIS 

Notabile  è  il  cognome  Bacchis  ,  certamente  femmi- 
nino ,  dato  ad  un  uomo  o  per  errore  degl'  idioti 
poco   curanti  della  Grammatica  ,   o  per  altre  ragioni 
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(li  accidenti  o  di  qualità  di  persona .  Dee  dirsi  lo 
stesso  del  cognome  Glucèrion  mascolino  dato  alla  Li- 
berta Senia  :  su  che  è  anco  da  notare,  che  il  Giù- 
cerimi  sta  in  luogo  di  Glucerionis  ,  o  per  isbaglio 
o  per  abbreviatura  .  E  questa  parola  GLVGERion  scrit- 
ta colla  V  in  vece  della  Y  ,  ne  fa  fede  ,  che  la  La- 
pide ,  di  che  ora  parliamo  ,  è  antica  più  che  non  so- 
no le  altre  .  Lnperocchè  l'uso  della  Y  cominciò  ìh 
Roma  sotto  Augusto,  e  già  era  universalmente  rice- 
vuto  sotto  Nerone  . 

I  I  L 

In  ottime  lettere 

D.  M. 

D  R  A  V  e  AE 

VIX,    AN.    XVIUI.    D.    XY 

THALES    .    PATER 

FIL.     DVLCISSIMAE 

F  E  C  I  T 

Chi  conoscer  voglia  la  significazione  della  Latina  vo- 
ce Draucus ,  e  Drauca  derivante  forse  dal  Greco  </'p«« 
legga  Marziale  all'  Ep.  a8.  del  lib.  9. 

IV. 
In  lettere  minute 

AE    .    e.    L.     HEDO    .     .    . 

TERTIA  .  ET  .  QVOD  .  IVRIS  .  FVIT  .  P.  .  .  . 
FORTVNATI  .  QVOD  .  PERTINET  .AD  .  .  .  , 
XLIFRIAH  .  FRIMIGENIAM  .  PRO  .  PA  .  .  .  . 
EMAKCIPATVM  ,  P.  \ISCLAR10  .  P,  L.  FK  .  .  . 
JTECEKVNT  .  SIRI  .  ET  .  SVIS  .  LIBERTIS  .  LI  .  .  . 
rosXERlSQVE    .    SVORVM    .    OM 
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Questa  ed  altre  lapidi  in  altri  tempi  e  luoghi  trova- 
te ,  mostrano  che  assai  volte  un  medesimo  luogo  se- 
polcrale era  diviso  in  più  parti  ,  le  quali  perteneva- 
no  a  più  persone  ,  e  si  vendevano  o  donavano ,  o 
passavano  agli  Eredi  così  legittimi  come  scritti . 

V. 
lìi  lettere   di   bella  forma 

.  .    TITINIV.    .    . 
.  .   A  M  P  H  I    .    .    . 
.  .   T IN  I  A    .    M.  .  . 
POMITINA    .    D.    L.  .  , 

POSTERISQ 

MEO 


l.    VOLVSI   .   L.    L.    ATH  .  .  . 

Si  è  trovato  anche  un  Mattone  con  Bollo  già  noto 
al  chiarissimo  Gaetano  Marini . 

I  V  L  I AE 
T  R  I  P  H  O  S  AE 

Ora  il  Vescovali  ha  aperta  una  nuova  Cava  sul  Mon- 
te Esquilino  entro  la  Villa  Negroni  .  Se  le  speranze 
di  lui  riesciranno  a  buon  fine  ,  ne  terremo  ragio- 
namento ne'  Quaderni  de'  vegnenti  mesi . 

L.  Biondi 
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Estratto  della  Dissertazione  del  Sig.  Cavalier  Salina 
sulle  Leggi  Elia  ,  e  FusiA  :  Intorno  al  Diritto  ,  ed 
al  Tempo  di  proporre  le  Leggi .  =  articolo  primo. 

XJalla  Città  dì  Bologna  ,  feconda  Madre  di  felicissi- 
mi ingegni  ,  nella  quale  costantemente  fioiì  lo  stu- 
dio del  Romano  Diritto  ,  abbiamo  onde  arricchire  il 
nostro  Giornale  .  Il  coltissimo  alunno  Sig.  Cavalier 
Luigi  Salina  ha  inserita  nel  Fascicolo  secondo  de- 
gli Opuscoli  Letterari  in  detta  Città  periodicamente 
impressi  per  Annesio  Nobili  ,  una  dotta  Disserta- 
zione sulle  Leggi  Elia  ,  e  Fas^a^  di  cui  ci  facciamo 
un  pregio  di  publicare  l' Estratto  .  Queste  Leggi  cosi 
strettamente  unite  colla  Religione  ,  colla  Politica  ,  e 
colle  più  segnalate  vicende  della  Romana  Piepublica  , 
meritavano,  che  sorgesse  un'accui^ato  Filologo  a  rac- 
cogliere sotto  un  solo  punto  di  vista  ,  e  correggere 
quanto  dagli  antichi  e  moderni  autori  fa  su  di  esse 
scritto  ,  e  con  isquisito  criterio  ne  donasse  alla  f'e- 
pubblica  letteraria  una  retta  ,  e  compita  illustrazione  . 
In  quest'  arringo  scendendo  il  eh:  Autore  pre- 
mette un'osservazione  tratta  da  Zasio  nell'indicazio- 
ne di  queste  Leggi  medesime ,  che  cioè  al  buon  reg- 
gimento di  uno  stato  interessa  non  solo  una  serie 
di  provide  Leggi  ,  ma  molto  più  una  saggia  fonda- 
mentale Istituzione  per  impedire  che  s'  introducano 
Leggi  nocive  al  ben  generale  ,  ponendovi  un  freno 
col  determinare  il  tempo  ,  ed  il  modo  di   stabilirle. 
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Troviamo  di  fatti,  che  simile  principio  di  politica  ap- 
plicato al!'  antico  Governo  di  Roma  fii  riputato  da 
Cicerone  di  tanto  pregio ,  e  di  sì  grande  interesse ,  che 
nel  Lib.  3.  de  Leg.  dichiarando  la  formola  da  lui  ^yo- 
T^osta., ,ifitercessor  rei  malee ,  salutari  s  Civis  e  sto  ,  qui 
agent  auspicia  servanto  ,  auguri  parento  „  non 
esitò  di  pronunciare  „  (Lex)  parere  jubet  interces- 
sori :  cjuo  niliil  prcestantius  :  imp ediri  eniin  bonam 
rem   melius  ,  quam  concedi  malam  „ 

Non  si  discosta  il  eh:  Autore  dal  vero  ,  affer- 
mando ,  che  n'  abbiano  taciuto  quasi  tutti  i  scritto- 
ri fuori  di  Cicerone  :  Scorgiamo  in  fatti ,  che  il  solo 
Dione  Cassio  nel  lib.  38.  tessendo  la  Storia  della 
Legge  Clodia  ,  con  cui  vennero  abrogate  le  Leggi 
JElia,  e  Fusia ,  sparge  su  di  esse  un  qualche  lume, 
sebbene  non  le  nomini  neppure ,  anzi  confessi  schiet- 
tamente „  hujus  ego  instituti  causam  non  habeo 
quam  commemorem  :  id  quod  in  communi  sermone 
fertur  scribo  „ 

Quindi  l'Autore  passa  ad  esporre  con  lodevole 
precisione  ,  e  chiarezza  il  soggetto  della  prima  Legge 
5,  Prescriveasi  (  dice  Egli  )  dalla  Legge  Elia ,  che 
nello  stabilir  nuove  Leggi  si  serbassero  quelle  for- 
me ,  che  i  Latini  chiamarono  „  auspicia  ,  obnun- 
ciationem ,  intcrcessionem  „  :  Unisce  poi  una  generi- 
ca nozione  della  seconda  aggiungendo  ,  che  „  nega- 
vasi  dalla  Fusia  ,  che  in  certi  giorni  segnati  si 
portasse  al  Popolo  alcuna  Legge  ,  che  per  nuova 
stabilir  si  volesse  ne  Comizj . 

Ammettiamo  di  buon  grado  l'opinione  delFAu- 
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tore  ,  che  non  una  ,  ma  due  fossei'O  le  Leggi ,  e 
fra  di  loro  distinte  non  solo  per  gli  uiutori  della 
rogazione ,  ma  ben'  anche  per  la  materia ,  poiché  la 
troviamo  chiaramente  sostenuta  dalla  testimonianza 
rispettabile  di  Cicerone  .  Letteralmente  le  distinse 
nell'Orazione  de  Provine.  Consular.  „  Àut  vobis  sta- 
tuendum  est ,  Legem  Aliiiam  manere ,  Legem  Fasiani 
non  esse  abrogatain.  .  Neil'  altra  in  Vatin.  per  ben 
due  volte  ne  fece  menzione  alternativa  come  di  due 
separate  disposizioni  „  Nwn  Legem  aliqitam  Come- 
lius  contra  auspicia  tiderat  ?  Num  JEliam  ,  ìiwn 
Fusiam  Legem  neglexerit  ?  „  e  poco  più  sotto  „ 
Nwnquam  ex  omnibus  Tribunis  Plebi s ,  quicumque 
seditiosi  f  aerini  ,  tam  audacem  audieris  fuisse  ,  ut 
unquam  contra  Jjegem  JEliam  ,  aut  Fusiam  consi- 
liiim  convocaret  ?  Ma  quel  eh'  è  più  nell'  orazione 
De  Ilaruspicwn  Respons.  ,  a  chiare  note  rinfacciò  a 
Clodio  ,  che  „  sustulit  duas  Leges  jEliam  ,  et  Fu- 
siam maxime  Reipublico  salutares  ,, 

Meritamente  perciò  dal  eh:  Autore  vien  riget- 
tato il  contrario  parere  di  Zasio ,  che  le  tenne  in 
conto  di  Ufia  sola  .  Non  esitiamo  a  credere  che 
Zasio  fosse  probabilmente  tratto  in  errore  librario^ 
rum  culpa  ,  i  quali  trascrivendo  1'  Orazione  in  Pi- 
son.  „  Cam  in  exemplaribus  antiquo  more  scriptis 
sic  expressa  reperirentur  „  eentum  prope  annos 
Legg.  JEliam  ,  et  Fusiam  tenueramus  „  ipsi  temere 
vocem  Legg.  breviter  notatam  explicaverunt  in  Le- 
gem ,  non  uti  debebant ,  Leges  „ .  Ci  somministra  l' in- 
g^nosa   congettura  il  celebre   Pighio    Annal.  Ro^ 


y6  Lktteratuka 

man.  ad  ann.  697. ,  ove  delle  controA'-erse  Leggi  in- 
serì pregevoli  notizie  ,  e  1'  opinione  abbracciò  del 
celebre  Manuzio  ,  che  per  due  distinte  Leggi  dotta- 
mente le  difese  .  E  per  verità  1'  errore  di  Zasio  ci 
sembra  tanto  meno  scusabile  ,  in  quanto  egli  stesso 
cita  la  Pistola  di  Cicerone  ad  Attico  Lih.  1.  a.,  in 
cuj  il  Romano  Oratore  nominò  prima  la  sola  Legge 
Elia  ,  e  poi  \  Elia  insieme  ,  e  la  Fiisia  ,.  Liirco 
autem  Trihunus  Plebis  ,  qui  Magistratum  simul  cimi 
Mila  iiiiit  ,  solutus  est  et  jElia  ,  et  Fusia ,  ut  Le- 
gem  de  ambita  ferrei  „ 

Posta  la  distinzione  delle  due  Leggi  passa  1'  Au- 
tore a  dare  un'acconcia  nozione  sull'  antichità  ,  ed 
uso  degl'  auspicj  ,  e  sulle  formole  de  ccelo  servare^ 
obnuntiare ,  intercedere  ,  e  si  riporta  all'  opinione  di 
Manuzio  ,  che  a  cfueste  tre  formole  corrispondano 
altrettante  parti  della  Legge  Elia.  Peraltro  rispetto 
alla  Terza ,  cioè  all'  interdizione  ,  non  crediamo  in- 
distintamente vero  quel  che  l'Autore  riferisce,  che 
fosse  „  una  facoltà  de'  Tribuni  „  Anzi  ci  piace  la 
giudiziosa  dihiarazione  dell'  encomiato  Manuzio ,  qua- 
le riconosce  ne'  Tribuni  il  potere  de  intercessione 
ad  Populum  cum  Lex  ferreiur  „  ma  all'  incontro  „ 
in  Sanata  ,  cum  S.  C.  fieret  ,  non  Tribunos  Plebis 
tantum  :  sed  omncs  ,  qui  eadem  potestate  ,  qua  ii  , 
qui  S.  C.  facerent  ,  majoreve  essent  ,  intercedendi 
facultatem  habuisse  „ 

A  rischiarar  poi  la  disposizione  della  Legge 
Fusia  riporta  l'Autore  la  Divisione  de  giorni  in  fa- 
sti ,  e  nefasti ,  osservando  ,  che   in  quelli  era  lecito  5 
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ecì  in    questi  vietato    il    ti^atlare   de  pubblici   affari  . 
Ravvisa  Egli  in  questo  divieto  la  disposizione  della^Leg- 
ge  Fusia  .  L'  affermazione  non  ci  sembra  esatta  .  V  era 
forse   bisogno  d' una   Legge   speciale  per  impedire  la 
rogazione  delle  Leggi   in  giorno  nefasto  ?  La  proibi- 
zione ,  se  mal  non  ci  apponghiamo ,  riguardava  piut- 
tosto   alcuni   de'  giorni  fasti  ,  quali  sappiamo  ,   che 
perciò  erano  distinti  in  comiziali  ,  e  non  comiziali  . 
Basta  consultar   Cicerone  ,  che  ci  conservò ,  come  cre- 
diamo ,  la   precisa   Formola    delle   due    Leggi  ,   cioè 
della  Fusia  ,  che   introdusse   la  distinzione    de'  gior- 
ni comiziali ,  e  della  Clodia,  che  la  tolse.  Si  legge  nel- 
1'  Orazione  de  Provine.  Consularib.  il  passo  riferito 
dall'  Autore  „  ^4  vobis  statuendum  est  ,    Legem  Ae~ 
liam  manere  ,  Legem  Fusiam  non  esse  abrogatami 
non  omnibus  fastis  Legem  ferri  licere  „  e  viceversa 
nella  Difesa  di    P.  Sestio  ,  che  1'  Autore  ebbe  pure 
sotto  gli  occhj ,  si  querela  Cicerone ,  che  da  Clodio  „ 
lata  lex  est  ....  ut  omnibus  fastis  diebus  Legem 
ferri  liceret  „  In  sostanza  „  Clodius  Legem  tulerat., 
ut  omnes  dies  Fasti  Comitiales    essent  ,  cwn  antea 
Comitialibus  omnibus  Legem  ferri  liceret ,  non  om- 
nes  autem  Fasti    Comitiales  essent  „  come   avvertì 
r  Hotomann.    nel    coment©    alla    detta    Orazione   de 
Provine.    Consularib.  Non    sapremmo  pertanto  sug- 
gerire   sulla    materia    della    Legge    Fusia    una    dilu- 
cidazione   più    pi'ecisa    di    quella ,    che   ne    diede   il 
P.  y^braam  lodato    dall'  Autore  nelle  note   all'  ora- 
zione    Pro   P.   Sext.  „  Fusius   Consul  ,    ut    Legum 
Tribunitiarum  mid(itudinem  impedirei ,  legem  tulit, 
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^ua  certis  etiam  quibusdam  dichus  fastìs  agi  cnin 
Populo  non  liceret  .  Hanc  Lege  contraria  Clodiiis 
evertit  „ 

Avendo  pertanto   l' Autore  colla  scorta    di   Ma- 
nuzio   stabilita    la    diversità    di    queste    due  Leggi  , 
anche    riguardo   al   soggetto  ,   perciocché  V  una  era 
de  jure  ,  e  1'  altra  de  tempore  Legiim  rogandarum^co- 
me  Tullio  avverti  nella  detta  orazione  prò  P.Sext.:\\o\\ 
ci  parve  di  ritrovare  una  perfetta  armonia  con  quan- 
to   asserisce   in   progresso   della    Dissertazione,  laddo- 
ve si  abbandona  al  parere  di  Ludovico  CJiaron ,  che 
cioè    „    un    qualche    Elio   fosse    il   Latore    di    tali 
Leggi ,  da  un  Fusio  poi  e  ampliate ,  e  confermate  „  . 
Per  farsi  strada  a  determinare  1'  Epoca  di  queste 
Leggi  si  propone  l' Autore  lo  scioglimento  della  inte- 
ressante questione  ,  se  fossero  Tribunizie ,  o  Consolari . 
Analizza  Egli  con  sana  critica  i  quattro  capi  contenu- 
ti   nelle    disposizioni    delle    medesime ,  e    ravvisando 
con  tre    di    essi  ,    cioè  auspiciis ,  ohnunciatione  ,  et 
Comitialium  dieruni  circumscriptione  ,  assodata  l'au- 
torità  Senatoria  ,  e  indebolita  la  Tribunizia  ,  inclina 
a  riputarle  Consolari ,  come  le  riputai'ono  Pomponio 
Leto  ,  Alessandro  Scoto  ,  Francesco    Hottomnnno  , 
e  Ludovico  Chnron  ,  sebbene  quest'  ultimo   le   attri- 
buisca ad  una  coppia  di  Consoli  non  giustificata  dai 
Fasti  .  Il   solo  Capo  dell'  interdizione  secondo   1'  Au- 
tore  favoriva    il   potere   de'   Tribuni    nel    supposto  , 
che  ad  essi    soltanto  ne  appartenesse   il  diritto  .    Ma 
questo    vantaggio    Tribunizio    scomparisce    in    gran 
parte   se  si  rifletta,  che  fa/e  dritto  era  ,  come    osscr- 
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vammo  ,  commune  in  Senato  a  tutti  i  Magistrati 
Maggiori  ;  e  s'  indebolisce  maggiormente  «oli'  ossei'- 
vare  ,  che  l'avvedutezza  de' Patrizj  in  apparente  fa- 
vore della  Plebe  avea  raddoppiato  fino  a  dieci  il 
numero  de'  Tribuni  ,  appunto  ,  perchè  fra  tanti  facil- 
mente alcuno  si  trovasse  ,  che  per  sentimento  pro- 
prio 5  o  guadagnato  dalle  prattiche  de'  Senatori  ,  si 
opponesse  alla  rogazione  della  Legge  .  Cosi  leggiamo  in 
Livio, Zì^.  /\.cap.  27.:  che  1'  anno  di  Roma  SSg.  ^ppio 
Claudio  Ginn,  all'  occasione  delle  celebri  Leggi  Agrarie 
insinuasse  „  patribus  viam  imam  dissohendce  tribuni- 
tice  potestatis  per  Colle garum  intercessionem  „A  buon 
dritto  perciò  Cicerone  chiamò  queste  Leggi  non  so- 
lo 5  propugnacula  ,  murique  tranquilUtatis  ,  atque 
odi  (  Orai,  in  Pison.  ) ,  ma  con  espressioni  più  forti 
le  disse  anche  „  certissima  prcesidia  Reipublicce  can- 
tra Tribunitios  fuT^ores  ,,(^orat.  post.  Redit.in  Senat.)^ 
e  tali,  che  di  fatti  le  savie  disposizioni  delle  medesi- 
me „  strpe  numero  Tribanitios  furores  debilitarunt , 
et   represserunt  „  (  Oj'at.  in  f^atin.  ) 

Bisogna  dunque  convenire  col  chiar.  Autore , 
che  queste  Leggi  fossero  Consolari,  e  non  già  Tri- 
bunizie ,  come  per  manifesto  abbaglio  le  tennero 
Zasio  ,  ^nt.  agostino  ,  Manuzio  ,  e  1'  anzidetto  Pi- 
ghio  ,  che  prese  in  prestito  dalle  medesime  il  no- 
me de'  Tribuni  imaginarj  ,  onde  riempire  la  lacuna 
de'  Fasti  all'  anno  697.  ,  e  finalmente  anche  Freinse- 
mio  ne  supplimenti  alle  Deche  di  Tito  Livio  Lib.  lyj. 
Cap.  2.4.    Urb.  Cond.  a.  698. 

In  altro  articolo  tratteremo   dell'  epoca ,  e  degli 
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Autori  delle  Leggi  controverse  ,  e  qualche  osserva- 
zione aggiugnerassi  intorno  all'abrogazione  delle  me- 
desime per  mezzo  della  Legge  Clodia  .  Accadendo 
di  non  trovai'ci  d'  accordo  col  eh:  Autore  ,  toglie- 
remo una  modesta  difesa  dal  prelodato  Manuzio  , 
che  opportunamente  per  noi  dichiarò  nel  Com- 
mentario di  queste  Leggi  stesse  ,,  placet  in  bis  du- 
bitationibus  immorari ,  nam  ut  ex  lapidwn  conjli- 
ctu  ignis ,  sic  ex  rationibus  utrinque  collatis  veri- 
tas  elicitur  „ 


Della  Vita  e  degli  Scritti  di  Monsignor  Celio  Cal- 
cagiùni  Protonotario  Apostolico  Commentario  di 
Monsignor  Tommaso  Guido  Calcagnini  Ponente  del 
B.  G.  e  Referendario  delV  una  e  V  altra  Segnatu- 
ra .  Roma  nella  Stamperia  de  Romanis  1818. 
pag.  72.   in   4-°  oltre  la  dedica  . 

Jtem  :  Lettera  di  Francesco  Cancellieri  a  S.  Ecc.  R. 
Monsignor  Tommaso  Guido  Calcagnini  in  lode 
del  suo  Commentario  ec.  Roma  1818.  presso  Fran- 
cesco Bourlié  pag.  43.  in  /\° 


on  ultimo   nella    numerosa   schiera    degli  Uomini 


N 

famosi  ,  che  Italia  produsse  tra  il  decimoquinto  e 
decimosesto  secolo  annovei'arono  gli  storici  Celio 
Calcagnini  :  e  siccome  vuoisi  gran  fuoco ,  che  risplen- 
der possa  in  pieno  meriggio;  costipare  ch'egli  aves- 
se abbastanza  di  virtù  da  farsi  apprezzare  da  suoi 
contemporanei ,  non  clie  di  salire  nella  stima  de'  pò- 
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steri  .  Per  la  qiial  cosa  crediamo  ,  che  abbiansi  a 
render  grazie  a  Monsignor  Tommaso  Guido  Calca- 
gnini ,  suo  discendente  ,  che  ha  fatto  pubblico  un 
Elogio  istorlco  della  Vita  e  degli  Scritti  di  quel 
suo  glorioso  antenato  sotto  il  titolo  di  Commenta- 
rio .  Imperciocché  se  Celio  per  volger  di  secoli ,  ri- 
maneva ancora  nella  memoria  di  molti  ;  sorge  per 
altri  moltissimi  a  nuova  vita  mercè  questo  scritto  : 
mentre  per  lo  medesimo  più  alto  risuona  il  nome 
Italiano  .  E  quello  Elogio  il  giovine  Calcagnino  ha 
fatto  con  modi  giusti  ed  ornati  :  talché  non  si  può 
dire ,  che  I'  amor  del  sangue  abbialo  spinto  a  tradir 
la  verità  :  né  che  1'  opei^a  sua  indegna  possa  esser 
chiamata  del  nobilissimo  subietto  .  Abbondan  le  sue 
carte  di  molteplice  erudizione  ;  e  qualche  dettato  , 
che  sembra  comune  ,  non  potrà  condannarsi  come 
soverchio  in  esso  ,  né  in  altre  siffatte  .  Poiché  le 
generose  sentenze  intorno  all'  immortalità  ,  che  acqui- 
star puossi  colle  opere  di  mano  ,  e  d' ingegno  ,  spesso 
è  utile,  e  qualche  volta  é  necessaria  cosa  di  predicare . 
Emulo  di  Monsignor  Tommaso  Guido  Calcagnini 
è  disceso  però  nel  campo  istesso  il  chiainssimo  Sig.  Ab. 
Cancellieri ,  il  quale  ha  diretto  a  Monsignore  una  Lette- 
ra a  stampa  sul  medesimo  argomento  ;  togliendo  l'oc- 
casione di  lodar  quel  di  lui  Commentario ,  e  parec- 
chie cose  aggiungendo  che  in  esso  fuix)no  ,  a  cagion 
forse  di  brevità  ,  tralasciate  .  Comunque  però  sia  : 
ora  eh' è  lecito  di  far  traile  due  Opeie  confronto, 
crediamo  che  ogni  discreto  Lettore  rinverrà  in  quel 
Commentario  un  Elogio  ,  e  in  quella  J^ettera  un 
G.  A.  To.  L  6 


8a  Letteratura 

Commentario  .  Ma  siccome  dal  sunto  de'  due  scritti 
ve2<namo,  che  compilar  si  può  un  risti'etto  articolo 
biografico  sopra  Celio ,  dal  quale  alcuno  se  n'  emen- 
derebbe tra  quelli  degl'  istorici  dizjonarj  ,  noi  senz' 
altro  dire  lo  scriviam  di  buon  animo  ;  né  disperiamo 
di  fare  cosa  grata  ai  Lettori  se  proveremo  loro  es- 
serci noi  alquanto ,  non  solo  sugli  due  Opuscoli ,  ma 
anche  suir  istessa  materia  occupati  , 

„  Nacque  Celio  Calcagnini  l'anno  j479-  ^^  Fer- 
rara da  nobilissima  famiglia  di  quel  nome  venuta  dalla 
Germania  in  Italia  ,  a  tempi  probabilmente  di  Carlo 
Magno  .  Il  suo  padre  si  fu  Calcagnino  congiunto  d'il- 
legittimo nodo  ad  Anna  Costantini  (*)  ;  le  macchie 
però  contratte  per  tale  origine  gli  furono  tolte  da 
papa  Leon  X.  che  lo  rese  capace  di  assumere  eccle- 
siastici benefizi  ;  ne  i  Calcagnini  soffrirono  ,  che  uno 
del  sangue  loro  ne  gisse  per  non  sua  colpa  biasima- 
lo ,  e  smai-rito  .  Studiò  nell'  andar  de'  primi  anni 
Greche  e  Latine  Lettere  ,  la  Filosofia  ^  e  la  Giuri- 
sprudenza sotto  i  più  chiari  Uomini  del  suo  tempo  ; 
tra'  quali  giova  rammentare  Pietro  Pomponaccio  , 
Gio.  Battista  Guarini  ,  Antonio  Cittadini  ,  e  Nicolò 
Leoniceno  .  Giovinetto  applicossi  nella  Ducal  Segre- 
taria della  sua  patria  ;  e  die  di  buon  ora  pruova 
d'  ingegno  molto  ,  e  di  eloquenza  straordinaria ,  de- 
clamando imberbe  intorno  alla  scienza  del  dritto ,  ed 

(•)  Quantunque  lodcvolissimi  siano  gli  sforzi  faui  da  Monsig. 
Tommaso  Guido, onde  restasse  smentita  la  nascita  spuria  di  Celio,  pa- 
re nulladimeno ,  che  venga  provato  dal  Cancellieri  pag.  28.  quanto 
noi  qui  asseriamo,  non  dubitando  punto  dei  documenti,  ch'Egli  cita. 
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argutamente  toccando  que' che  la  professano;  di  che 
non  ebbe  gran  lode  da'vecchj  e  gravi  giusperiti ,  che 
lo  ascoltarono  .  Spinto  cjuindi  da  bollente  animo  se- 
guì le  armi  di  Massimiliano  Impella  do  re  ,  e  di  Papa 
Giulio  II.  ,  sotto  i  due  stendardi  esercitando  la  mi- 
litar questura .  Ripresa  la  toga  ,  andò  per  ambasce- 
ria di  Ferrara  al  Senato  Veneto  due  volte;  una  volta 
al  Luogotenente  del  Re  di  Spagna  in  Italia.  A  Gin- 
lio  II.  fu  mandato  Oratore  dal  Duca  Alfonso  III.  , 
per  implorar  perdono  dalla  sentenza  di  fellonia  :  lo 
che  a  noi  sembra  essei'e  avvenuto  nel  i5o3.  quando 
Italia ,  rotte  le  particolari  leghe  de'  Principi  ,  fu  per 
le  imprese  del  Pontefice  dalle  armi  de'  Francesi  libe- 
rata .  Videsi  quindi  airingar  tra'  Porporati  ia  Vatica- 
no a  nome  del  Cardinal  Ippolito  d'  Este  ,  che  ne 
svioi  viaggi  avealo  scelto  compagno  ;  ed  in  quel  punto 
della  sua  vita  ,  sembra  che  vestisse  il  carattere  ,  e 
le  insegne  sacerdotali . 

Discorreva  Celio  nel  i5i6.  la  Magna ,  quando  , 
morto  Ladislao  Re  d' Ungheria ,  le  discordie  compo- 
ste tra  i  primati  di  quel  regno  per  lo  innalzamento 
al  trono  del  fanciullo  Lodovico  suo  figlio  ;  di  che 
rimane  testimonio  la  Orazione  de  Coìicordia  (  Op. 
p.  409-  )  eloquentissima  ,  e  quasi  lirica  nella  più 
parte  ;  la  quale  Orazione  sola  basteria  a  convincere 
chi  gli  die  la  taccia  di  troppo  freddo  scrittore  .  Né 
quest'  impresa  per  Lodovico  debbesi  coli'  altra  con- 
fondere ,  la  quale  egli  dice  per  Carlo  aver  sostenuta  . 
E  poiché  questi  due  fatti  si  addicono  alle  istorie  e 
a  non  volgare    diplomazia  di    que'  tempi  ;   né    sono 

6  * 
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stati  ne'  due  scritti  dichiarati  abbastanza  :  tanto  che 
l'erudito  Compilatore  della  Biblioteca  Italiana  (^JYov. 
1818.)  ha  confessato  di  non  sapersene  districare:  sia  per 
errori  di  stampa  :  sia  per  non  vero  dire  di  Celio  ; 
noi  osserveremo  ,  che  non  dopo  1'  esaltazione  di  Lo- 
dovico egli  potè  scrivere  de  Concordia  ;  e  non  pri- 
ma della  dieta  di  Francoforte  per  la  elezione  di 
Carlo  V,  Rè  de' Romani  in  iSig.  egli  può  aver  messo 
le  mani  ne'delicatissimi  affari  della  sacra  elezione  .  Dif- 
fatti  parla  Celio  del  secondo  suo  maneggio  ,  dicendo: 
Quiim  duo  supremi  Reges  forent  imperii  cómpeti- 
tores  ,  Carolo  septimwn  suffragium  ,  et  ipswn ,  ut 
ajunt  ,  colophona  procura^n  :  et  quum  id  Bohemice 
Rex  per  cetatem  ferre  non  posset  :  quo  rcs  legiti- 
me  ageretur  data  est  opera  ut  Rex  Sarmatife  ,  quod 
aitati  deerat  ,  auctoritate  et  suo  consensu  sarcii'et  : 
E  a  questo  dire  troviam  rispondere  gli  atti  di  quel 
consesso  ,  a  cui  ,  (  benché  di  questi  particolari  tac- 
cia r  Inglese  Robertson  nella  Vita  di  Carlo  V  )  Sigi- 
smondo Augusto  Re  di  Polonia  tutore  del  suo  nipote 
Lodovico  Re  d'Ungheria  e  di  Boemia, che  non  di  molto 
l'anno  i3.  di  sua  età  poteva  aver  trapassato  ,  per  di 
lui  parte  ,  ed  in  suo  proprio  nome  spedì  Ministri  con 
ampli  e  liberi  mandati  .  Sigismondo  dunque  fu  il 
settimo  Elettore  in  luogo  di  Lodovico  :  a  lui  di- 
resse Celio  le  sue  mire  :  forse  intricossi  nella  scelta 
de' legati  :  e  le  note  ne  scrisse  opportune  ,  ch'egli 
stesso  dice  ,  tra  gli  atti  publici  della  dieta  conser- 
varsi .  Perciò  narra  che  traboccar  fece  la  bilancia  ia 
favor  di  Carlo  ,  procacciandogli  il  settimo    voto   Co- 
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lofonio  ,  cioè ,  come  noi  crediamo ,  autor  di  prepon- 
deranza ,  siccome  erano  in  guerra  de'  Greci  i  cavalli 
di  Colofone.  E  se  questa  opera  drittamente  si  consideri: 
e  di  qua  un  occhio  si  volga  alle  intenzioni  manife- 
state dal  Pontefice  ;  di  là  alla  carra  di  oro  ,  che 
spediva  Francesco  I.  di  Francia  agli  Iniettori  ,  ve- 
drassi  ella  esser  nobilissima  ,  e  di  Italiano  ardimento  ri- 
piena :  ne  indegna  certamente  di  esser  guiderdonata 
del  titolo  della  nobiltà  Polacca  ,  datogli  per  se  e 
pe'  suoi  ,  allorché  Sigismondo  uscì  vittorioso  da  quel 
politico  frangente .  Vide  frattanto  Celio  la  jVistola  e 
il  Boristene  ;  venne  quindi  a  Ferrara  ;  volonne  di  li 
a  Roma,  finché  nel  iSao.  si  riposò  in  Patria  ,  e  sa- 
lita la  cattedra  di  umane  lettere,  non  lasciolla  che 
per  accidentali  contingenze  ;  che  furono  dell'andata  in 
Roma  da  parte  del  Duca  Ercole  a  Paolo  III.  dal 
quale  con  moltissimi  onori  fu  ricevuto  :  e  del  ricorso 
che  fece  a  Fusignano  terra  della  famiglia  per  dilun- 
garsi dalla  pestilenza  in  quelle  parti  incominciata  . 
Di  là  essendo  preso  da  febbre  ,  fngg\  a  Ravenna  ; 
d'onde  tornato  a  Ferrara  la  gran  raccolta  di  Meda- 
glie del  Duca  suo  dispose  ,  e  Catalogo  ne  descrisse  . 
Conservator  de'  dritti  Estensi  ,  e  della  Città  di  Ferrara 
fu  detto  da  Ercole  :  infermò  in  ultimo  ;  legò  per 
testamento  a'  Frati  Predicatori  la  ricca  Biblioteca  co' 
suoi  arredi  ,  gì'  istromenti  di  Matematica  ,  i  Mappa- 
mondi :  e  morì  di  anni  6 1 .  nel  1 54o. ,  di  cui  non  è 
noto  il  giorno ,  né  il  mese  . 

Ebbe  Celio  ,  come   ogni  altro  ?  che  siasi  meix:a- 
to  nome  ,  amici  e  nemici.  Noverare  i  primi  sarebbe 
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assai  lunga  cosa  ;  tra'  secondi  furono  Giacomo   Grif- 
foli  per   letterarie    questioni   sopra  Tullio  ;  e  Paolo 
Giovio,  cli'ebbesi  gran  onta  di  un  frizzo,  del  quale  fu 
da  lui  punto  alla  mensa  del  Papa  .  Basti  poi  fra  gli 
elogi  fattigli   da    Uomini    gi'andi  ,  quello  di  Lodovi- 
co Ariosto  ,    che  non  contento  di  averlo  altra  volta 
nel   suo    mirabilissimo  Poema  nominato    con    laude , 
disse  nel  C.  42-  st.  90.  ,  di  Ferrara   cantando  : 
Il  dotto  Celio  Calcagnin  lontana 
Farà  la  gloria  e  il  bel  nome  di  quella 
Nel  regno  di  Monese  ,  e  in  quel  di  Juba  , 
In  India  ,  e  in  Spagna  udir  con  chiara  tuba . 
Encomio  ad  eterne  carte  raccomandato  ? 

Posarono  le  ossa  di  Celio  in  un  monumento 
sulla  porta  della  libreria  di  Ferrara  :  poich'  egli  testò 
voler  esser  colà  posto  morto  ;  ove  gran  parte  di  sua 
vita  avea  trapassato  .  Ciò  dice  l' epitaffio  in  brevi  pa- 
role ,  cui  Gio:  Girolamo  Monferrato  discepolo  suo 
aggiunse  dall'  altra  faccia  epigrafe  più.  lunga  e  non 
menzognera . 

Scrisse  questo  grand'  uomo  molte  opere  sopra 
ogni  genere  di  erudizione  ,  pareceliie  delle  quali 
veggonsi  a  stampa  per  Frobenio  di  Basilea  in  iS/j/j: 
le  quali  son  parte  di  quelle  ,  che  furate  all'  oblio , 
cui  r  Autore  aveale  per  sua  modestia  condannate  , 
Egli  stesso  poi  raccomandò  ad  Antonio  Brasavola , 
Giacomo  Bajardo  ,  e  Monferrato  suddetto  ,  affinchè 
sotto  la  pi'otezione  del  Duca  le  collocassero .  Fu  per- 
tanto Antonio  Brasavola  ,  quegli  che  a  lui  le  dedi- 
cò :  Uomo  di  x-arissimo  ingegno  ,  ed  in  Medica  facoltà 
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sommo  ,  il  quale  fu  da  Francesco  T.  onorato  del  nome 
di  Musa  famoso  Medico  di  Augusto  :  perciò  Antonio 
Musa  Brasavola  nell'  edizione  suddetta  lo  veggiamo 
di  per  se  stesso  chiamarsi .  Anziché  incolpare  ,  come 
han  fatto  alcuni ,  di  plagio  il  Musa  ,  quasi  che  mol- 
te opere  di  Celio  si  avesse  usurpate  ;  vogliamo  esti- 
mar piuttosto  eh'  egli  rispondesse  da  buono  ed  ono- 
rato Uomo  alle  di  lui  intenzioni ,  scegliendo  quelle 
traile  inedite ,  che  più  degne  sembravangli  della  pen-r 
na  e  del  nome  dell'  Autore  .  Il  qual  giudicio  se  fos- 
se comune  agli  eredi  de' facili  scrittori  non  vedreb- 
besi  il  mondo  ingombrato  di  tante  opere  postume 
meritevolissime  di  oblio  . 

Pei*  non  ripetere  il  lungo  indice  degli  Opusco- 
li ,  che  il  grosso  volume  in  foglio  compongono  della 
edizione  Frobeniana  ;  delle  quali ,  non  che  di  altre 
in  vita  e  dopo  la  morte  dell'Autore  stampate  ,  ha  fat- 
to eruditissimo  commentario  nella  sua  Lettera  il  eh. 
Signor  Ab.  Francesco  Cancellieri ,  diremo  :  che  v'  ha 
in  esse  un  saggio  del  gran  sapere  umano  .  Imperoc- 
ché Matematiche  ,  Metafisiche  ,  Naturali  e  Teologi- 
che disquisizioni  vi  si  leggono  :  abbondano  le  gram- 
maticali :  sonovi  le  Antiquarie  ,  le  Rettoriclie ,  le  Giu- 
ridiche j  condite  tutte  di  sale  urbano  ,  e  di  non  co- 
mune latinità  ornate  .  Ne'  iQ  libri  di  lettere  infine 
inviate  a  parecchj  grandi  Uomini  de' suoi  annf,  crediam 
che  non  vi  sia  cosa  ,  di  cui  non  iscrisse  .  Scorgonsi  in 
esse  precipuamente  trattate  le  questioni  più  gravi , 
che  poneano  in  campo  i  l'estauratori  delle  lettere  ,  i 
novatoin  delle  scienze  ,  e  i  ministri  de'  pringipi    agitati 
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dalle  civili  tempeste  d'  Europa  '.  Non  possiamo  però 
tacere  che  1'  Orazione  intitolata  de  Trinitate  et  Sa- 
jìieniia  Divina  Sermo  in  Cathedrali  Ecclesia  ^dgriensi 
publice  habitus ,  citato  nell'  Elenco ,  che  precede  l' Edi- 
zione pili  volte  detta  ,  non  si  rinsiene  poi  nel  volume; 
pruova  nuovissima  ,  che  ella  è  assai  incerta  cosa  l' af- 
fidarsi a'  titoli  e  cataloghi  de'  Jibri .  Trattavan  quel- 
le carte  di  un  Argomento  ,  intorno  al  quale  non  si 
può  parlare  se  non  dopo  lunghe  meditazioni ,  e  for- 
se Antonio  Musa  considerandolo  bene  noi  consegnò 
ai  torchj  ,  abbenchè  già  avesse  in  principio  stampa- 
ta la  Prefazione  e  1'  Elenco . 

Merita  tra  gli  Opuscoli  di  Celio  special  ricorda- 
mento  quello  intitolato  a  Buonaventura  Pistofilo 
intorno  alla  Tesi  non  pria  divolgata  :  Quod  Caelum 
stet  terra  moveatur  ,  seme  di  una  gran  pianta ,  che 
oltre  a  cent'  anni  dopo  crebbe  e  adombrò  le  antiche 
scuole  .  Vero  è  ,  eh'  avea  la  medesima  sentenza  so- 
stenuta il  Cardinale  Niccolò  de'  Cusa  Tedesco  ,  il 
quale  nella  metà  del  Secolo  XV  vergava  carte  di  me- 
ravigliosa dottrina  :  ma  Celio  ,  che  ciò  aveva  intesa 
a  dire  ,  confessa  „  non  aver  mai  veduto  quell'  opera , 
j,  che  d'  altronde  di  grand'  ajuto  sarebbegli  stata  . 
(  Op.  p.  393,  )  •  Il  Tiraboschi  innoltre  tien  la  cau- 
sa di  Celio  per  la  precedenza  ,  che  contrastar  gli  po- 
trebbe Copernico  suo  contemporaneo  ;  il  quale  es- 
sendo Astronomo  di  maggior  fama  die  nome  alla  co- 
sa divenuta  sua  .  Che  Giannalberto  Widmanstadio  in- 
fine avesse  nel  i553  parlato  dello  stesso  argomento  , 
che   Celio  ,  nelle  Camere  del  Vaticano   avanti  di  du« 
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Cardinali  amplissimi  di  Santa  Chiesa  ,  quali  furono 
Franciotto  Orsino  ,  e  Giovanni  Salviati  ,  non  che  dell' 
Archiatro  Matteo  de  Curte,  e  che  ne  riportasse  in  dono 
dal  sommo  Pontefice  Clemente  VII,  un  prezioso  Codice 
Greco  di  Alessandro  Afrodiseo  de  sensu  et  sensibili  , 
come  apparisce  nella  scritta  ,  che  lo  stesso  filosofo 
in  esso  fece  :  non  potrà  ciò  mai  pruovare ,  che  a  lui  si 
debba  il  primo  vanto  ,  se  altri  prima  non  dimostri , 
che  dopo  il  i535  Celio  scrivesse  quelle  carte,  e 
elle  r  argomentazione  del  Weidmanstadio  avesse  sapu- 
ta .  Ma  ne  servirà  piuttosto  l'istoria  di  chiaro  esem- 
pio al  mondo  ,  quanto  in  Roma  non  risorta  ancora 
dalle  sciagure  del  cinquecenventisette  si  apprezzasse 
ogni  buono  studio  da  un  Papa  travagliatissimo ,  che 
scienziato  era ,  e  da  Uomini  dotti  sempre  accom- 
pagnato . 

Traile  Epistole  di  Celio  ,  giustamente  crede  il 
eh.  Cancellieri ,  che  degna  sia  di  memoria  quella 
scritta  di  Roma  a  Giacomo  Zieglero  ,  la  quale  ben- 
ché priva  di  data ,  sembraci  fatta  subito  dopo  il  ri- 
torno dalla  Germania  e  circa  il  1820  „  Intricato,  dice 
«  egli  essere  ne  labirinti  del  Foro  da'  suoi  avver- 
te sarj  5  che  si  appiattarono  allor  che  lo  videro  ;  quin- 
te di  con  lunghissime  giravolte  or  lo  stancavano,  or 
«  lo  indugiavano  .  Vide  amicorum  optime ,  scriveva, 
quo  loco  sit  fortuna  niea  ,  cui  ncque  certare ,  ne- 
que  licei  quiescere  .  Consolasi  però ,  che  largo  com- 
penso trova  nella  conversazione  degli  Uomini  dotti , 
che  in  Roma  dimoravano  :  e  loda  Girolamo  Aleandro  , 
il  Cardinal  Egidio  e  Paolo  Giovio  ,  oltre  a  Fabio  Ra- 
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vennate  :  il  qual  punto  fa  grande  onore  a  quel  me- 
raviglioso Uomo  ,  Raffael  Sanzio  ;  e  perciò  noi  lo  re- 
chiamo ben  volontieri  su  queste  carte  ,  più  esatto  di 
quello ,  che  leggesi  nel  secondo  de'  due  Opuscoli  più 
volte  citati  (  incuria  forse  del  Tipografo  )  :  Poiché 
manca  di  due  luoghi ,  uno  non  dispregevole  per  ciò 
che  riguarda  ai  meriti  letterarj  di  Fabio ,  altro  utile  a 
ridire  della  modesta  ed  umile  indole  di  Raffaello  , 
nella  quale  dovriano  continuamente  i  novelli  Arti- 
sti specchiarsi . 

,,  Est  Fabius  Ravennas ,  senex  Stolcae  probitatis ,  qnem 
Vlrum  non  facile  dixeris  ,  hurnanior  ne  sit  ,  an  doctior . 
Per  hunc  Hippocrates  integer  piane  latine  loquitur  ,  et  jam 
veteres  illos  soloecismos  exuit.  Id  habet  Homo  sanctissimus 
raruin  apud  omnes  gentes  ,  sed  sibi  peculiare  ,  quod  pecu- 
niam  ita  contemnit  ,  ul  oblatara  recuset  ,  nisi  summa  ne- 
cessitas  adigat  .  Alioqui  a  Leone  Pont,  mensti'uaui  habet 
stipem  ,  quam  amicis  ,  aut  affinìbus  solet  erogare  .  Ipse 
dusculis  ,  et  lactucis  Pythagoreoruni  vitam  traducit,  in  gur- 
gustiolo ,  quod  tu  jure  Dolium  Diogeuis  appellaveris  ,  studiis 
non  immoraus  ,  sed  immoriens  :  et  piane  immoriens  ,  quum 
gravem  admodum ,  et  periculosam  aegritudinem  liomo  alio- 
qui octogenarius  contraxerit  .  Hunc  alit  ,  et  quasi  educai 
Vir  praedives  ,  et  Pontifici  gratissiinns  Raphael  Urbinas,  Ju- 
venis  summse  bonitalis  ,  sed  admirabilis  ingenii  .  Hic  ma- 
gnis  excellit  virtutibus  ,  facile  Pictorum  omnium  Princeps  , 
seu  in  theoricen  ,  seu  praxin  inspicias  .  Architectus  vero 
tanlse  industrise  ,  ut  ea  inveniat  ,  ac  perficiat  ,  qua3  soler- 
tissima ingenia  fieri  posse  desperaruut .  Proeternulto  Vitru- 
vium  ,  quem  ille  non  enarrai  solum ,  sed  certissimis  ratio- 
nibus  ,  aut  defendii ,   aut  accusai ,  tam  lepide  ,    ut  omnis 
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llvor  absìt  ab  accusatione ,  Nunc  vero  opus  admirabile  ,  ac 
posterilati  incredibile  exequitur:  nec  inihi  nunc  de  Basìlica 
Vaticana,  cujus  architecturae  Prsefectus  est,  verba  facianda 
puto ,  sed  ipsam  piane  Urbem  in  antiquam  faciem  ,  et  am- 
plitudinem  ,  et  symraetriam  instauratami  magna  parte  osten- 
dit .  Nam  et  montibus  altissimis  ,  et  fundamentis  profundis- 
simis  excavatis  ,  reque  ad  scriptorum  veterum  descriptio- 
nem  ,  ac  ralionem  revocata  ,  ita  Leonem  Potitificem  ,  ila 
omnes  Quirites  in  admìrationem  erexit  ,  ut  quasi  coelitus 
demissum  numen  ad  aeternam  Urbem  in  pristinam  maje- 
statem  revocandam  omnes  homines  suspiciant  .  Quare  tan- 
tum abest  ,  ut  crislas  erigat  ,  ut  multo  magis  se  omnibus 
obvium  ,  et  farailiarem  ultro  reddat  j  nuUius  admonitio- 
nem ,  aut  coUoquium  refugiens  :  utpote  quo  nullus  liben- 
tius  sua  commenta  in  dubium  ac  disceplationem  vocari 
gaudeat  ,  doceriqne  ac  docere  vitae  prsemium  putet  .  HicFa- 
bium  quasi  prceceptorem  ,  et  Patrem  colit ,  ac  fovet  :  ad  hunc 
omnia  referti  hujus  Consilio  aquiescit  (*)  . 

Prima  di  por  jEìne  a  questo  articolo  ,  lodiamo 
per  quanto  da  noi  si  può  gli  Autori  de'  due  Opuscoli , 
e  ci  rallegriamo  nuovamente  col  eh.  Cancellieri  .per 
lo  bel  dono  fatto  al  pubblico  colla  sua  Lettera  : 
nella  quale  con  solita  industria  mirabilissima  ha  posto 
dovizia  e  vaghezza  di  tante  coserelle;  che  ad  alcuni 
sembrano  strane  ,  a  molti  giovano  ,  a  tutti  piacciono  . 
Dicendo  p.  e.  che  Celio  lasciò  in  testamento  la  sua 
vecchia  mula  a  Girolamo  Blonferrato ,  parla  dell'  af- 
fetto ,  eh'  ebbe  Leon  X.  per  un  cavallo  turco  ,  e 
per  lo  elefante  donatogli  dal  Rè  di  Portogallo  ;  poi 

(*)  Anche  questo  squarcio  ,  benché  dì  lettera ,  potrà  dà  taluno 
opporsi   a  quegli  ,  die  Celio  accusano  di  freddo  e  snervato  stile . 
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passa    al    cavai  morello  ,    cui  cibo  non   piacque   che 
dalie  mani  di  liOienzo    de'  Medici   non  gli   fosse  esi- 
bito :   rammenta  il  sasso  trovato  con   epigrafe  ad  una 
mula ,  che  inginocchiavasi  ,  onde  agevolmente   il  suo 
vecchio  signore    la  montasse  :  e  qui  dice  degli  Anti- 
chi ,   che    addestravano   a  piegar    le    ginocchia  i    ca- 
valli :  della  Ghinea   che    inchinavasi  a  Pio  VI   :    e  di 
quell'altra  ,  che  nel  viaggio  di  Clemente  Vili,  in   iBgS. 
portava  sul  dorso  secondo  il  costume  de' tempi  ilSagra- 
mento  ;    la   qual  non  si  mosse   a  gran   colpi  dell'  arte- 
glia  ria  di   Ancona ,  mentre  tutti  i  cavalli  del  corredo 
spingavano  ,  come  direbbe  Dante  ,  con  ambo  le  piote  : 
curiosissima  nota    a  leggersi    a   pag.  Sa.  Piacerà    an- 
cora quanto    in  proposito  della    questione   sullo  Sto- 
rione ,  da  Celio    avuta    con   Giovio  ,  dice  intorno  ai 
grossi  pesci  ,  che  portavansi  al   mercato  di  Roma,  ove 
è  curiosa  veramente  ,  e   degna  di  esser  contata  traile 
graziosissime    novelle  ,  quella    di  Tito  Tamisio  ,    che 
tolse    a  frustar   per  un    giorno   intero  fino    alla   casa 
della   celebre    cortegiana  Imperia  la  sua  mula  dietro 
una  gran  testa  di  pesce ,  per  mantenerne  all'  ingordo 
suo  venti'e  la  promessa;  come  si  può  vedere  a  pag  9. 
In  principio  però  di    quella  nota  noi  dobbiamo  fare 
due  osservazioni  :  la  prima ,  che  laddove  si  parla  delle 
teste  de  pesci  ,  che   si    dovevano    ai  Conservatori   di 
Roma ,  quando    eccedessero    la    misura  ,   che    vedesi 
espressa  in  una  iscrizione  di  Campidoglio  ,  saria  benfatto 
aggiungere  (  poiché  di  publici  monumenti  si    tratta  ) 
che  altra  lapida  ne  sta  tuttora  nel  foro  di  Pescheria 
murala    nelle    reliquie   del  Portico  di  Ottavia    verso 
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ponente  :  la  seconda  ,  che  non  vuoisi  dai  Ro- 
mani menar  buona  la  scurrilità  di  Gio:  Manelfi  ,  il 
quale  in  parlando  degli  Sturioni ,  dice  „  che  siccome 
„  credonsi  aver  la  testa  soavissima  a  mangiare ,  per- 
„  ciò  un  Senatusconsulto  provvide  ,  che  la  si  ta- 
j5  gliasse ,  e  a'  Conservatori  di  Roma  si  desse  .  Impe- 
rocché leggendo  quella  nota  senza  alcuna  chiosa  gli 
stranieri  potrieno  concepir  manco  stima  del  moderno 
Campidoglio  ;  di  cui ,  oltre  il  marmo  suddetto  citasi 
e  ponesi  lo  Statuto  urbano  Cap.  67.  E  perciò  noi 
vogliamo  dire  ,  che  essendo  stata  quella  legge  fatta  in 
tempo ,  che  il  secolaresco  Magistrato  di  Roma  mi- 
surava i  dazj  de'  suoi  concittadini  :  concedeva  Egli 
stesso  libera  pesca  nel  fiume  e  nel  mare  entro  il 
distretto  di  4°  miglia  dalla  Città  ;  né  altra  colletta  su' 
pesci  in  mercato  aveva  imposta  ,  che  della  testa ,  al- 
lorché fossero  di  grossa  mole  ,  Consiglio  se  non  c'in- 
ganniamo, assai  saggio  ,  che  mentre  alla  Camera  di 
Roma  rivendicava  un  dritto  sovrano ,  la  cattiva  giunta, 
che  suolsi  appiccare  alle  derrate  de' commestibili,  ne  to- 
glieva a'  compratori  .  Che  se  il  capo  degli  Storioni  è 
soavissimo  a  mangiare  ,  cosa  che  appartiensi  alle  di- 
spute intorno  ai  gusti  del  palato  ;  non  potrà  facil- 
mente decidersi ,  eh'  ogni  altro  gran  pesce  sia  dello 
stesso  capital  pregio  donato  . 

Ricamerà  finalmente  la  Romana  Giurisprudenza , 
che  traile  opere  del  Cardinale  Carlo  Leopoldo  Calca- 
gnini citate  dal  eh.  Autore  della  Lettera  (  Cane.  p.  35  ) 
si  riponga  quella  che  fin  dal  tempo  ,  che  egli  era 
semplice  Avvocato  della  Curia  Romana  ,  scrisse  e  pub* 
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blicò  intitolata  a  Papa  Clemente  XI.  Observationes 
practico  legales ,  in  due  parti  divisa  :  la  prima  del- 
le quali  tratta  de  ^vocatione  ,  et  Remissione  Cau- 
sarwn ,  et  de  Causis  non  avocandis  ec.  la  seconda 
de  Emphyteusi  ,  et  Feudo  ,  ac  de  Bonis  Einphj- 
teuticis  ec.  colle  stampe  di  Rocco  Bernabò  nell'anno 
171 5.  Siccome  ancora  sarebbesi  Ella  più  contenta  ri- 
masa ,  se  il  terzo  tomo  delle  di  lui  Osservazioni  sul- 
la Trebellianica  delle  ultime  volontà  non  si  fosse 
lasciato  incerto  :  giovando  pur  di  sapere  ,  che  dal  suo 
nipote  Teofilo  fu  pubblicato  postumo  con  Epistola 
a  Papa  Benedetto  XIV  per  le  stampe  di  Girolamo 
Mainardi  nel  i'j^\J. 

E  qui  dichiariamo  solennemente  :  che  non  ci  sa- 
remmo intrattenuti  a  fare  alcuna  osservazione  sopra  i 
due  Opuscoli  detti  fin  dal  principio  ,  se  non  ci  fos- 
sero  sembrati  degni  della  pubblica  estimazione  . 
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Opuscoli  astronomici  eli  Giuseppe  Calandrelli ,  An- 
drea Conti  ,  e  Giacomo  Ricchebach  ,  Professori 
nelU  Università  Gregoriana  del  Collegio  Roma- 
no 5  e  Direttori  delV  Osservatorio  :  con  Appen- 
dice ,  Roma  nella  Stamperia  De  Romanis  1818. 
un  voi.  in  4'°  di  pag.  208.  oltre  la  dedica  e 
V avviso  ai  Lettori;  con  due  tavole  in  rame. 

i^he  s' insegnasse  in  Roma  l'Asti^onomia  facean  fede 
le  pubbliche  cattedre  fondate  nella  Università  ;  ch'El- 
la pur  si  esercitasse  ,  dubbio  non  rimaneva  alcuno 
dacché  parecchie  opere  di  chiari  Professori  di  essa 
vider  luce  ;  ora  contenenti  osservazioni  giornaliere  sot- 
to il  titolo  di  Effemeridi  ,  ora  qualche  singoiar  pun- 
to trattanti  della  scienza  degli  astri  .  Que'  però  ,  che 
più  di  proposito  servendo  all'  instituto  loro  diedero 
maggior  pruova  di  tal  professione ,  furono  da  molti 
anni  innanzi  gli  Astronomi  del  Collegio  Romano  ;  i 
quali  quasi  periodicamente  pongonsi  a  far  di  pub- 
blico dritto  successivi  volumi  ,  cui  danno  il  titolo 
di  Opuscoli  Astronomici  ;  di  che  i  giornali  patrii  , 
allorché  ve  ne  furono  ,  e  gli  stranieri  non  tralascia- 
rono di  parlare .  Tempo  aspettando  conveniente  di 
favellare  de'  pregi  della  specola  ,  che  appartiensi  alla 
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Università  Gregoriana ,  non  che  di  quegli  delle  altre 
pubbliche  e  private  ,  ci  affrettiamo  a  dar  contezza 
dell'  Opera  sopra  indicata  ,  contenti  essendo  di  far 
conoscere  nel  ben  augurato  coinlnciamento  de' nostri 
lavori  5  che  Roma  vale  eziandio  nelle  scienze  esatte  ,  e 
che  vi  ha  tra  noi  chi  ogni  maniera  di  studio  alimen- 
ta ,  e  coltiva  . 

I  chiari  Professori  ed  Astronomi ,  Calan  Jrel- 
li ,  Conti  ,  e  Ricchebach  ,  con  una  loro  Lettera  dedi- 
catoria alla  Santità  di  N.  S.  chiaramente  appalesano 
quanto  alla  sua  generosa  protezione  debbe  in  Roma 
lo  studio  dell'  Astronomia  :  poiché  non  pago  Egli  di 
emulare  le  amorevoli  accoglienze  ,  che  fecero  costà 
i  suoi  gloriosi  Predecessori  al  Bianchini ,  al  Maraldi , 
e  allo  Svedese  Celsio  ;  seguendo  il  genio  ereditario 
di  Scipion  Chiaramonti ,  Astronomo  nobilissimo  ,  ha 
su  questa  scienza  precipuamente  versato  i  favori  suoi , 
ed  ha  rinnovato  1'  esempio  di  Teodosio  il  magno , 
che  dell'Imperiai  tesoro  fece  partecipi  le  scuole  di 
Roma  da  lui  ristabilite .  Chiudesi  1'  erudita  Epistola 
con  quella  pi^eghiera  che  il  famoso  Keplero  innal- 
zò a  Rodolfo  II.  Imperadore  ,  da  Professo!*!  suddet- 
ti resa   all'  Augusto  nostro  Ptegnante  . 

Taque  atico  immanes  teriis    avertere   pestes 

Si    qaod  sacra  jabent,  o  Pater  alme,  cupi»  (a)  . 

Si  tibi   suiii  cordi  miserae   nora  commoda  vitae 
Gloria   si   summi,   rultus,  atnorque  Dei  . 

Hanc  etiam  clemens   sludioruin  amplectere  partem 
Consciain  et  astrornm  pcr^e  foverc  Deam. 

\a)  Il  Keplero  scrive  Di.'C  Rudolpkc  nella  sua  Elegia  Do  utili-' 
tuie  Asiionoinla:  cUnm  cui  Rdl^ionis  rcvclalce,  et  Christiana: 
rc^nitiBnem  . 
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Piace  quindi  agli  Autori  di  rendere  a  chi  legge 
ragione  come  il  volume  riuscito  sia  di  minor  mole 
di  quella  ,  che  avria  dovuto  ajiparire  :  ma  nel  tempo 
istesso  dichiarano ,  essere  felicemente  avvenute  le  co- 
se che  pria  desideravano  :  che  è  stata  cioè  costruita 
una  camera  per  usarvi  collo  Stromento  de  passaggi  di 
Reicchembach,  nella  quale  si  collocai^ono  eziandio  due 
pendoli  :  uno  a  compensazione  fabbricato  da  Brcguet , 
intorno  alla  di  cui  esattezza  commise  lunghe  pruove 
a' Si^.  Mathieic  e  Noullet  il  Gavalier  de  Pronj  :  altro 
che  ha  la  verga  di  Sapin  da  Noriìi  ,  secondo  il  metodo 
di  Zach  ,  lavorato  in  Roma  per  Luigi  Fiorelli  ,  e  dal- 
la generosità  del  Cardinal  Liita  alla  Specola  dona- 
to .  Le  quali  cose  di  buon  animo  noi  facciamo  sape- 
re ai  lettori  :  e  siccome  oltre  gli  Aggiunti  per  le  os- 
servazioni encomiano  i  suddetti  Professori  Francesco 
di  Giangherardo  de  Rossi ,  noi  noi  vogliamo  passare 
sotto  silenzio  ;  affinchè  sulla  fede  de'  nostri ,  gli  stra- 
nieri Astronomi  concepir  possano  una  giusta  espet- 
tazione  di  lui  . 

Siegue  il  Primo  Opuscolo  del  Sig.  Professore  Ca- 
landrelli  ,  ed  in  quello  si  parla  delle  primarie  for- 
inole spettanti  alla  luce  crepuscolare  ,  e  del  loro  uso 
nella  soluzione  di  diversi  problemi . 

Convengono  gli  Astronomi ,  che  allorquando  il 
Sole  rimane  18."  sotto  l'Orizzonte  incomincia  il  cre- 
puscolo della  mattina  ,  e  termina  quello  della  sera  . 
Conducendo  all'indicata  distanza  di  18."  un  paralle- 
lo all'  Orizzonte  ,  questo  viene  denominato  parallelo 
crepuscolai-e  ;  poiché  in  qualunque  parallelo  si  ritr- 
G.    A.    To.   I.  7 
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vi  il  Sole  ,  allorché  giunge  al  parallelo  crepuscolare , 
incomincia  il  crepuscolo  della  iiiatlina  ,  o  termina 
quello  della  sera. 

Il  Clavio  ,  e  recentemente  il  Cav.  Delambre  han- 
no immaginato  un  diverso  metodo  per  condurre  da 
un  qualunque  dato  punto  del  parallelo  crepuscola- 
re ,  ove  riti'ovisi  il  Sole  ,  un  circolo  massimo  ,  che 
passi  per  i  Poli ,  e  formi  un  secondo  Orizzonte  .  Im- 
magina il  Sig.  Calandrelli  un  terzo  metodo  anche  più 
semplice  .  Questo  si  riduce  a  determinare  due  punti 
nella  sfera  ,  i  quali  abbiano  la  medesima  altezza  di 
Polo  ,  e  la  differenza  de'  Meridiani  eguagli  l'arco  d'E- 
quatore ,  che  determina  la  durata  del  crepuscolo  . 

Non  ci  peimetlono  questi  nostri  fogli  d'esporre 
tutte  le  formole  che  dimostrate  vengono  dal  Signor 
Calandrelli  :  ci  contenteremo  pertanto  di  notare  :  che 
dal  suo  metodo  viene  semplicemente ,  ed  elementaiv 
mente  dimostrata  la  tanto  celebre  formola  ,  la  quale 
esprime  la  declinazione  solare  competente  al  giorno 
del  minimo  crepuscolo  ;  e  l' altra  consimile ,  la  qua- 
le determina  1'  arco  d' Equatore  corrispondente  alla 
durata  dello  stesso  minimo  crepuscolo  .  I  più  distin- 
j,i  Matematici  Gio:  BernouUi ,  D'Alembert ,  Keil ,  l'Ho- 
pital ,  Maupertuis  ,  Gagnoli  ,  Delambre  sonosi  occu- 
pali in  queste  due  formole  ,  ma  con  un  calcolo 
sublime,  o  alquanto  complicato. 

Era  eziandio  conosciuta  la  singolare  proprietà  , 
per  cui  r  arco  di  E(]uatore  intercetto  tra  li  due  Oriz- 
zonti 5  e  la  misura  dell'angolo  compreso  dalli  mede- 
simi ,  scambievolmente  si  segano  in  parli  eguali .  Qiie- 
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sta  medesima  singolare  proprietà  ,  la  quale  formava 
il  fondamento  di  tutta  la  dottrina  crepuscolare ,  si  de- 
duce pur  anche  dal  metodo  sopra  accennato  :  e  di 
più,  data  la  latitudine  di  un  luogo  teirestre  ,  e  la 
declinazione  solare  ,  con  nuove  formole  viene  a  de- 
terminarsi r  arco  d' equatore  ,  e  1'  angolo  compreso 
tra  li  medesimi  due  Orizzonti . 

Termina  il  suo  lavoro  V  Astronomo  Professore 
Signor  Calandrelli  esibendo  una  tavola  diurna  al- 
la latitudine  dell'osservatorio  Romano  4i-"  53'.  Sa". 
e  coir  obbliquità  dell'  eclittica  23.°  27'.  4^".  Viene 
in  questa  tavola  segnato  ,  per  ciascun  giorno ,  il  prin- 
cipio del  primo  ,  e  civile  crepuscolo  ;  il  nascere  del 
primo  lembo  solare ,  computata  la  rifrazione  ;  il  mez- 
zodì ;  il  tramontare  dell'ultimo  lembo  solare  com- 
presa anche  la  rifrazione  ;  il  fine  del  civile  ,  e  totale 
crepuscolo  vespertino  ;  la  mezza  notte  ,  la  durata  del 
giorno  j  a  motivo  della  rifrazione  . 

Succede  il  Secondo  Opuscolo  ,  che  è  del  Sig. 
Professore  Giacomo  Ricchebach  ,  intorno  alla  latitudi- 
ne della  Specola  del  Collegio  Romano  dedotta  dal- 
le osservazioni  a.  ,  B  e  y   dell'  Orsa   minore . 

Neil'  epoca  in  cui  il  cerchio  di  Borda  fu  applicato 
agli  usi  Astronomici ,  e  dopo  anche  per  molto  tempo 
si  pensò  5  e  si  scrisse  che  alcune  centina] a  di  ossex^- 
vazioni  fatte  con  questo  stromento  potevano  dare 
dei  risultati  non  differenti  dai  veri  ,  che  di  qual- 
che decima  o  centesima  di  secondo .  Per  questa 
ragione  dovendo  il  Sig.  Ricchebach  pi^esentare  al  pub- 
blico   uo   medio   di  534o  osservazioni  ,   che   dilferi- 
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sce  di  a"  dal  medio  di  34 '^  osservazioni  fatte  da 
altri  astronomi  ,  ha  tolto  il  partito  di  prepararvi  il 
Lettore  ,  riandando  alcuni  de'  fatti  più  celebri  di  si- 
mili 5  e  maggiori  anomalie  ,  nelle  quali  varj  Astro- 
nomi sonosi  imbattuti  .  Espone  quindi  e  calcola  in 
due  distinte  Tavole  le  sue  osservazioni  ,  dalle  qua- 
li deduce  la  Latitudine  geografica  dell'  osservato- 
rio del  Collegio  Romano  di  4^  •  ^5'.  5i".  88,  La 
qual  latitudine  quasi  niente  discostasi  da  quella  che 
si  avrebbe  paragonando  la  distanza  solstiziale  estiva 
osservata  con  l' attuale  obbliquità  dell'  eclittica  da 
altri  astronomi  determinata  .  Passa  di  poi  a  para- 
gonare questa  Latitudine  con  quella  che  somministra- 
no le  osservazioni  fatte  al  Settore  Zenitale  dal  Sig.  Ca- 
landrelli  negli  anni  i8oi  ,  1802  ,  i8o3  ,  e  calcolate 
dall'  autore  impiegando  le  declinazioni  delle  stelle , 
quali  si  trovano  nel  recente  Catalogo  di  Palermo  , 
La  piccola  differenza  di  o"  19.  che  tra  questi  due  ri- 
sultati si  trova  ,  dilegua  que'  dubbj  ,  che  sulle  qua- 
lità del  Settore  Zenitale  dell'Osservatorio  eransi  da 
qualche  Astronomo  suscitati,  allorché  nel  1807  il 
Signor  Calandrelli  da  parecchie  osservazioni  fatte 
con  questo  stromenlo  trovò  ,  che  a  della  Lira  era 
soggetta  ad  un'  annua  parallasse  di  circa  4  Finalmen- 
te l'Autore  termina  questo  Opuscolo  con  alcune  ri- 
flessioni ,  riferendo  qualche  fatto  ,  dal  quale  sembra 
dedursi  ,  che  molte  di  quelle  differenze  comunemen- 
te chiamate  errori  di  osservazioni  (  delle  quali  in- 
colpasi r  osservatore  )  hanno  forse  la  sorgente  in 
qualche  causa  fìsica,  alla  quale  ancora  non  si  è  avuto 
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riguardo  :    la  di  cui  esistenza   al    solo  tempo  è  riser- 
bato di  escludere,  o  confermare  . 

Nel  Terzo  Opuscolo  appartenente  al  Professsore 
Signor  Andrea  Conti,  vien  fissata  V Obbliquità  dell' 
Eclittica  al  principio  dell'anno  181 5,  per  mezzo 
delle  osservazioni  solstiziali  eseguite  dall'  anno  i8i3 
all'anno  1818.  In  questo  scritto  vengono  in  primo 
luogo  riferite  tutte  le  osservazioni  fatte  ne 'giorni  pri- 
ma e  dopo  i  solstizj .  Cioè  la  distanza  osservata  del 
centro  del  Sole  dallo  Zenit  ,  la  medesima  ridotta  al 
meridiano ,  e  1'  altezza  del  Barometro  e  dei  due  Ter- 
mometri ,  interno  cioè  ed  esterno  .  Per  avere  l'espres- 
sione della  riduzione  al  meridiano  il  Sig.  Conti  parte 
dall'  equazione . 

Cos.(L — H-^x) —  cos.(  L — D)  —  -^  a  Sen^  ^  y  cos.Dcos.L, 
la  quale  riduce  alla  forma  seguente 

o=zt  —  -^-\-f  X 
in  cui  X  esprime  la  riduzione  al  meridiano  ,  y^  jc  una 
funzione  della  l'iduzione  ,  e  finalmente  t  ima  funzio- 
ne dell'  angolo  orario  =  y  ,  della  latitudine  geogra- 
fica dell'  osservatorio  =  L  ,  e  della  declinazione  =:  D 
Per  mezzo  di  questa  equazione  l' Autore  determina 
il  valore  di  x  in  funzione  di  t  mediante  il  noto  teo- 
rema del  sommo  geometra  Lagrange .  Alle  distanze 
meridiane  del  centro  del  Sole  dallo  Zenit  vengono 
in  seguito  applicate  le  riduzioni  ,  onde  avere  le  ob- 
bliquità apparenti  ,  le  quali  col  mezzo  della  nuta- 
zione Lunare ,  e  Solare  sono  ridotte  a  medie .  Da  un 
medio  di  sei  obliquità  estive  si  ha  l' obbliquità  media 
al  principio  del  i8i3  di  23."  27.'  49"  *4  >    risultato 
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di  i54o  osservazioni.  Da  un  medio  poi  di  cinque 
obbliquità  jcmali  si  ottiene  l' obbliquità  di  23.°  27.' 
46.''  2C);  risultato  di  1 184  osservazioni .  Dunque  la  dif- 
ferenza fra  l'obliquità  estiva  e  jemale  sarà  di  2," 85  ; 
Questa  differenza  è  molto  minore  di  quella  trovata 
da  altri  Astronomi  nel  passato  secolo,  e  prossimamen- 
te combina  con  quella  trovata  dal  Celebre  Astrono- 
mo Conte  Oriani  di   Milano  . 

In  seguito  r  Autore  paragona  l'obbliquità  estiva 
da  lui  trovata  pel  i8i5  con  dodici  obliquità  dedot- 
te dalle  osservazioni  fatte  alla  meridiana  di  S.  Pe- 
tronio di  Bologna  ne'  solstizj  estivi  dell'  anno  i6g5 
al  1 707  5  onde  dedurre  l' annua  diminuzione  dell'  ob- 
bliquità dell'  Eclittica  .  Da  un  medio  di  dodici  ri- 
sultati determina  il  Sig.  Conti  la  diminuzione  annua 
dell'  obbliquità  di  o"  5  4^-  Infine ,  appoggiato  a  que- 
st'annua diminuzione ,  l'Autore  riduce  al  principio 
del  i8i5  le  obliquità  recentemente  osservate  da  ce- 
lebri Astronomi  con  perfettissimi  stromenti ,  onde  si 
possa  dal  paragone  giudicare  dell'  esattezza  dell'  ob- 
bliquità da  lui  trovata  .  Questo  confronto  non  può 
essere  più  soddisfacente  essendo  le  differenze  appena 
sensibili .  Da  ciò  dunque  deduce  ,  che  1'  obbliquità 
estiva  trovata  pel  181 5  deve  essere  esatta,  e  tale  do- 
vere anche  essere  la  latitudine  geografica  dell'  Osser- 
vatorio . 

Nel  Quarto  Opuscolo  il  Sig.  Professor  Conti 
espone  tutte  le  osservazioni  da  lui  fatte  circa  gli 
equinozj  di  Autunno  degli  anni  1814  ••  i5  ..  16  ..  17,6 
circa  l'equinozio  di  Primavera  del  i8i8.  Dal  calcolo 
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(li  queste  osservazioni  deduce  in  seguilo  i  momenti  de- 
gli ecfuinozj  ;  e  quindi  dal  confronto  di  questi  con  que- 
gli osservati  da  Flamstedio  negli  anni  1691..  c)2..  c)3..  g^ 
viene  a  determinare  la  grandezza  dell'anno  tropi- 
co solare  di  365.  giorni  5.  ore  48'.  5o".  3.  Questo 
risultato  non  differisce  da  quello  trovato  dal  cele- 
bre Sig.  Professore  Piazzi  che  di  Sole  sette  decime 
di  secondo  . 

Nel    Quinto    Opuscolo    tratta    il    Sig.    Profes- 
sor   Conti    dell'  Eclisse    salare    dei    1 9.    J^ovembre 
1816.  Il  principio  di  quest'  eclisse  fu   osservato    dal- 
l' Autore  alle  ore  8  ,  58'.  56".   3. ,  ed  il  fine  alle  ore 
1 1  .  28'.  32".  della    mattina  tem.  medio  .    Dalle  fasi 
lucide  misurate  in  intervalli  eguali  di  te«ipo  dal  Sì». 
Calandrelli  ,  trova  il  Sig.    Conti  ,    che  la   massima    fa- 
se oscura  fu   alle  ore   10.  ore   19'.  i5".  9.  ed  il  valo- 
re massimo  di  questa    fase  di    i486"    1.    In    seguito 
per  determinare  un  Luogo  della  Luna   dall'  Osserva- 
zione del  principio  e  del  fine  dell'  Eclisse  si  serve   il 
Sig.  Conti  delle  formole  del  Sig.  Olbers.  Il  risultato  di 
tutti  i  calcoli  prova ,  che  nel  momento  in  cui  fu  os- 
servato il  principio  dell'  Eclisse  ,  la  longitudine    ap- 
parente  della  Luna    era   di  7^  16".   27'  5i."   1      e    la 
latitudine  apparente  di   16'.  39'',  o 

(  sarà  contÌTìuato  ) 
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Osservazioni  sulla  Febbre  Lenta-Nervosa  di  Huxhank 
del  D.  Oitaviani:  In  Roma  1818.  Dalle  stampe 
Mordacchini . 

jL  ensava  già  da  qualche  tempo  1'  A.  che  la  Febbre 
Lenta -Nervosa  così  denominata ,  e  particolarmente 
descritta  dall'  Huxham  fosse  d'  indole  stenica  ed 
identica  colla  petecchiale  ,  ma  avendo  manifestato 
questo  suo  pensamento  a  varj  Pratici  non  ha  in- 
contrato la  loro  approvazione  ;  per  lo  che  si  è  in- 
dotto ad  esporre  al  Pubblico  le  ragioni  che  lo  han 
determinato  ad  opinare  nel  modo  suddetto  ,  ed  eleg- 
gere per  suo  giudice  il  Pubblico  medesimo .  Inco- 
mincia pertanto  dal  distinguere  le  varie  forme  della 
Petecchiale ,  quella  cioè  in  cui  li  segni  sono  d  irrita- 
zione ,  e  di  flogosi ,  come  il  polso  duro  e  contratto 
il  volto  acceso ,  gli  occhi  scintillanti  e  sanguigni  , 
la  sete  ardentissima  ,  la  difficoltà  del  respiro ,  la 
tosse  ec  ;  e  quelF  altra ,  nella  quale  i  segni  son© 
all'opposto  di  apparente  debolezza,  come  una  pro- 
Strazione  generale ,  un  principio  del  morbo  lento  ed 
oscuro ,  polso  piccolo  e  veloce ,  estremità  fredde  ed 
intorpidite ,  ottusità  dei  sensi  ec.  Egli  è  di  parere 
che  appunto  a  questa  seconda  forma  di  Petecchiale 
debba  riportarsi  la  Lenta-Nervosa  di  Huxam  ,  e  si 
serve  per  il  suo  assunto  delle  seguenti  prove  .  Pri- 
mieramente havvi  nella  Lenta  Nervosa  secondo  l'asser- 
zione del  lodato  Scrittore  qutd  periodo  inabbreviabi- 
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le  di  due  o   tre  settimane  che  precisamente  compete 
alle  febbri  esantematiche  in  genere.  In  secondo  luo- 
go havvi  in  essa  tal  copia  di  esantemi ,  che  può  qua- 
si dirsi  esantematica  per  eccellenza:  e  qui  l'A.  adduce 
rarj  passi  di  Huxham  ,  dai  quali  apparisce  che  nella 
Lenta-Nervosa  si  osservano   e  le  solite    petecchie  ,  e 
quelle   elevate,  non  che  altre  macchie  irregolari  (vi- 
Lices  )  ,  afte ,  e  viscicliette  migliari .   E'  da  notarsi  di 
più   che   pria    di  queste    eruzioni  si  aggrava  il  male 
per  una  grande  ansietà  ,  ed  oppressione  ai  precordj  ; 
si   allegerisce  poi  dopo  la  loro  comparsa ,  ed  allora 
è  che  ben  presto  gli  sputi  si  rendono  copiosi ,  le  ori- 
ne  si   manifestano   abbondanti ,  crasse  ,  e  sedimento- 
se ,  presentasi  una  leggera  diarrea ,  e  per  tutto  il  cor- 
po si  diffondono  eguali  e  tiepidi  sudori .   In  quarto 
luogo  la  Lenta  Nervosa    è  stata    riconosciuta   alcune 
Tolte  contagiosa ,  e  saggiamente   riflette  l'A.  che  un 
morbo  una  volta  attaccaticcio   può  esserlo   sempre  , 
quando    concórrono    le   circostanze    opportune    alla 
contagione  .  In  quinto  Kiogo  sogliono    nella    Lenta- 
Nervosa    comparire    talvolta   le  parotidi ,   ed    ascessi 
nell'interno  degli  orecchi,  e  siffatti  flogistici  proces- 
si non  accadono  ,  dice  FA.,  se  non  in  quella  febbre 
la   cui  diatesi  sia  di  stimolo . 

Rivolgendo  quindi  l' occhio  al  metodo  curativo 
si  avvede  che  nella  totalità  può  considerarsi  antiflo- 
gistico ,  dappoiché  se  1'  Huxham  nello  stato  pili  gra- 
ve de'  sintomi  nervosi  ha  ricorso  al  vino  ,  alla  chi- 
na ,  ed  a  qualche  altro  leggero  stimolo ,  ha  egli  più 
frequentemente  fatto  u*o  de  mejzi  deprimenti;  e  s^ 
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al  moderatissimo  uso  degli  stimoli  è  stato  indotto 
dalla  falsa  e  comune  idea  della  debolezza ,  e  disso- 
luzione degli  umori ,  a  quello  dei  deprimenti  è  sta- 
to invitato  dalla  osservazione  de' loro  benefici  effetti. 
Qui  l'A.  entra  nel  dettaglio  dei  rimedj  deprimenti 
posti  in  pratica  del  Clinico  Inglese ,  ed  incomincian- 
do dall'emetico  mostra  colle  stesse  dì  lui  parole  quan- 
to ne  facesse  conto  ,  e  quanto  vantaggio  ridondar  ne 
vedesse  a  suoi  infermi  sino  al  punto  di  osservare 
dopo  l'amministrazione  dell'emetico  disparse  le  afte  , 
il  sopore  ,  il  singhiozzo  ,  la  nausea,  e  la  spaventevo- 
le nerezza  della  lingua  .  Mostra  parimente  colle  di 
lui  parole  quanto  valutasse  1'  uso  dei  purganti  |tven- 
do  notato  che  la  diarrèa  o  naturale  o  procurata  col- 
l'arte  rendeva  più  regolare  la  febbre  ,  e  le  faceva 
prendere  il  tipo  di  remittente  ,  o  di  intermittente  ; 
proraovea  una  crisi  salutare  ,  ed  impediva  la  depo- 
sizione della  morbifica  materia  sopra  gli  organi  vita- 
li ,  la  quale  senza  meno  avveniva  se  la  diarrea  an- 
che profusa  si  sopprimeva  prematuramente  .  In  quanto 
agli  ajuti  chirurgici  non  dissimula  l'A.  che  cautissi- 
mo ,  e  parchissimo  era  l' Huxham  nel  cacciar  sangue 
dalla  vena  nella  Lenta-Nervosa  ,  dicendo  che  molto 
più  facilmente  un  malato  di  febbre  ardente  soffre  la 
perdita  di  sedici  once  di  sangue  ,  che  un  altro  di 
nervosa  quella  di  mezza  libbra  ;  e  che  se  si  ha  a 
fare  il  salasso  ,  far  si  debba  nel  cominciamento  del- 
la febbre  ;  ma  non  lascia  di  ricordare  il  nostro  A. 
ciò  che  avea  detto  in  principio  ,  che  la  Lcnta-Ner- 
vosa  appartiene  a  quella    specie   di    petecchiale ,   la 
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quale  invade  soggetti  di  debole  costituzione,  infi'a- 
lili  da  un  cattivo  cibo ,  passioni  di  animo  ec.  ed  e 
perciò  apparentemente  astenica  ;  egli  anzi  si  maravi- 
glia che  r  Huxham  contrario  di  massima  alla  caccia- 
ta di  sangue  nella  petecchiale,  pur  non  la  ommetta 
nella  febbre  in  discorso  ,  ed  oltre  l'apertura  della 
vena ,  raccomandi  poi  sommamente  l' applicazione 
delle  coppette  scarificate  .  Dice  diffatli  che  sono  es- 
se opportunissime  ad  alleggerire  il  capo ,  e  diminui- 
re l'oppressione  del  petto  ;  le  giudica  anzi  necessa- 
rie quando  o  cresca  il  delirio ,  od  il  sopore  grave- 
mente opprima  il  malato  .  Vuole  poi  che  all'appli- 
cazione delle  coppette  succeda  quella  di  due  vesci- 
canti dietro  gli  orecchi  per  il  medesimo  fine  di  sgom- 
brare il  capo  ;  ed  in  altro  luogo  aggiunge  che  ne' 
primi  giorni  della  febbre  saria  ben  fatto  imporre  al- 
la testa  rasa  un  largo  cerotto  vescicatorio  a  fine  di 
pi'evenire  il  delirio  ,  che  suole  in  progresso  soprag- 
giugnere  ;  se  le  ulcere  si  disseccano  consiglia  una  se- 
conda applicazione  del  cerotto  ;  se  cagionano  dolo- 
re ,  ovvero  degenerano  in  suppurazione ,  ne  prende 
buon  augurio  per  l'esito  della  malattia .  Chiude  final- 
mente la  cura  col  prescrivere  a  suoi  infermi  un  te- 
nuissirao  vitto ,  bevande  diluenti ,  miti  ,  detergenti , 
siccome  egli  le  chiama,  quelle  stesse  che  nella  pas- 
sata epidemìa  sono  state  in  gran  pregio  tenute.  L'A, 
intanto  chiama  di  nuovo  l' attenzione  del  Leggitoie 
su  questo  piano  di  cura ,  e  gli  fa  ponderare  se  in 
ultimo  sia  desso  cos\  stimolante  quanto  si  crede  da 
chi  vorrebbe  ctj^  la  leuta-nervosa  fosse  njalattia    di 
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debolezza  .  Se  misto  e  complicato  egli  è ,  tal  dove* 
essere  in  un  tempo  ,  in  cui  s' ignorava  la  dottrina  del- 
ie diatesi ,  ed  era  la  medicina  puramente  sintomati- 
ca .  Piacciuto  avesse  al  cielo  ,  esclama  1'  A. ,  che  i 
seguaci  del  Brownianismo  seguito  avessero  colai  pra- 
tica nella  cura  delle  nervose  !  forse  minor  numero 
d'infermi  sarebbe  rimasto  vittima  dell'oppio,  del  mu- 
schio ,  della  canfora  ,  ed  altri  rimedj  di  simil  fatta . 
A  confermare  vieppiù  la  ideittità  della  petecchia- 
le colla  lenta  nervosa  adduce  l' A.  una  cix'costanza 
degna  di  molto  riguardo ,  ed  é  che  mentre  questa 
regnava  in  Ingliilterra ,  regnavano  al  tempo  stesso  le 
febbri  decisivamente  petecchiali,  le  castrensi,  le  pu- 
tride ,  le  maligne  ,  le  pestilenti;  e  certamente  natu- 
ralissimo si  è  il  credere  che  tutte  queste  febbri  de- 
rivassero da  una  medesima  cagione  ,  ossia  da  un 
contagio  medesimo:  tanto  più  che  il  Cullen  ,  ed  il 
Borsieri  appunto  alle  pestilenti  e  maligne  degli  anti- 
chi riferiscono  la  lenta-nervosa  ,  e  secondo  la  testi- 
monianza di  Pratici  anche  antichi ,  in  ispecie  di  Bagli- 
vi  ,  le  pestilenti  e  maligne  sono  d"  indole  flogistica , 
hene  spesso  contrassegnate  dall'  eruzione  petecchia- 
le 5  e  non  di  rado  si  diffondono  sul  popolo  in  mo- 
do veramente  epidemico-conlagioso  .  Ciò  nulla  ostan- 
te r  A.  per  dileguare  sul  proposito  ogni  dubbiezza , 
e  soddisfare  anche  coloro  ,  cui  piacesse  valersi  dell' 
autorità  dell'insigne  Pratico  Borsieri  onde  distingue- 
re la  lenta-nervosa  di  Huxliam  dalla  petecchiale ,  ri- 
porta un  lungo  squarcio  delle  di  lui  Istituzioni,  ove 
iono  esposti  i  caratteri  distintivi  dell'  una  e  dell'  al- 
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tra    febbre  con   minutissima  precisione:  fra  gli  altri 
i  seguenti:  1.  che  la  lenta-nervosa  non  presenta  ogni 
gioi'no  le  esacerbazioni  febbrili  siccome  la  petecchia- 
le ,  2.  che  in  essa    né   sempre    compajono    le  petec- 
chie ,  e  non  in  principio  mai  di  malattia ,  3.  che  com- 
parendo ,  sono  il  più  delle  volte  da  attribuirsi  al  me- 
todo di   cura  riscaldante.  Risponde  pertanto  dappri- 
ma in  genere  che  il  Borsieri  sebbene  espertissimo  non 
è  giunto   a  conoscere  in   tutta    la    sua    estensione   il 
genio  versatile  della  petecchiale  ,  dappoiché  non  sem- 
pre in  pratica  si  veggono  quei  sintomi ,  che  sono  da 
lui  descritti  come  regolari  e  costanti  :    venendo  poi 
al  particolare  si  maraviglia  com'egli  abbia  tenuto  la 
lenta-nervosa   per    una  febbre    continua  continente  , 
quando    tutt'  altro    si    legge  nella    descrizione  dataci 
dall'  Huxham  ,  e  quando  in  tutte  le  febbri  accadono 
più  o  meno  notabili  esacerbazioni.  Lo  accusa  inoltre 
di  contraddizione  riguardo  al  secondo  cai^attere,  men- 
tre lo  stesso  Borsieri  parlando  altrove  del  vero  rrtor- 
Lo    petecchiale    asserisce  che    le    macchie   talvolta  si 
veggono   comparire    anche   in  progresso  della  secon- 
da settimana,  soprattutto  se    lungo  ,    e    stentato   sia 
il  corso  del  male  ,  come  ancora  che  talvolta  non  si 
mostrano    in   verun  tempo  ,  il  solo   complesso  degli 
altri  segni    attestando  la  di  lui  natura  .  Esclude    in- 
fine   la    petecchia    nata    dal    metodo    alessifarmaco  , 
e  di  qui  prende  motivo  per  riprovare  l'opinione  di 
taluni  Medici  ,  i  quali  si,  ostinano  tuttavia  in  ammet- 
tere il  medesimo  esantema    sintomatico ,  e    sono   in 
qualche    modo  di   ostacolo  che   la    pubblica    Igiene 
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rintracci  i  semi  del  contagio  né  suoi  nascondigli,  e 
li  distrugga  quando  esso  sporadico ,  e  sotto  larvate 
forme  si  presenta. 

Produce  inoltre  una  seconda  obbiezione  che  fas- 
si  da  taluni  di  opinione  contraria  alla  sua ,  vale  a 
dire  che  la  lenta-nervosa  non  debba  reputarsi  qual 
vera  petecchiale ,  perchè  non  è  stata  cosi  riconosciu- 
ta dal  Medico  Inglese  .  Dunque  ,  soggiunge  l'A. ,  nep- 
pur  quella  febbre ,  che  regnò  epidemica  sul  finire 
dell'anno  1745?  e  che  da  lui  fu  chiamata  putrida, 
scorbutica ,  maligna  ,  e  pestilente  sarà  petecchiale  , 
perchè  non  ebbe  siffatta  denominazione?  Né  lo  sa- 
ranno tante  altre  descritte  ne'  suoi  epidemici ,  alle 
quali  ha  dato  il  nome  di  putride  maligne,  di  putri- 
de lente  ,  di  epidemiche  contagiose  ,  di  putride  epi- 
demiche ,  di  nautiche  pestilenti  ec.  ec.  ,  e  non  quel- 
lo di  petecchiale  ,  benché  abbiano  tutti  i  segni  di 
questa  malattia  ?  Si  leggano  attenlamente  ,  e  con  i- 
spirito  imparziale  i  suoi  libri  di  cose  mediche  ,  e  sr 
vedrà  com'egli  desumeva  cotesti  nomi  non  dalla  na- 
tura del  morbo  ,  ma  dalle  varie  sue  apparenze . 

Termina  col  far  assicurati  gli  oppositori  eh'  ei 
non  intende  con  ciò  ,  che  ha  detto ,  di  escludere  la 
possibilità  di  una  febbre  astenica  (  supponiamo  len- 
ta-nervosa). Questa  però  quando  si  abbia  non  sarà 
né  accompagnata  per  sua  natura  da  esantemi  ,  né  in 
veruna  circostanza  contagiosa ,  né  di  un  periodo  de- 
terminato ,  come  sono  tutte  le  febbri  eruttive .  Il 
metodo  evacuante  si  troverà  sempre  dannoso  ,  e  qua- 
lunque benché  leggera  emissione  di  sangue  non  pò- 
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tra  mai  esser  giove^^ole  in  tutto    il  corso    della   ma- 
lattia , 

Tra  la  molte  Annotazioni  che  servono  di  cor- 
redo e  d'  illustrazione  alla  Memoria  quella  degna  di 
maggior  attenzione  ci  è  sembrata  essere  la  decima- 
settima ,  nella  quale  l' A.  dopo  avere  rammentato  i 
principali  punti  della  nuova  Dottrina  Medica  Italia- 
na si  ferma  su  quello  ,  in  cui  si  stabilisce  che  non 
per  mezzo  delle  cause  precedenti ,  e  de'  sintomi ,  ma 
col  prudente  esperimento  de'rimedj  debba  esplorar- 
si la  diatesi  delle  malattie  .  Egli  si  oppone  a  dirit- 
tura a  cotesta  pratica  chiam^andola  cieca  ed  empiri- 
ca ,  quale  si  era  al  nascere  della  Medicina ,  e  ne  in- 
dica due  gravi  inconvenienti  ;  il  primo  che  nelle  ma- 
lattie a  periodo  determinato  ,  e  nelle  infiammazio- 
ni tutte  essendovi  di  necessità  lo  stadio  d'incremen- 
to 5  il  Medico  sperimentatore  potrà  facilmente  incan- 
narsi altiibuendo  all'  azione  del  rimedio  quello  au- 
mento ,  il  quale  d'  altronde  è  inerente  all'  andamen- 
to stesso  del  morbo;  il  secondo  che  nello  malattie 
d'  imminente  pericolo  ,  nelle  intermittenti  pernicio- 
se a  cagion  di  esempio ,  manca  il  tempo  neces- 
sario a  fare  1'  esplorazione  della  diatesi  colf  uso 
de'  rimedj .  Si  oppone  egualmente  al  modo  sug^^erito 
dagl'  Innovatori  di  misurare  la  diatesi  ,  vale  a  dire 
r  attendere  alla  tolleranza,  o  intolleranza  de'medica- 
menti  amministrati  .  Attesta  di  aver  osservato  che  il 
tartaro  emetico  in  dose  di  due  o  tre  grani  sciolti 
nell'acqua  stillata  ha  prodotto  il  vomito  in  alcune 
infiammazioni ,  mentre   in  casi  di  febbri   intermitlen- 
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ti  guarite  poi  colla  china  non  lo  ha  prodotto  nep- 
pure in  dose  di  dieci ,  o  dodici  grani  ,  ed  appena 
si  è  manifestata  qualche  scarica  di  ventre .  Riflette 
di  più  che  a  tollerare  o  nò  alcuni  rimedj  concorrono 
eziandio  la  qualità  e  quantità  de  fluidi  e  delle  ma- 
terie solide  riposte  nel  ventricolo,  e  nel  tubo  inte- 
stinale ,  l'abitudine  ,  il  temperamento  dell'infei'mo  ec; 
che  fa  d'  uopo  porre  a  calcolo  l'azione  chimica  de' 
sughi  digerenti  ,  per  la  quale  un  rimedio  può  esse- 
re alterato  in  modo  da  cagionare  effetti  non  con- 
sentanei né  alla  sua  primitiva  natura  ,  ne  alla  diate- 
si dominante  ;  che  una  classe  di  sostanze  oltre  la  vir- 
tù deprimente  possiede  anco  quella  irritante ,  e  cau- 
stica ,  per  la  quale  possono  essere  rigettate  dallo  sto- 
maco che  ne  sente  l'impressione  molesta  ;  che  infine 
tante  le  volte  nelle  malattie  accadono  spontanee  eva- 
cuazioni ,  delle  quali  potrà  il  Medico  facilmente  ri- 
fondere la  cagione  sul  rimedio  ,  ed  essere  così  in- 
dotto in  errore  sul  grado  della  diatesi ,  eh'  egli  in- 
tendeva  misurare  . 

Volendo  adunque  restituire  al  suo  pristino  vi- 
gore il  principio  patologico  di  Brown ,  secondo  il 
quale  dalla  disamina  delle  cause  precedenti  si  debbe 
venire  in  cognizione  della  diatesi ,  riflette  l' A.  che 
ad  escludex'lo  non  basta  l' addurre  il  fatto  male  in- 
terpretato sinora  che  dall'  azione  di  cause  debilitan- 
ti nascono  talvolta  malattie  flogistiche  .  Se  ben  si 
esamini  1'  azione  di  coteste  cause  reputate  debilitan- 
ti ,  del  freddo  a  cagion  di  esempio,  dell'umido  ,  de'  I 
patemi   di  animo   ec.  ;    si  vedrà    eh'  ella   in    fondo  è     ' 
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stimolante,  o  provocando  l'organismo  vivente  ad  ima 
reazione  ,  la  quale  quando  sia  violenta  e  continuata 
può  divenire  morbosa  ,  e  generare  un  processo  di 
flogosi  ;  ovvero  aumentando  la  dose ,  ed  in  conse- 
guenza l'impressione  de' stimoli  interni  sulla  fibia  oi^- 
ganica  .  Così  se  in  mezzo  al  freddo  vedasi  insorgere 
o  una  una  febbre  infiammatoria ,  o  la  flogosi  di  un 
qualche  viscere  ,  non  perciò  dovrà  dirsi  che  la  ma- 
lattia insorta  è  in  contraddizione  colla  causa  die  Tha 
preceduta ,  e  che  questa  poca  o  ninna  attenzione  me- 
rita quindi  per  parte  del  Medico  ;  ma  dovrà  piut- 
tosto conchiudersi ,  che  un  freddo  intenso  appunto  , 
perchè  costipa  la  cute ,  sopprime  in  gran  parte  il  tra- 
spiro ,  ed  accumola  il  calorico  nell'interno  della  mac- 
china ,  cagionar  debbe  una  malattia  di  slimolo  ;  e  ca- 
gionandola produce  un  effetto  consentaneo,  e  corri- 
spondente al  suo    modo   d' agire  . 

Volendo  ancora  richiamare  1*  attenzione  de'  Me- 
rlici sopra  i  sintomi  per  conoscere  la  diatesi ,  avver- 
te, che  se  un  sintomo  è  talvolta  fallace  ,  non  lo  è 
egualmente  il  complesso  di  essi,  e  che  la  fallacia  stes- 
sa di  alcuni  resta  svelata  quando  si  contempli  non 
isolatamente ,  ma  al  lume  delle  cause  antecedenti .  Ad- 
duce r  A.  r  esempio  di  u.n  uomo  il  quale  non  reg- 
gendosi in  piedi  mostri  una  debolezza  somma ,  ed  in 
conseguenza  un  bisogno  apparente  di  essere  confor- 
tato con  i  cordiali;  cessa  l'illusione  tostochè  il  Me- 
dico risappia  ,  che  colui  trovasi  in  istato  di  ubbria- 
chezza  :  anzi  dopo  una  tal  notizia  il  grado  di  de 
bolezza  può  servire  a  misurar  quello  della  vera  dia- 
G.  A.  To.  I.  8 
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tesi  ;  siccome  appunto  nella  passata  Epidemia  la  mag- 
gior prostrazione  di  forze  era  sempre  un  indizio  del- 
la diàtesi  accresciuta ,  e  dell'  irritamento  esteso  ai  ner- 
vi inservienti  ai  moti  volontarj  .  Per  lo  che  vorreb- 
be r  A.  che  si  trattasse  la  dottrina  de' sintomi  un  po- 
co più  fdosoficamente  di  quello  si  è  fatto  sinora ,  per- 
suaso ,  che  allora  potrebbe  essere  di  maggior  vantag- 
gio nell'importante  scoprimento  delle  diatesi,  Pone 
fine  a  questa  lunga  Annotazione  coU' accordare  al  sa^ 
lasso  a  preferenza  di  tutti  gli  altri  rimedj  il  pregio 
di  essere  in  qualche  circostanza  l'ottimo  esploratore 
e  misuratore  del   vitale  epcitamento  , 

Noi  non  possiamo  non  commendare  l'opera  dell' 
A.  di  aver  rischiarato  1'  indole  della  Lenta-Nervosa 
di  Huxham  ,  che  non  di  rado  suole  osservarsi  negli 
Ospedali  sulla  classe  infima  del  popolo;  sebbene  co- 
testo schiarimento  poteva  a  nostro  giudizio  ottenersi 
senza  riportare  la  nominata  febbre  al  tifo  petecchiale 
e  muovere  con  ciò  quistione  tra'  Pratici ,  e  fare  una 
qualche  violenza  al  modo  di  pensare  di  taluni  .  Ba- 
stava annoverare  i  segni  della  lenta-nervosa ,  mostra- 
re la  loro  derivazione  da  irritamento  e  da  flogosi  , 
analizzare  il  metodo  curj^tivo  adoperato  dal  Medico 
Inglese  ,  ed  appalesarne  l'azione  deprimente ,  perchè 
ogn'uomo  di  buon  senso  convenisse  nella  di  luì  opi- 
nione .  Avremmo  poi  desiderato  clis  ammettendo  Egli 
sì  nel  testo  a  pag.  16,  che  nelle  annotazioni  a  pag.  44 
J'  esistenza  di  una  lenta-nervosa  astenica  ,  ci  avesse 
descritto  anche  questa  minutamente,  e  ne  avesse  fatto 
il  confrpnto  con  quella   di  Huxham  ,  o  non  avendo 
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egli  anito  occasione  di  osservarla  ,  ne    avesse    tratta 
la  fedele  descrizione  da  un  qualclie  accreditato  Au- 
tore ;  poiché    noi  temiamo    forte    di   non    ritrovarla 
più  ,  potendo  essa  rimanere  avviluppata  nella  cater- 
va  delle  putride ,  nervose  ,  gasliche ,  maligne  ,  bilio- 
se ,   sinochi  ,  mesenteriche    ec.    e    forse    con    queste 
(  pag.  i5.)  piombare  in  seno  della  petecchiale^ .  Quei 
pochi  caratteri  che  l' A,   assegna  onde  distinguerla  dal- 
la  lenta-nervosa  di   Huxham  ci    sono  sembrati  insuf- 
ficienti .  L'  assicurarsi  ch'ella   non  sia  contagiosa  non 
è  COSI  facil  opra ,  siccome   facil  opra   non  è  l' accer- 
tarsi della  contagione  ove  realmente  esista:  e  potrem- 
mo a  tal  proposito  addurre  l'errore  stesso  di  Mercu- 
riale e  Capivaccio  ,  che  l'A.  ha  addotto  nella  Not.  32. 
Se  ella   non  è  distinta    dalla  eruzione  petecchiale ,  si 
danno  pure  delle  petecchiali  senza  esantema ,  special- 
mente  quando   sono  leggere  ,   e  di   questo   fatto  ap- 
punto a   disinganno    di  molti  si  parla  nella  Nota   27. 
Se  ella  non  soffre  il  metodo  deprimente  ,  ed  in  ispe- 
zieltà   il  salasso  ,  poco  pur   lo  solTre  la  lenta-nervosa 
di   Huxham ,  e  discretissimo  lo  richieggono  quelle  pe- 
tecchiali che  invadono  soggetti  deboli;  e  poi  la  Not.  17 
toglie  in  gran  parte  all'esperimento  de'rimedj  il  pre- 
gio di  svelare  le    essenziali  differenze  delle  malattie . 
Se  infine  non  ha   un    periodo   determinato  ,   correrà 
niJladimeno  per  un  certo  numero  di  giorni ,  e  que- 
sto basterà   perchè  si  abbia  a  confondere  con  il  cor- 
so   della    petecchiale    il    quale  non   è  poi  regolaris- 
simo , 

Quanto  alle  riflessioni  fatte  nella  Not.  decima  set- 
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tima    sopra  alcuni   punii  della   Dottrina  Medica  Ita- 
liana ,    male  certamente    non  dice  l'A.  che  la  cogni- 
zione della  diatesi  per  mezzo  dell'  esperimento  de'ri- 
medj  sappia    un    poco   di  empirismo  ,  e   soggetta   sia 
ad  un  qualche  pericolo  ;  ma  neppure  gli  Autori  della 
mentovata  dottrina  esclusivamente  intendono   preva- 
lersi di  questo  mezzo ,  e    trascurare  affatto  le  cause, 
ed  i  sintomi.  Il   principale  Riformatore  così   si  espri- 
me  nella  Storia  della   febbre  epidemica  di  Genova  1=! 
„  La  cognizione  della  diatesi  risulta  dalla  scoperta  del- 
5,  le  cause;  e  se  queste  non  si  scoprono  ,  ovvero  se  sco- 
„  perte  ,  non  se  ne  conosca  il  modo  di  operazione ,  ri- 
5,  sulta  questa  cognizione  dal  prudente  esperimento  di 
5,  quel  metodo ,  che ,  se  non  con  certezza  ,  almeno  con 
5,  maggiore  probabilità  si  giudicherà  convenevole  K;ed 
appresso  sMa  se  il  medico  ....  trascura  le  cause, 
„  o  se  non  determina  l'operazione  vera  che  desse  eser- 
„  citano  sul  sistema  vivente  .  .  .  egli  guarisce  o  preci- 
5,  pita  una  malattia  propriamente  senza  saperlo  t-.  Sta 
anche  benissimo    ciò  che  1'  A.   au^iunee ,  vale  a   dire 
che    certe  malattie    pericolosissime  ,    e   di  brevissima 
durata  non   ammettono  il  suddetto  modo  di  esplorare 
la    diatesi  ;  ma   gì'  Innovatori  non   hanno    certamente 
inteso   parlare   delle  volgari  e  frequenti   malattie  :  e 
siamo  ben  persuasi    che  consiglierebbero  a  ritornare 
alla  Università   quel   medico ,  il   quale  incominciasse 
nella  sua  pratica  ad  esplorare  coli' uso  de' medicamen- 
ti la    diatesi    delle    intermittenti  perniciose  .    Hanno 
eglino  inteso  parlare  delle  nuove  febbri  epidemiche  , 
delle  quali  non  apparisci »no  le  cause  produttrici,  che 


Osservazioni  di  Medicina  i  1 7 

di  repente  invadono  una  popolazione  ;  di  (jnelle  in 
somma ,  per  le  quali  anche  Sydenliam  ricorreva  con 
cautela  all'  uso  di  varj  rimedj  ,  onde  scoprirne  l'in- 
dole ascosa  . 

Quanto  poi  alla  tolleranza  de'  rimedj  ,  siccome  il 
mezzo  di  misurare  la  diatesi ,  sembra  a  noi  che  FA. 
non  abbia  giustamente  interpretata  la  dottrina  de'Cli- 
nici  Italiani  .  Quando  questi  sostengono  che  il  tarta- 
ro emetico  ,  a  cagion  di  esempio ,  amministrato  nelle 
malattie  di  stimolo  a  iene  tollerato  dall'  infermo ,  e 
tollerato  tanto  più,  quanto  di  maggior  stimolo  si  è 
la  malattia  ,  intendono  che  l' infermo  dall'azione  del 
tartaro  emetico ,  anziché  essere  vieppiù  eccitato  ,  mo- 
lestato ,  e  danneggiato  ,  ne  risenta  invece  gli  effetti 
salutari,  il  di  lui  soverchio  eccitamento  resti  con  van- 
taggio fiaccato  ,  ed  in  propoi'zione  della  dose  esibita. 
La  tolleranza  dunque  del  suddetto  rimedio  (e  così 
degli  altri  )  non  si  riduce  già  all'  essere  materialmen- 
te ritenuto  dal  inalato ,  poiché  appunto  per  qualcuna 
delle  cagioni  dall' A.  rilevate  può  essere  talvolta  riget- 
tato in  parie  senza  però  lasciare  di  essere  proficuo; 
si  riduce  bensì  al  non  essere  in  conseguenza  della  di 
luì  azione  esaltate  le  forze  vitali  ^  aumentata  la  dia- 
tesi ,  anzi  per  meglio  dire  alla  depressione  di  quel- 
le ,  e  diminuzione  benefica  di  questa.  Se  gì' Innova- 
tola han  detto  che  il  tartaro  emetico  nelle  malattie 
steniche  riesce  vantaggioso  anche  in  dosi  generose 
senza  cagionare  evacuazioni ,  lo  han  detto  con  inten- 
dimento di  prevenire  una  objez^ione  ,  che  loro  po- 
teva £*rsi  nello  attribuire  il  vantagijiu  non  all'  azion« 
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controstlniolante  del  rimedio  ,  ma  all'  evacuazione  di 
materie  in  apparenza  morbifiche  ;  non  mai  ,  crediamo 
noi ,  hanno  addotto  il  difetto  di  evacuazioni  siccome 
condizione  ,  senza  la  quale  altri  medicinali  non  pos- 
sono   giudicarsi  deprimenti  . 

Con  sveniamo  inoltre  pienamente  coll'A.  clie  certe 
cagioni  ri'^uardate  siccome  debilitanti  non  lo  sieno 
in  realtà ,  e  sopra  tutto  conveniamo  riguardo  il  fred- 
do :  non  ci  quadra  però  il  partito  da  lui  preso  di 
togliere  l'equivoco  con  dichiarare  il  freddo  causa  oc- 
casionale delle  malattie ,  die  ne  vengono  in  conse- 
guenza; mentre  noi  crediamo  che  sempre  sia  stato 
riguardato  come  tale  ,  e  non  mai  come  causa  pros- 
sima delle  malattie  da  esso  cagionate .  Non  ci  piace 
tampoco  la  spiegazione  eli'  Egli  dà  dell'  azione  mor- 
bifica  del  freddo  ,  mentre  troviamo  più  coerente  alle 
leggi  fisiche,  che  il  calorico  sviluppato  nell'interno  del- 
la macchina  concorra  in  maggior  copia  verso  quella 
parte  che  sta  in  contatto  coli' aria  atmosferica  fredda, 
ed  ivi  col  suo  afilusso  tendente  all'  equilibrio  di  tem- 
peratura ,  e  colla  stimolante  sua  azione  ne  accresca 
i  vitali  suoi  movimenti  sino  al  punto  della  llogosi . 
Così  agevolmente  spieghiamo  come  le  immersioni  nell' 
acqua  fredda  riescano  toniclie ,  ed  i  bagni  stessi  fred^ 
di  con  moderazione  presi  concilino  alla  cute  una 
certa  robustezza  ,  e  la  rendano  meno  sensibile  ai  mu- 
tamenti di  tempei'atura  .  Così  spieghiamo  perchè  le  fau 
ci,  ed  il  polmone  essendo  gli  organi  interni  i  più  es» 
posti  al  toccamento  dell'aria,  sieno  anche  i  più  sog- 
getti  ad    infiammarsi   sotto   un   ambiente   freddo ,  in 
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ispezie  se  vi  concorra  uno  smodato  esercizio  di  corpo . 

Conveniamo  infine  che  il  complesso  de'  sintomi 
debba  attentamente  contemplarsi  dal  Medico  per  di- 
scoprire l'indole  de' morbi;  ma  siffatta  contemplazio- 
ne non  è  stata  al  certo  omessa  dai  Riformatori  del 
Brownianismo  .  Se  lice  l'annoverai-e  l'illustre  Fan- 
zago  tra  i  cooperatori  della  nuova  Dottrina  ^  sa  bene 
r  A.  quanto  questi  siasi  adoperato  nel  Gap.  X.  delle 
Istit.  Patolog.  in  fissare  l'attenzione  dei  Medici  sopra 
la  forma  delle  malattìe  ,  per  la  quale  intende  ap- 
punto la  congerie  de'  segni  dal  principio  al  fine  della 
infermità  :  sa  bene  che  secondo  il  lodato  Patologo  la 
forma  può  essere  di  uso  ,  e  vantaggio  grandissimo 
nello  stabilire  le  essenziali  differenze  delle  malattie  ,  e 
sa  non  meno  che  queste  essenziali  differenze  sono  pre-- 
cisamente  fondate  sulle  diatesi ,  e  sulla  patologica  con- 
dizione . 

Qualche  Leggitore  scrupoloso  ,  e  bene  informato 
delle  recenti  dottrine  potrebbe  torcere  la  bocca  leg- 
gendo la  Not,  19  ,  dove  sta  scritto  che  nella  lenta-ner- 
vosa  gli  effetti  del  contagio  si  limitano  solamente  ad 
vfi  semplice  disturbo  irritativo,  e  si  ammette  nel  tem- 
po stesso  una  flogosì  più  o  meno  estesa  o  profonda 
delle  vagine  de'  nervi  :  ovvero  leggendo  la  Not.  a5. 
pag.  37 ,  dove  si  pojie  il  Castoro  fra  gli  stimoli  più 
energici ,  sapendosi  che  il  Prof  Cav.  Borda  nella  Di- 
visione proposta  de'medicinili  lo  annovera  fra  i  con- 
tro-stimoli :  ovvero  leggendo  la  pag,  io,  dove  ai  ve- 
scicanti applicati  dietro  gli  orecchi  si  attribuisce  l'a- 
zione di  minorare   la  replezione  de' vasi   linfatici  ec, 
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ma  questi  per  noi  son  punti  non  affatto   esenti   da 
discussione  /è  perciò  non  meritevoli  di  censura .  Qual- 
che allro  urbanlssimo  Leggitore   potrebbe  forse  inar- 
care le  ciglia  leggendo  alla  pag.  54-  negata  espressa- 
mente  ogni  reverenza  a   certi  Medici  Browniani;  al- 
la pag.  58.   accusato  di  errore    e    rimproverato    con 
qualche  asprezza  un  colto  Medico  di  Città  Provincia- 
le ;  alla    pag.    34  chiamato    a    contesa  e  sfidato   alla 
penna  un  Medico  Romano  di  nota  abilità  sul  suppo- 
sto  eli'  egli  sia  per  disapprovare  lo  Scritto  clell'A.  ec.  ; 
noi   però ,  i    quali   abbiamo    presenti    i    di    lui   Cen- 
ni   sulla    Febbre  Petecchiale  di    Roma ,    dobbiamo 
anzi  confessare  eh'  egli  si  è  moderato  assai  in  questo 
secondo  opuscolo . 


Storia  Ragionata  di  una  Gravidanza  nella  Tuba 
Falloppiana  destra  di  Stanislao  Grottanellì  di 
Siena  Dottore  in  Filosofia  ,  Medicina  e  Chirur- 
gia .  Pisa  ì^ìò  presso  Ranieri  Prosperi  in  8"  di 
pag.  22.  con  tavola   in  rame  . 

i3ì  fa  strada  1'  A.  alla  esposizione  del  caso  coli'  ac- 
cennare le  diverse  ipotesi  immaginate  sulla  genera- 
zione umana  ,  e  col  mostrare  insieme  come  molte  di 
esse  siano  disparse  dappoicliè  la  ragione  ha  dato 
luogo  olla  osservazione  ;  vale  a  dire  si  è  rintraccia- 
to il  feto  nel  corpo  stesso  della  madre  ,  e  si  è  tal- 
volta' riscontralo  non  nella  sua  sede  ordinaria  dell'u- 
tero ,  ,nla  sviluppato  o  nella,  tromba    falloppiana  ,   o 
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nell'ovajo  ,  ovvero  ancora  nella  cavità  del  ventre. 
Entra  quindi  ad  esporre  V  istoria  della  malattia ,  la 
quale  riguarda  una  donna  di  anni  a8  ,  vissuta  sanis- 
sima sino  alla  età  fli  i8  anni  ,  nella  qual'  epoca  si 
maritò ,  concepì  e  partorì  felicemente  un  feto  matu- 
ro,  tuttora  vivente  .  Dopo  lo  spazio  di  6  anni  e  mez- 
zo circa  divenne  nuovamente  gravida  ,  ed  in  questo 
intervallo  di  tempo  soffrì  spesse  volte  fierissime  con- 
vulsioni ,  e  nel  maggio  del  1817  andò  soggetta  alla 
petecchiale  ,  malattia  in  allora  dominante  nella  To- 
scana ,  ed  in  quasi  tutta  l' Italia .  Divenuta  pertanto 
gravida  nel  mese  di  Settembre  ,  cominciò  nel  seguen- 
te a  lagnarsi  di  doloi'i  vaghi  al  ventre  ,  e  principal- 
mente all'  ipogastrio  ,  quali  infierirono  vieppiii  nel 
Novembre  e  Dicembre  :  furono  talvolta  succeduti 
da  deliquio  ,  e  molestarono  eziandio  il  pube  e  i  lom- 
bi .  In  quest'  ultimo  mese  apparvero  di  nuovo  le  con- 
vulsioni terminanti  in  catalessi ,  cui  F  inferma  era  an- 
data soggetta  prima  della  gravidanza ,  ed  insorse  una 
feblire  di  carattere  remittente  ,  per  la  quale  fu  am- 
ministrato un'emetico,  d'onde  si  ebbe  evacuazione 
di  molta  bile  con  un  lombrico  .  Intanto  persistendo  il 
dolore  al  pube ,  dove  l' inferma  non  soffriva  il  tocca- 
mento  della  mano  ,  determinò  1'  Autore  di  esplorare 
l'utero,  e  lo  trovò  naturalmente  situato  ,  con  l'ori- 
fìzio interno  dilatato  ,  ed  il  muso  di  tinca  ingrossa- 
to ed  appianato  .  Stimò  vantaggioso  il  prescrivere 
una  cacciata  di  sangue  ,  ed  applicare  fomenta  am- 
mollienti e  clisteri ,  amministrai^e  medicamenti  anodi- 
ni ,  e    cose    simili  ;    ma  tutto   riuscì    in  vano  5  impe- 
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rocche  nel  principio  di  G enna jo  intollerabili  si  fece- 
ro i  dolori  ,  quali  al  dir  dell'  inferma  dal  pube 
ascendevano  all'epigastrio  ,  e  da  questo  dopo  poclii 
istanti  discendevano  al  pube  ,  vennero  in  scena  le  con- 
vulsioni ,  si  meteorizzò  il  ventre  ,  e  finalmente  nel- 
la mattina  del   tré  cessò   l' infelice   di  vivere  . 

L'  A.  ed  il  Signor  Ranieri  Galli  presente  al  tri- 
sto evento  assicuratisi  della  morte  dell'  inferma  insti- 
tuirono  tosto  1'  operazione  cesarea  ,  per  la  quale  sgor- 
garono dal  ventre  molte  libbre  di  acqua,  e  di  sangue 
parte  sciolto  ,  parte  aggrumato  .  Si  scopri  l' utero 
poco  pivi  grosso  del  naturale  ,  e  a  destra  di  esso  un 
corpo  della  figura  di  un  melo-arancio,  c[uale  inciso 
appalesò  un  feto  di  tre  mesi  circa  ,  benissimo  con- 
formato ,  di  sesso  mascolino ,  che  dava  ancora  qual- 
che segno  di  vita  .  Fu  allora  battezzato  il  feto  ,  e 
nulla  più,  rimettendo  le  ulteriori  ricerche  alle  ore 
pomeridiane  . 

Fu  in  questa  seconda  ispezione  dilatato  il  taglio 
fatto  dapprima  ,  furono  osservati  gli  altri  visceri  del 
ventre  ,  quali  sanissimi  si  rinvennero  ,  e  fu  estratto 
l'utero  col  tumore  aderente  ,  onde  esaminare  poi  il 
tutto  con  maggior  comodo  .  Nel  che  fare  peraltro 
si  vide  che  nella  cavità  del  ventre  eravi  una  certa 
quantità  di  sangue  aggrumato  proveniente  da  lace- 
razione della  parte  alterata  ^  siccome  fra  jioco  note- 
remo .  L'utero  pertanto  mostrava  di  morboso  un  co- 
lore alquanto  più  vivo  del  naturale,  ed  vuia  apparen- 
za di  mortificazione  verso  l' alto  fondo  .  Del  rima- 
nente   sani   erano    a  sinistra    il  ligamento    rotondo  . 
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largo  ,  la  tromba  falloppiana  ,  e  1'  ovajo  ;  a  destra 
sano  soltanto  il  liganiento  rotondo  ,  e  1'  ovajo  .  Il 
sacco  o  tumore  pò  e'  anzi  nominato  era  formato 
di  una  sostanza  membranacea  ,  sparsa  di  molti  vasi 
sanguigni  :  e  colla  inferiore  estremità  abbracciava 
l'ovajo  destro  .  Fu  ampliato  il  taglio  già  fatto ,  ond' 
estrarre  il  feto ,  e  poterono  allora  bene  osservarsi  la 
placenta  un  poco  più  piccola  di  quella  che  conviene 
ad  un  feto  trimestre  ,  il  cordone  ombellicale  ,  e  I«8 
membrane .  Apparve  il  sacco  diviso  in  due  cavità ,  la 
superiore  delle  quali  non  avea  communicazione  colla 
inferiore  ,  siccome  appunto  dovea  essere  ;  essendo  la 
prima  formata  dalle  membrane  della  tromba  ,  1'  altra 
dalle  lamine  del  ligamento  largo  :  il  feto  era  nella 
superiore  annicchiato  .  Dirigendo  quindi  le  indagini 
nella  parte  posteriore  del  pezzo  patologico  ,  si  vide 
una  rottura  ,  nella  quale  erano  raccolti  dei  grumi 
di  sangue  ,  porzione  certamente  di  quell'  altro  stra- 
vasato nella  cavità  del  ventre  ;  ed  introducendo  in 
essa  la  mano  ,  si  trovò  anche  per  questa  via  cliiusQ 
r  adito  alla  cavità  superiore  del  sacco  .  Finalmente 
non  si  trascurò  d'investigare  la  comunicazione  dell' 
utero  colla  tromba  ,  ed  a  tal  fine  fii  desso  aperto 
longitudinalmente  ,  e  fu  spogliata  la  di  lui  capacità 
di  una  sostanza  poliposa  di  color  fosco  ,  che  vi  ade- 
riva ;  ma  ad  onta  delle  più  diligenti  indagini  non 
potè  rinvenirsi  la  detta  communicazione  ,  cancellata 
probabilmente  sotto  la  enorme  distensione  della  trom- 
ba. Risultava  da  queste  anatomiche  ricerche  che  il  feto 
erasi  sviluppato    fuori  dell'  utero  ,  e  propriamente  a 
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destra  Jenlro  un  sacco  situato  nel  ligamento  largo  , 
e  che  fjiieslo  sacco  era  la  tromba  falloppiana  ,  al- 
terata nella  sua  forma ,  e  guasta  in  modo  da  ricono- 
scersi unicamente  dalla  sua  sostanza  simile  a  quella 
dell'  utero  ,  ed  a  quella  della  tromba  sinistra  intera  . 
Dopo  la  esposizione  del  fatto  lasciando  l'A.  a 
coloro  che  amano  di  conghietturare  la  difficile  quistio- 
ne  sulle  cagioni  che  possono  arrestare  il  germe  nella 
tromba  ,  viene  alla  spiegazione  de'  sintomi ,  e  fa  rile- 
vare che  le  frequenti  cardialgie  ,  ed  i  fieri  dolori  de' 
lombi  ,  e  dell'ipogastrio  doveano  sicuramente  avere 
origine  dalla  distensione  del  lume  della  tuba  ,  tanto 
più  che  essi  incominciarono  circa  il  quarantesimo 
giorno  della  gravidanza  ,  e  crebbero  in  proporzione 
dello  sviluppamento  del  feto  .  Fa  notare  inoltre  che 
per  la  distensione  medesima  sempre  crescente  si  rup- 
pero infine  i  vasi  esterni  ,  ed  interni  ,  quelli  special- 
mente del  tramezzo  delle  due  cavità  ,  sul  quale  gra- 
vitava il  feto  ,  e  quindi  nella  cavità  inferiore  si  rac- 
colse del  sangue  ,  che  poi  si  fece  strada  nel  ventre 
per  la  suddivisala  apertura  .  Il  feto  da  codesta  lace- 
razione nulla  dovette  soffrire ,  e  perciò  vivo  rimase. 
Fa  conoscere  in  ultimo  che  non  le  molestie  gravissime 
nate  dalla  esistenza  del  feto  nella  tromba  ,  non  la 
lacerazione  dovasi,  e  la  consecutiva  morte  debbono 
recar  maraviglia  ;  ma  deve  piuttosto  sorprendere  che 
Ili  alcuni  caii  la  tromba  medesima  abbia  resistito 
alla  distensione  senza  rompersi  ,  e  che  abbia  conte- 
nuto il  feto  sino  a  perfetta  maturità  ,  di  che  addu- 
ce parecchi  esempj  tratti  dalle  opere  di  Dowernay  , 
Benevoli,  Solingen  ,  Cipriani  ,  ed  altri. 
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Noi  abbiamo  con  sommo  piacere  gustato  code- 
sta Memoria  sì  per  il  caso  stesso  ,  il  quale  sebbene 
non  sia  rarissimo,  pur  è  sempre  meritevole  dell'at- 
tenzione de' Pratici,  come  ancora  per  lo  stile  nitido, 
j)er  la  scelta  erudizione  ,  e  per  il  fino  criterio  ,  con  che 
l'A.  ne  deduce  de'corollarj  utilissimi  nell'  esercizio  deli' 
arte  ,  de'  quali  per  dare  un  saggio  a  nostri  Leggitori 
riportiamo  i  seguenti . 

„  i.°  Che  qualsiasi  gravidanza  si  annunzia  con 
„  segni  comuni ,  e  che  tutte  produr  possono  dei  scon- 
„  cei  ti  senza  che   siano    letali  . 

„  a."  Che  la  gravidanza  uterina  dopo  il  quaran- 
„  tesimo  giorno  ,  almeno ,  oltre  i  segni  comuni  ,  ha 
„  quello  proprio  dello  sviluppo  del  volume  dell'utero. 

„  3,0  Che  nella  gravidanza  extrauterina  ,  o  sia 
„  nell'ovaja,  nel  ventre,  o  nella  tuba ,  manca  affatto 
„  r  aumento  di  volume  dell'  utero  ,  mentre  sussi- 
„  stono   i  segni  ordinar]    della  gravidanza  . 

„  4-°  Che  nella  gravidanza  ,  della  tuba  special- 
„  mente  ,  dopo, il  qnarantesimo  giorno  ,  oltre  ai  se- 
„  gni  comuni  ,  oltre  al  mancamento  di  sviluppo  dell' 
„  utero  ,  sopraggiungono  per  lo  più  dolori ,  convul- 
„  sioni  ,  deliquj ,  e  questi  sempre  più  si  aumentano , 
5,  quando  maggiormente  cresce  lo  sviluppo  del  germe. 

„  5."  Che  nella  gravidanza  ventrale  ,  e  delle 
„  ovaja  se  i  segni  comuni  esistono  di  gravidanza  ,  e 
„  se  manca  lo  sviluppo  dell'  utero  ,  quelli  di  dolori , 
„  di  tumulti  nervosi  ,  cardialgie  ec.  o  mancano  af- 
„  fatto  ,  o  sono  assai  minori  per  la  minore  sensibi- 
„  lità  ,  ed  i  minori  rapporti  ,  che  han  queste  parti 
„  coir  utero  ,  e  colle  sue  pertinenze  .   ec.   èc. 
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FlorcB  Romance  Prodromus  exhibens  Centurias  XII 
Plantaruni  circa  Roniam  et  in  Cisapenniiiis  Pon- 
tificioe  Ditionis  Provinciis  sponte  nascentiwn  se- 
xuali  Sf  sternale  digestas  :  aucioribus  Antonio  Se- 
bastiani M.  D.  P.  B.  P.  et  Ernesto  Mauri  .  (  Un 
f ohimè  in  8."  grande  di  pag.  35 1  ,  oltre  la  Pre- 
fazione  e   la  Dedica  con   io  tavole  in  rame^. 

V  jhe  nella  citta  nostra  le  ascetiche  discipline  ,  le  ri- 
cerche antiquarie  ,  la  prattica  delle  belle  Arti  sien  più 
assai  che  altrove  con  tenera  cura  ,  e  con  ardente 
studio  seguite  ,  tanto  è  per  se  manifesto  ,  quanto 
dicevole  a  tempio  della  Religione  vera  ,  a  minie- 
ra inesauribile  d'  antiche  curiosità  ,  alla  culla  stessa 
delle  Arti  .  Ed  anzi  se  ci  diamo  a  svolgere  i  fa- 
llii della  nostra  storia  letteraria  ,  vi  scorgiamo  con 
diletto  una  copiosa  e  non  interrotta  serie  d'uomini, 
presso  che  in  ogni  dottrina  eccellentissimi ,  da  questa 
feconda,  e  sollecita  madre  prodotti ,  e  nodriti.  Pure  la 
Filosofica  sincerità  non  vuole  ,  che  si  nasconda  ,  come 
quegli  anni  stessi  ,  che  un  Linneo  alla  Svezia  do- 
narono ,  ed  a  più  Città  d'Europa  ,  anzi  di  questa 
Italia  medesima  ,  furon  larghi  di  nobilissimi  lumina- 
ri nella  Scienza  Botanica  ,  o  in  altri  rami  della  Sto- 
ria naturale  ,  alquanto  più  avari  se  ne  mostraro- 
no a  Roma  nostra  .  Per  la  qual  cosa  fu  aper- 
to r  adito  alla  non  discreta  censura  ,  che  i  dotti 
di  fuori  ci  lanciarono  tratto  tratto  sullo  scarso  nu- 
mero   di    produzioni    nostre    in    siffatte  materie  ;    e 
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taluno  fra  essi  ,  quasi  che  questi  studj  fossero  af- 
fatto stranieri  agi'  ingegni  di  qui  ,  non  ebbe  ri- 
guardo d'  esclamare  i^ira  avis  ...  !  nel  far  men- 
zione di  quel  P.  Maratti  Professore  dell'Universi- 
tà Romana ,  che  si  acquistò  fama  non  ordinaria  per 
le  sue  cognizioni  botaniclie  ,  ed  a  cui  noi  sarem- 
mo debitori  puranche  della  Flora  di  Roma  ,  se  dal- 
la morte  non  gli  fosse  stato  impedito  di  pubbli- 
carla . 

Ma   s'  aiccordi   ancora  ,   che  nell'età   recentemen- 
te  scorsa  men  luminoso   vanto   procacciato    fosse    al- 
la  patria   nostra   dalla    cultura    di    questi    studj,  che 
d'altri  :  ed  avremo    perciò   più   forte   motivo    di    ral- 
legrarci ,    che    sorga    a'  nostri    giorni    chi    all'impresa 
onorata    si    accinga    di    rivendicare    anche    in    questo 
il   lustro    di    Roma  .  Perciò    deo;ni  di    sincolare    com- 
mendazione    ci    sembrano    i    due   nostri  Concittadini  , 
che  occupatisi   nel    raccogliere    le   piante    indigene  di 
questo   suolo  ,   e    col    nobile    proponimento    di   ren- 
der  pubblico    il    frutto    delle   loro    fatiche   riunite  , 
ce   ne   offrono    un   degno   saggio   nel    Prodromo    di 
Flora   Romana   da    loro    teste   pubblicato  ;    tale   es- 
sendo  la   modesta    denominazione  ,    che    piacque    ad 
essi   di    dai^e   a   questo    loro   primo     e    più   conside- 
revole  volume  ;   a    cui  aggiungendosi   gli   altri  ,   che 
ci    promettono    in    forma    d'  appendici ,   si   perverrà 
un   giorno    a    completare  una   raccolta   utilissima  ,  e 
con   molta    impazienza   attesa    finora  . 

Al  numero   di  mille  duecento  ascendono  le  pian- 
ile contenute  in   questo  libro  ,    e    tutte   raccolte   da 
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nostri  Autori  intorno  a  Roma  ,  o  nelle  provincie 
vicine  dello  Stato  Pontificio,  situate  al  di  qua  dell' 
Apennino  ,  il  quale  spazio  si  destinarono  essi  a  Tea- 
tro delle  loro  ricerche  ,  come  ce  l' indicano  nella 
Prefazione  .  Ed  avendo  Essi  trattato  finora  delle  sole 
piante  Fanerogame  (poiché  è  purtroppo  da  confes- 
sare ,  che  la  scarsezza  ,  che  qui  si  sperimenta  del- 
ie opere  de'  moderni  Botanici  del  Settenti^ione  ren- 
de assai  più  difficile  ,  e  pressoché  impossibile  il  riu- 
scire felicemente  nello  studio  delle  Crittogame)  distri- 
buirono tutta  la  collezione  nelle  Classi  ventuna  ,  a 
cui  il  più  de'  moderni  riduce  le  Fanerogame  del 
Sistema  Linneano  .  Siccome  poi  essi  ci  dichiarano  , 
che  il  loro  oggetto  primario  si  fu  l'assistere  i  con- 
cittadini iniziati  nella  scienza  delle  piante  ,  e  rav- 
vivare in  essi  r  amore  d'un  cosi  bello  studio  ,  a  tal 
divisamento  appunto  scorgiamo  esser  diretta  1'  eco- 
nomia   di    tutto    il    lavoro  . 

Né  tratterremo  lungamente  i  Lettori  vantando 
la  già  riconosciuta  utilità  di  quel  prospetto  di  ca- 
ratteri geneiici  ,  o  come  altri  dicono  Sciagrafia  , 
che  vi  si  trova  in  fronte  ad  ogni  Classe  ,  e  che 
vale  a  far  ravvisare  d' un  sol  colpo  d'  occhio  la 
differenza  fra  ciascun  genere  ed  i  suoi  affini.  De- 
gno però  di  menzione  speciale  ci  sembra  il  tenore 
seguito  dagli  Autori  nell'  esporre  tali  caratteri  ,  e 
generici  ,  e  specifici  ;  poiché  attenendosi  principal- 
mente alla  loro  propria  osservazione  ,  il  più  delle 
volte  ne  ampliarono  ,  o  ne  rifusero  le  diagnosi  ,  né 
contentaronsi  di  riferire  appuntino  ,   come  taluni  pur 
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fanno  per  costume  le  solite  definizioni  di  Linneo  ,  o 
d'  altri  celebratissiini  Botanici,  i  quali  talvolta,  per  ve- 
ro dire  ,  avendo  innanzi  agli  occhi  imperfetti  ,  o  mal 
disseccati  saggi  di  piante  ,  oppure  perchè  non  co- 
noscevano affatto,  o  poco  esatlamsnte  i  generi  ,  e 
le  specie  affini  ,  i  di  cui  caratteri  proprj  faceva 
d' uopo  d'  escludere  ,  non  vi  posero  la  necessaria 
precisione  ,    e    chiarezza . 

Che    se  la    lodevole  esposizione   dei   caratteri  de- 
ve  rendere    questo  lavoro   sommamente  caro  agli  stu» 
diesi   di   Botanica  ,   giudichiamo  ,  che   di   pregio  non 
inferiore  abbia   a    riuscire  presso   tutti   i   cultori  del- 
la  scienza   per   le   Sinonimie  diligentemente  riferite  , 
e  spesse    volte    raddrizzate    degli    autori    antichi  ,    e 
più  che  altri  di  Fabio   Colonna  ,  Barreliero  ,   Scheu- 
chzero  ,  Boccone  ,   e   Triumfetti  ;  i   quali    di   piante 
raccolte   in   questo   suolo    fecero    frequente  menzio- 
ne,  ed   a   cui   su   tanti   punti   mancava  tuttavia  una 
soddisfacente   illustrazione  .  Più   ristretta   in^  vero  vi 
troviamo    la   Sinonimia     de'  moderni  ,  del   qual    di- 
fetto   si   sforzano    i    nostri  Autori   d'  attribuir  la  col- 
pa  alla   penuria   de'  libri    qui  sopra   accennata  :   pu- 
re godiamo   che   non  abbian  mancato  di  citarvi  sem- 
pre i  più  principali  ,   soprattutto  gì'  Italiani ,  eh©  pos- 
sono  essere   di   maggior   uso  fra    noi;    e    coi    quali 
non   proverà   gran   difficoltà  di  porre  in  accordo  i  Si- 
nonimi   degli  stranieri   chiunque    goda    copiose    rac- 
colte   di    libri    di    questa   fatta . 

Soggetto   di  molta   lode  pe'  nostri   Autori   deve 
esser  pure   a   nostro  sentimento   la   distesa  e  partico- 
&.  A.  To.  I.  ^ 
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larizzata  descrizione  di  cui  corredarono  tutte  le  spe- 
cie poco  noie  finora  ,  o  appartenenti  alle  famiglie 
più  intricate  e  copiose  ;  quali  sono  le  Gramigne 
vere  ,  e  le  Spurie  ,  oltre  le  Orchidee  commentate 
in  questo  libro  con  cura  particolare  :  e  cosi  pure 
il  riportarsi  notizia  de'  siti  ,  in  cui  furono  da  loro 
osservate  ocularmente  le  piante  meno  ovvie,  anche 
con  citazioni  in  volgare  a  commodo  di  chi  voglia 
ripeterne  la  raccolta  .  E  qui  quanto  al  totale  del- 
le piante  comprese  in  questo  libro  ci  par  di  nota- 
re che  alquanto  scarsa  vi  sia  la  serie  delle  piante  ar- 
boree 5  delle  palustri  ,  e  delle  alpine  in  confron- 
to della  bella  ,  e  copiosa  di  campestri,  di  murali  , 
e  mediterranee  ;  la  qual  cosa  per  avventura  si  de- 
ve in  parte  alla  natura  stessa  del  nostro  suolo  in 
tali  piante  singolarmente  ricco  ,  ed  in  j)arte  (se  non 
erriamo  ;  al  non  essersi  i  nostri  Autori  impegnati 
finor  quanto  bisogna  nelle  penose  corse  de'  boschi  , 
de'  monti  ,   e    de'  siti   paludosi  , 

Senza  sfoggio  di  lusso  sono  le  tavole  in  rame,  clie 
in  numero  di  sole  dieci  adornano  questo  volume  ;  la 
qual  parsimonia  asseriscono  gli  Autori  di  aver  tenuta  , 
affin  di  rendere  la  loro  opera  meno  incommoda  , 
che  si  potesse  ,  agli  studiosi  ,  a  cui  la  destinavano ,  Fra 
le  quindici  figure  ivi  comprese  tré  rappresentano  pian- 
te pubblicate  ora  per  la  prima  volta  ,  le  altre  so- 
no riprodotte  dai  due  Fascicoli  di  piante  Roma- 
ne di  cui  negli  anni  181 3  e  i8i5  ci  fece  dono 
il  primo  di  essi ,  il  Sig.  Dottor  Sebastiani  ,  e  che  do- 
verono fin  d'  allora  dar   fausto  presagio   del   lavoro , 


Flora  Romana  i3i 

che  poco   dopo   intraprese    unitamente  al  suo   amico  . 

Poiché  abbiara  detto  fin  qui  del  general  sistema 
di  questo  libro ,  crediamo  far  cosa  grata  ai  lettori  ren- 
dendo breve  conto  d'alcuni  de'pivi  notabili  particolari . 
Otto  specie  vi  rinveniamo  contradislinte  dalla  paro- 
la JYobis  ,  eh'  è  quanto  dire  novellamente  denomi- 
nale dagli  Autori ,  sien  esse  nuove  del  tutto  ,  sie- 
no  conosciute  sotto  altri  nomi ,  che  a  loro  non  par- 
ve opportuno  di  conservare  .  Queste  sono  :  Romulea 
bulbocodium  ,  Romulea  Columnce  ,  Scirpus  Savii  , 
Epilohium  lanceolatum  ,  Silene  trinervia  ,  Euplira- 
sia   pratensis  ,   Fida    tricolor  ,    e  Cnicus   italicus . 

La  prima  e  la  seconda  apparterrebbero  al  ge- 
nere Linneano  Ixia  ,  ed  anzi  la  prima  è  la  stes- 
sa Ixia  bulbocodium  di  Linneo  ,  e  d'  altri  :  ora  , 
seguendosi  l'opinione  già  manifestata  dal  Maratti  nel- 
la sua  Dissertazione  De  Binis  Romanis  plantis  vedia- 
mo, che  vien  riportata  ad  un  distinto  genere  da  lui 
detto  fin  d'  allora  Romulea  ;  ed  in  questo  pure  vien 
posta  la  seconda  ,  la  quale  tuttoché  conosciuta  ,  e 
come  specie  diversa  riguardata  da  Fabio  Colonna , 
da  Clusio  5  e  da  Gaspare  Bauhino  fu  trascurata  dal 
pivi  dei  Botanici  ,  o  solamente  tenuta  per  varietà 
della  sopraddetta  Jxia  bulbocodium  di  Linneo  ,  o 
vogliam  dire  Trichonenia  bulbocodium  di  Gauler  ; 
giacché  sotto  questo  nome  di  Trichonema  riprodus- 
se non  ha  guari  1'  Autor  Inglese  la  Romulea  del  nostro 

Maratti . Lo  Scirpus   Savii  non  è  altro  ,  che   la 

specie   pubblicata  dal  Savi  sotto  il  nome  di  JUiJoniiis 

nel    secondo   volume  del  Botanicwn  Etruscwn  :  esi- 

* 
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stendo  di  già  un  altra  specie  di  Scìrpus  detta  Jili- 
formis  dal  Vald  ,  fu  opportuno  camLiar  nome  a 
questo  :  ma  noi  dubitiamo  ,  che  di  leggieri  si  per- 
suadano i  Botanici  della  differenza  fra  questa  spe- 
cie e  lo  Scirpus  setaceiis  di  Linneo  ,  il  quale  al 
dire  del  Savi  e  de'  nostri  Autori  se  ne  allontana 
soltanto  per  certo  particolare  carattere  ,  e  non  mol- 
to ragguardevole  ,  del  seme  . L'  Epilohium  lan- 

ceolatwn  è  specie  novellamente  creata  ,  ed  accom- 
pagnata da  una  figura  :  essa  è  assai  vicina  all'  E. 
inontanwn  di  Linneo  ,  altra  specie  riferita  pure  in 
questo  Prodromo  come  indigena  de' nostri  monti  ,  e 
dalla  quale  sembra  ,  che  differisca  per  la  forma  del- 
le foglie  ,  e  certo  suo  andamento  proprio  .  Gli  Au- 
tori sospettano  ,  che  vi  si  possa  riferire  quella  Lj- 
simachia   ramosa  glabra   di   Boccone  ,  che   il  Will- 

denowio   credè  varietà   dell'  E.   inontanwn  . La 

Silene  triner\>ia  è  nuova  del  tutto  ,  ed  illustrata 
pur  essa  da  una  figura  :  ci  sembra  ,  che  la  specie 
a  cui  più  s'  avvicina  sia  la  Linneana  S.  nocturna 
egregiamente  rappresentata   nell'  Hortus  Eltliamensis 

del   Dillenio  . UEuphrasia  pratensis   è  la  cosa 

stessa  ,  che  la  Bartsia  viscosa  di  Linneo  .  I  carat- 
teri ,  che  i  nostri  Autori  crederono  di  dover  fissa- 
re ai  tre  generi  vicini  Euphrasia  ,  Bartsia  ,  Rhi- 
nanihus  li  costrinsero  a  rimuoverla  da  questi  due 
idtimi  ,  ai  quali  finora  venne  riferita  da'  varj  Bota- 
nici ,  e  porla  invece  nel  primo  . La  Vida  tri- 
color  ,  nuova  specie,  è  corredata  anch'essa  d'  una  fi 
gura  piuttosto  buona  .   Questa   ha   fiori    assai    nolabi- 
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li  pe'  suoi   colori  ,  ed  appartiene  alla  serie  delle  Vec- 

cie     con   fiori  a  grappolo  . Il   Cnicus  italicus 

non  differisce  dal  Cirsium  italicum  del  Decandol- 
le.  A  questo  doverono  mutar  nome  i  nostri  Auto- 
ri per  necessaria  conseguenza  dell'aver  adottato  quel 
vocabolo  Cnicus  invece  dell'  altro  Cirsium  ,  il  qua- 
le pure  ,  come  più  antico  ,  e  consecrato  dall'  uso  , 
che  dopo  la  riforma  linneana  ne  fece  il  nostro  Alli- 
oni  per  primo  ,  meritava  a  buon  dritto  d'  esser  con- 
servato.   Inedita  è  la  specie  Polrgonuni  flagellare 

qui  registrata  dai  nostri  Autori  con  un  nome  da- 
tole dal  Professor  Bertoloni .  Di  questa  bella  pian- 
ta assai  vicina  al  Voljgonuin  aviculare  L.  non  danno 
figura  trovandosi  già  in  Boccone  ,  ed  in  Bareliero, 
che  la  osservai'ono  abbondante  nelle  pozzolane  di 
Roma  . 

Sopra  di  altre  piante  di  già  conosciute  ci  si 
danno  in  questo  Prodromo  osservazioni,  ed  illustra- 
zioni non  meno  importanti  ^  e  noi  volendo  di  queste 
pure  dar  qualche  saggio  faremo  scelta  d'  alcune  > 
che  ci  parvero  di  molto  interesse  .  — —  Phalaris 
nodosa  L. ,  Ph.  minor  Retz.  e  Ph.  aquatica  L,  La 
prima  è  una  specie  notabile  non  per  anco  annove- 
rata fra  le  Italiane  ,  e  generalmente  poco  nota  :  la 
minor,  e  V aquatica  (  da  quel  che  ne  giudicano  i  no- 
stri Autori  )  doverono  essere  conosciute  molto  ine- 
sattamente dai  Botanici  ,  se  scambiai'ono  bene  spes"- 
so  quella  con  questa  ,  e  questa  colla  Ph.  bulbosa 
dì  Linneo  ,  ora  qui  se  ne  danno  definizioni  accu- 
rate ,   e  se  ne    nordina   la     sinonimia  .    >,4rur> 


i34  Scienze 
do  Plinii  del  Tiirra  registrata  nella  Summa  Plan- 
tarwn  del  Vitman  .  Questa  specie  per  certo  assai 
comune  oggidì  nelle  nostre  regioni  era  nota  a  She- 
rardo  ,  a  Rajo,  ed  a  Scheuchzero  ,  che  la  distingue- 
vano col  nome  di  Ariindo  Tyberina  .  Il  Zannoni  , 
che  nella  sua  Historia  alla  tavola  19  ne  diede  una 
figura  pur  troppo  inconcludente  ,  si  studiò  di  pro- 
varci come  questa  Canna  da  lui  osservata  abbon- 
dante lungo  il  Reno  di  Bologna  era  quella  stessa 
di  cui  intese  di  parlar  Plinio  nel  cap.  36  del  suo 
libro  16  ,  dicendola  eccellente  per  farne  freccie  ,  e 
tenuta  in  gran  conto  dagli  antichi ,  che  presso  il 
detto  Reno  se  ne  andavano  a  provvedere  .  Gli  al- 
tri Botanici  moderni  pretesero  d'  associarla  sW Aran- 
do niauritanica  del  Desfontaines  ;  ma  posto  ,  che  sia 
provato  ,  che  quest'  ultima  abbia  i  calici  contenen- 
ti più  fiori ,  intanto  che  la  specie  in  questione  li 
mette  costantemente  d'  un  fiore  solo  ,  ci  sembi^a  as- 
sai fondato  il  dubbio  manifestato  dai  nostri  Autori 
suir  identità  di  esse  due  specie  . Silene  vesper- 
tina di  Retz  .  Dubitano  i  nostri  Autori ,  che  la  Si- 
lene  descritta  da  Retz  sotto  il  nome  di  vespertina 
convenga  colla  Sericea  dell'  Allioni  ,  ciocché  asserì 
il  Bertoloni  nella  sua  terza  Decade  di  piante  ita- 
liane ;  anzi  vogliono  ,  che  a  quella  abbia  da  ripor- 
tarsi la  loro  pianta  ,  la  quale  per  certo  ,  stando  ai 
caratteri  ,  eh'  essi  notano  ,  si  raffronta  piuttosto  be- 
ne colla  descrizione  del  Retz  .  Ma  per  questa  volta 
ci  sia  permesso  di  non  sottoscriverci  sulle  prime  all' 
opinar   loro  .  E  di  fatti  se   la  Silene    'vespertina   ha 


Flora  Romana  i35 
calici  solamente  pubescenti  ,  inlanlo  che  la  specie 
in  questione  li  ha  irsuti  di  peli  lunghi  ,  e  molli;  a 
giudico  nostro  è  piuttosto  da  inferirne  ,  che  abbia 
ad  appartenere  alla  Silene  hispida  del  Desfonlaines, 
che  i  nostri  Autori  si  contentarono  di  citar  qui  du- 
bitativamente.    Orobanclie  cruenta  del  Berlolo- 

ni  .  Ad  essa  vien  riferita  in  questo  Prodromo  come 
varietà  1'  O.  epithjmum  del  Decandolle  ,  la  quale  pe- 
rò è  più  piccola  di  molto,  ed  ha  i   fiori  tendenti  al 

giallo  piuttosto  che  al   sanguigno. Hyoseris  he- 

djpnois  .  A  questa  i  nostri  Autori  riportano  come 
varietà  due  altre  specie  Linneane  cioè  la  rhagadio- 
loides  ,  e  la  eretica  ,  quelle  stesse  ,  che  un  giorno 
diedero  occasione  all'Autore  degli  Annali  Botanici  di 
censurare  il  Bertoloni  ,  che  secondo  esso  le  avea  con- 
fuse .  Qui  si  vuole  ,  che  le  differenze  credute  finora 
caratteristiche  delle  tre  dette  specie  dipendano  dal- 
le  circostanze  locali  ,   e   facile   sia  1'  osservale  il  tian- 

sito    dell'  una  nell'altra  . Centaurea  napifolia. 

Pretendono  gli  Autoxn  di  questo  Prodromo  d'aver  ri- 
conosciuto un  equivoco  preso  da  Linneo  s-tesso  nell' 
associare  il  Cyaniis  erucce  folio  Jlore  rubro  di  Bar- 
reliero  ,  pianta  l'accolta  a  Roma  ,  alla  specie  cretese 
descritta  dal  Zannoni  sotto  il  nome  di  Iacea  spino- 
sa eretica  ,  il  che  determinò  il  Botanico  Svedese  &, 
denominar  questa  specie  Centaurea  Romana .  Sta-^, 
biliscono  essi  al  contrario  ,  che  quel  Cjanus  di  Bar- 
reliero  non  sia  diverso  dalla  liuneana  Centaurea  na^ 
pifolia  ,  e  propongono  ,  che  si  abolisca  l' appellazio- 
ne di   Centaurea  Romana  sotto   cui  circola  tuttavia 
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ne'  giardini  la  specie  Cretese  ,  e  che  vi  si  sostituisca 
quella  di  Centaurea  Zannomi  dal  nome  di  colui  , 
che   pel   primo    la  descrisse  . 

D'  altre  pregevoli  notizie  abbonda  questo  libro  , 
delle  quali  sarebbe  lunghissimo  il  i^ender  conto  mi- 
nuto .  Esse  si  rinverranno  specialmente  sotto  gli  ar- 
ticoli :  Salvia  hcemaihodes  ,  Crociis  'vernus  ,  Melica 
pjramidalis  ,  Bromus  squarrosus  ,  Hordewn  stri- 
ctwn  ,  Chironia  lutea  ,  Sedwn  anopetalum  ,  Cera- 
stiwn  "iHilgatum ,  viscosicm  ,  ^Ijssuin  incanwn ,  Tur- 
ritis  sagittata  ,  Erodium  hotrys ,  laciniatwn  ,  Ono- 
nis  reclinata^  Vida  tenuifolia  ,  pseudo-cracca,  Rha- 
gadiolus  stellatus  ,  Tragopogon  angustijolimn ,  Cni^ 
cus  pungens  ,  sjriacus  ,  Conyza  ambigua  ,  Senecio 
erraticus  ,  leucanthemifolius  ,  ^nthemis  Triumfetti , 
Centaurea  splendens ,  e  sotto  molte  bellissime  speci» 
d'Orchis  ,  e  d'  Ophrjs  . 

Dal  fin  qui  detto  crediamo  aver  fatto  rilevare 
abbastanza  quanto  al  patrio  decoro  conferisca  l'Ope- 
ra dei  Signori  Sebastiani  e  Mauri  ,  e  quanto  sia 
meritevole  del  suffragio  dei  dotti ,  E  poiché  ci  accor- 
giamo essere  stala  impressa  sotto  gli  auspicj  della 
Santità  di  Nostro  Signere,  non  ci  resta  luogo  a  du- 
bitare j  che  sostenuti  da  siffatto  patrocinio  non  ab- 
biano i  eh.  Autori  a  durar  nella  impresa  così  de- 
gnamente incominciata,  e  condurla  a  felice  compi- 
mento . 
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Ricerche  sopra  le  cause  ,  che  possono  far  variare  le 
forme  cristalline  d'  una  medesima  sostanza  mi- 
nerale  :  Memoria  del  Sig.  Beudant  (*)  {Est.  atto) . 

J-Je  forme  regolari  ,  e  geometriche  ,  che    presenta- 
no i    minerali   sono  state  sempre   1'  oggetto    di    am- 
mirazione ,  e  di  studio  per  i  mineralogi  .    Essi    pe- 
rò non  si  ristrinsero  solamente  a  considerarne  l'esat- 
tezza ,  e  la   varietà ,  ed  a   misurarne  gli  angoli   ed  i 
lati  ;   ma   hanno  spinto  le  indagini  loro  a  rintracciare 
il   meccanismo  ,  con  cui   sono    formati    questi  polie- 
dri naturali ,  e  come  gli  uni  passano  sensibilmente  ne- 
gli  altri:    ed  in  questa  parte  sarà   sempre  celebre  il 
nome    di    Haiiy   per    aver    fatta    chiara    e    generale 
r  ingegnosa  teoria  sulla  cristallizazione  accennata  per 
la    prima    volta    da   Bergman   .    II    conoscere    peral- 
tro   quali    siano    le  cause,  che  determinano  i   mine- 
rali   a  cristallizzare  piuttosto   in    una  forma  ,  che  in 
un'  altra  era  una  ricerca  non  meno  utile ,  e  non  me- 
no   interessante   della   prima  ,  che  lasciava  però  nel- 
la   scienza    una    lacuna    grandissima.    Verso    questo 
punto  importante   della  filosofia  mineralogica  ha  vo- 
luto  rivolgere  la  sua  attenzione  il  Sig.  Beaudant  ,  e 
ne    ha    formato    1'  argomento    di  una    memoria  pre- 
sentata all'Accademia  delle  scienze   di   Parigi    li  3o. 
Marzo    i8j8.   Le    osservazioni    e    le  esperienze  ,  che 
la  medesima  racchiude  ,  interessano  senza  dubbio  chi- 
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unque  è  iniziato  nello  studio  della  Mineralogia  ,  e 
per  questo  motivo  noi  ci  affrettiamo  di  farne  cono- 
scere   le   principali . 

Il  primo  scopo  che  ha  avuto  in  vista  l'Autore 
di  questa  memoria  è  stato  di  risolvere  la  questione 
seguente  . 

Quali  sono  le  cause  che  sollecitano  una  me- 
desima sostanza  minerale  ad  effettare  forme  cri- 
stalline tanto  diverse  ,  e  perchè  in  un  caso  il  tal 
corpo  affetta  egli  una  certa  forma  piuttosto  che  la 
tale  ,  o  tal  altra  fra  quelle  ,  cK  è  suscettibile  di 
prendere  ? 

Per  risolvere  questa  questione  confessa  l'autore 
che  doveva  incominciare  dal  raccogliere  i  diversi  jQitti, 
che  potevano  essergli  somministrati  dalla  natura  :  ma 
disgraziatamente  egli  non  ha  potuto  procurarsi ,  che 
un  piccolo  numero  di  dati  molto  vaghi ,  ti'a  i  quali  pe- 
rò ve  ne  sono  alcuni ,  a  cui  dopo  molte  osservazio- 
ni ha  creduto  poter  concedere  un  bastante  giado 
di  generalità  . 

Le  diverse  forme  cristalline  d'  una  medesima 
sostanza  non  sembrano  mostrarsi  indistintamente  per 
tutto  ed  essere  gettate  come  a  caso  nella  natura  . 
Si  rileva  al  contrario  spessissimo  ,  che  le  forme  cri- 
stalline sono  diverse  quando  si  trovano  in  posizio- 
ni ed  unite  a  sostanze  che  non  hanno  fra  loro  al- 
cun rapporto,  e  viceversa  eh'  esse  sono  simili  in  po- 
sizioni ,  ed  in  circostanze  analoghe  . 

Così  nella  calce  Carbonata ,  i  cristalli  in  prismi 
esaedri  regolari  ci  vengono  da  alcune  miniere  dell' 
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Hartz  ove  si  trovano  in  filoni ,  che  traversano  dei  sclii- 
sti  argillosi,  e  dove  sono  accompagnali  dall'argento  an- 
timoniale solforato,  dall'antimonio  solforato,  dall' arse- 
nico  nativo  dell' armotomo  ec.  Le  varietà,  che  Haùy  ha 
chiamato  metastatica  ,  e  bisalterna  (modificate  spesso 
dalla  romboide  inversa)  ci  vengono  in  gran  parte  dal 
Derhyshire,  ove  si  trovano  in  filoni  che  traversano  una 
calcaria  conchigliare,  e  dove  sono  accompagnate  dallo 
zinco  solforato  ,  dalla  calce  Jluata ,  e  spesso  dal  bi- 
tume .  Neil'  arragonite  ,  i  cristalli  di  Spagna  e  dei  Pi- 
reni  ,  che  si  trovano  in  rocce  argillose  mescolati  al- 
la calce  solfata  differiscono  nella  totalità  delle  loro 
forme  da  quelli  dei  terreni  vulcanici  .  Nel  Piros- 
sene  ,  i  Cristalli  di  Norvegia  ,  che  si  trovano  col  fer- 
ro ossidulato  ,  quelli  della  Valle  d' Ala  in  Piemon- 
te ,  che  s' incontrano  in  una  roccia  particolare  di  gra- 
nato ,  quelli  del  Tirolo  ,  che  sono  nella  calce  car- 
bonata laminare  ,  sono  diversissimi  per  le  loro  for- 
me ,  delle  quali  quasi  nessuna  sì  ritrova  fra  i  pi- 
rosseni  dei  terreni  vulcanici.  Nel  feldspato,  i  cri- 
stalli ,  che  si  rinvengono  nei  graniti  ,  quelli  die 
racchiudono  i  porfidi  ,  quelli  dei  terreni  cloritòsi  , 
differiscono  molto  gli  uni  dagli  altri  per  il  comples- 
so della  loro  cristallizazione ,  e  per  la  maniera  in  cui 
sono   aggruppati   ec 

In  posizioni  ed  in  circostanze  analoghe  si  rico- 
nosce al  contrario ,  che  le  forme  cristalline  sono  si- 
mili .  Per  esempio  ,  1'  Arragonite  presenta  le  stesse 
varietà  di  forma  nelle  rocce  argillose  mescolate  al- 
la calce  solfata  in  Arragona  ,  nel  Bearn  ,  e;  nelle  Lan- 
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de  :  //  terreno  rt  Arendal  in  Norvegia  ,  quello  dì 
Travcrsella  in  Piemonte  ,  simili  sotto  molti  aspetti  , 
presentano  cristalli  ,  che  hanno  fra  loro  la  più 
grande  analogia  .  I  Graniti  ,  che  si  estendono  tan- 
to ,  ed  in  contrade  tanto  diverse ,  presentano  qua- 
si costantemente  i  cristalli  di  feldspato  della  stessa 
forma  ,    ed  aggruppali   nella  stessa   maniera   ec. 

Vi  sono  senza  dubbio  delle  eccezzioni  a  queste 
regole  ;  ma  esse  non  sono  che  apparenti ,  e  dipendo- 
no dalla  mancanza  di  osservazioni  esatte  sulle  cir- 
costanze geologiche  o  particolari  ,  che  accompagna- 
no i  cristalli  .  D'altronde  quando  ancora  si  molti- 
plicassero questi  fatti  ,  e  che  fossero  perfettamente 
verificati ,  e  ridotti  in  ciascun  caso  al  loro  giusto  va- 
lore ,  non  condurrebbero  perciò  alla  soluzione  com- 
pleta del  problema  ;  poiché  trovandosi  sempre  i  cri- 
stalli totalmente  formati ,  per  quanto  si  moltiplicas- 
sero le  osservazioni  di  questo  genere  ,  esse  nuli'  al- 
tro farebbero  conoscere  ,  che  circostanze  di  posizio- 
ni simili  o  diverse  danno  luogo  a  l'apporti  analoghi 
nelle  foi^mc  cristalline;  ma  non  ci  metterebbero  nep- 
pure in  istato  di  pronunziare  rigorosamente  sulla  ma- 
niera ,  con  cui  le  diverse  circostanze  verificate  han- 
no   potuto   agire   per  modificarle  . 

Queste  riflessioni  hanno  condotto  1'  autore  a 
pensare  ,  che  questo  gran  problema  non  poteva  essere 
risoluto  ,  che  nei  nostri  Laboratorj  ,  ove  noi  possiamo 
in  qualche  modo  presiedere  alla  formazione  dei  cri- 
st'dli  ,  e  situarli  in  tutte  le  circostanze  possibili  . 
Egli  ha  iinagin:ito  ,  che   se  eoa  una  serie  di  sperien- 
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ze  sui  sali  si  venisse  a  scoprire  qualche  base  certa  ,  si 
potrebbe  per  analogia  applicarla  alle  sostanze  minerali  , 
e  quindi  verificarle ,  e  discuterle  secondo  le  indicazioni 
somministrate  dalla    natura  . 

Ma  prima  d' intraprendere  queste  sperienze  egli 
ha  voluto  ricercare  fra  i  lavori  dei  chimici  quelli  , 
che    potevano   avervi  qualche   correlazione  . 

Le  Blanc ,  che  ha  molto  perfezionato  1'  arte  di 
far  cristalizzare  i  sali  aveva  intrapreso  un  lavoro  par- 
ticolare colla  mira  di  determinare  le  circostanze,  che 
potevano  produrre  le  trasformazioni  dei  diversi  cri- 
stalli d'  una  medesima  sostanza  .  Esso  ha  osservato , 
che  r  alume  in  seguito  d'  un  addizione  di  base  cri- 
stallizava  in  cubi  ;  che  il  solfato  di  rame  ,  nella  stessa 
circostanza  ,  affettava  una  forma  pai^ticolai'e  ;  ed  è 
stato  portato  a  sospettare  per  analogia  ,  che  molti 
sali  erano  nello  stesso  caso  .  Il  medesimo  ha  dimo- 
strato che  un  cristallo  ottaedro  di  alume  essendo 
posto  in  una  soluzione  d'  alume  cubico  passava,  per 
una  sopraddizione  di  questa  materia  cristallina  ,  alla 
forma  cubo-ottaedra  ;  che  il  solfato  di  rame  ,  ed  il 
solfato  di  ferro  si  combinavano  fra  loro  ,  e  che 
ne  risultavano  delle  romboidi .  Infine  ha  annunziato  , 
che  molti  sali  erano  suscettibili  di  sopraccomporsi  di 
materia  straniera  ,  e  ciré  quest'  addizione  ne  modifi- 
cava pili ,  o  meno  la  forma  :  ma  sopra  quest'  ultimo 
punto  non  ci  ha  lasciati  i  suoi  risiillati  ;  o  almeno 
quelli  5  che  ha  descritti  non  si  riportano  che  ad  ir- 
regolarità d'una  medesima  forma,  o  a  sali  doppj.  (a) 

(a)  Le  Blanc,  Cristallotechme  ^  Paris,   1802.  (Jonrn:  de  Phys: 
XXXI.  93.  ,  e  XXXIII.  374. 
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Si  sa  da  lungo  tempo  ,  che  la  soda  muriata  cri- 
stallizzando nell  urina  ,  affetta  la  forma  d'un  ottae- 
dro regolare  ;  e  che  il  cubo  è  quella  che  prende  or- 
dinariamente quando  cristallizza  nell'  acqua  pura  .  La 
cognizione  di  questo  fatto  singolare  la  dobbiamo  a 
Rome  de  Lisle  e  a  Berniard  (a)  ;  ma  Vauquelin  e 
Fourcroy  hanno  dimostrato  in  seguito  ,  che  quest'  ef- 
fetto era  interamente  dovuto  alla  presenza  dell'  urea  , 
€d  hanno  fatto  vedere ,  che  il  muriato  d' ammoniaca  , 
nelle  stesse  circostanze  ,  affettava  la  forma  cubica  , 
sebbene  prenda  ordinariamente  la  forma  ottaedra  nell' 
acqua  pura,  (b) 

Queste  sono  le  sperienze ,  che  1'  autore  ha  potuto 
raccogliere  relativamente  al  problema  ,  che  si  era 
proposto  .  Le  medesime  gli  sono  sembrate  in  troppo 
piccolo  numero ,  e  non  dirette  immediatamente  verso 
r  oggetto  della  sua  questione  per  dedurne  qualche 
principio  generale  ;  per  questo  motivo  egli  ha  voluto 
intraprenderne   delle  nuove  . 

Le  forme  cristalline  ,  che  prende  un  corpo  nell' 
atto  della  cristallizzazione  ,  potendosi  variare  secon- 
do le  differenze  ,  che  possono  introdurre  nel  giuo- 
co delle  attrazioni  differenti  cause  agenti ,  spesso  si- 
multaneamente 5  sono  state  l' oggetto  delle  osservazioni 
del  nostro  Autore  .  Egli  ha  cercato  d'  isolare  gli 
effetti  di  ciascuna  di  queste  cause  per  meglio  cono- 
scerle ,  e  per  giungere  a  questo  scopo  ha  diviso  le 
sue  sperienze  in  quattro  sezioni  principali . 

(a)  Komè  «le  Lisle,  Crlstcdlographie   17S3.  I.  3^79. 

(b)  Ann:  de  Chiin:  XXXIII.   iSo. 
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I.  Sezione.    Effetti  delle   circostanze  generali  variabili,  che    accom- 

pagnano   sempre  ogni    operazione  di  cristallizzazione  . 

II.  Sezione  .  Influenze  ,  eh'  esercitano  sulle  forme    cristalline  i  mi- 

scugli   meccanici  ;     eh'    esistono    nella    soluzione  ,    da    cui    si 
precipitano . 
ITI.  Sezione.  Influenze ,  ch'esercitano  sulle  forme  cristalline  i  miscu- 
gli chimici ,  eh'  esistono  nella  soluzione,  da  cui  si  precipitano  (a). 

1.  Parte   -1  cristalli  precipitati  non  racchiudono  alcun  miscuglio 
chimico  . 

2.  Parte.  I  cristalli  ottenuti  racchiudono  essi  stessi  miscugli  chimici. 
IV.   Sezione .  Influenze  eh'  esercitano  sulle   forme  cristalline  le  varia- 
zioni fra  le  proporzioni   relative  dei    principj  costitutivi  . 

(  Sarà  continuato  ) 

(a)  L'  autore  ha    adottato  I'  espressione   di   ìniscuglio  chimico 
per  meglio  farsi  comprendere  ,  e  per  distinguere  con  una  indica- 
zione particolare  un'  associazione    chimica  di  corpi ,   che   ha  carat- 
teri diversi  dalle    altre  associazioni  chimiche,  a  cui  dà  il  nome  di 
combinazioni    chimiche  ;  ma  non    pretende    di    annettere  a  quest' 
espressione  di  miscuglio  alcun'  idea  teorica ,  ne  di  pregiudicare  af- 
fatto la  questione  se  quei  corpi  che  si  trovano  riuniti  in   propoif- 
zionì  ,  che  possono  variare  all' infinito,  siano  realmente  combinati, 
o  semplicemente  mescolati .   Egli  ha   voluto  solamente    far   rilevare 
che  le  associazioni  de' corpi  che  considera  non  sono  né  il  risultato 
d' un  miscuglio  puramente  mecanico,  né  quello  d'  una  combinazione 
in  proporzioni  definite  ,    e  costanti  ,    la  quale  dia  sempre  luogo  a 
corpi  particolari  ,  i   di   cui    carattert  sono    invariabili  .    Del   resto 
qu&sti  miscuo-li  chimici  saranno,  se  si  vuole,  combinazioni ,  e  non 
miscugli  -^  ma  se  si  riguardano  come  combinazioni,  sono  certamente 
d'un  ordine  del  tutto  diverso  dalle  combinazioni  definite  ,  e  richie- 
dono d' essere  considerate    separatamente  ,  poiché    nelle    combina- 
zioni definite   le  proporzioni  dei  componenti  sono  costanti ,  il  com- 
posto ha  sempre  caratteri  che  gli  sono  particolari ,  e    che    differi- 
scono da  quelli  dell'  uno,  e  dell'altro  componente,  mentre  in  que- 
ste altre  combinazioni,  che  si  possono  chiamare  indefinite  (e  che 
sono  i  miscugli  chimici  dell'  autore  )  le  proposizioni   possono  va- 
riare all'infinito  ed  il  composto  risultante  partecipa  sempre   più  o 
meno  delle  proprietà  dell'uno,  o  dell'altro  componente. 
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ARTI 

BELLE      ARTI. 

JL\oma  5  che  fu  e  sarà  sempre  a  buon  diritto  repu- 
tata la  scuola  principale  delle  Belle  Arti ,  e  il  centro, 
dal  quale  esse  spandono  il  loro  lume  sopra  tutti  i 
paesi  inciviliti,  ha  avuto  ed  ha  tuttora  dotte  Opere 
periodiche  per  mezzo  delle  quali  far  conoscere  agli 
sti'anieri  l'incremento  degli  studj  ,  il  valore  degli  Ar- 
tefici, e  l'abbondante  copia  di  nobili  e  sublimi  lavo- 
ri ,  che  ogni  giorno  vede  uscire  da  numerose  offici- 
ne ad  arricchire  i  Musei  e  le  Gallerie  di  tutto  il  Mon- 
do •  Fu  dunque  sano  Consiglio  dei  Compilatori  del 
Giornale  Arcadico  il  dare  un  posto  distinto  ai  rag- 
guagli dell'  Architettura ,  della  Scultura  ,  e  della  Pit- 
tura ,  Arti  belle  e  splendidissime  ,  che  giovano  co- 
tanto ad  incivilire  i  costumi ,  e  a  tramandare  ai  po- 
steri i  fatti  più  egi'egj  e  la  preziosa  memoria  degli  Uo- 
mini illustri  .  Il  qual  divisamento  oltre  all'essere  utile 
anche  agli  stessi  artefici ,  siccome  (juello  eh'  è  adatto  a 
suscitare  una  luminosa  gara  ,  sarà  poi  di  sommo  diletto 
a  tutti  coloro  ,  che  hanno  visitata  questa  Regina  del- 
le città  ,  e  che  di  malgrado  partendosene  ne  hanno 
seco  loro  portata  una  affettuosa  ricordanza  ,  e  il  vi- 
vo desiderio  del  ritorno  .  Non  havvi  viaggiatore  >   a 
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nostro  credere  ,  il  quale,  dotato  essendo  di  buon  in- 
gegno non  si  senta  preso  da  foite  attrattiva    per    le 
opere  degli  artedci  moderni ,  siccome  rimale  sorpre- 
so alla  vista  degli  avanzi    dell'  antica  portentosa  ma- 
gnificenza .  Che  se  i  Templi,  i  Fori  ,  gli  Archi  ,  e  i 
Teatri  gli  destano  in  petto  generose  rimembranze  ,  il 
pacifico  asilo  delle  Belle  Arti  lo  diletta  ,  lo  commuo- 
ve ,  Io  seduce  e  lo  penetra  del  rispetto    e    dell'  am- 
mirazione dovuta  allo  ingegno ,  che  sa  vincere  la  dif- 
ficoltà e  strappare  alla  natura  gran  parte  del  suo  ma- 
gistero .  Ne  minore    compiacenza    è   prodotta    in    lui 
dal  trovar  qui  riunita  una  ,  può  dirsi ,  intera  popo- 
lazione di  artefici  di  ogni  grado  di    età  ,  di  ogni  di- 
sciplina di  Belle  Arti,  e  di  ogni  genere  di  Nazione. 
Dal    quale    concorso    nascono    e    il    mutuo    insegna- 
mento ,  e  quella  emulazione  eh'  è  produttrice  di  opere 
sublimi  .Quindi  ogni  straniero  trova  qui  al  certo  tra 
la  studiosa    gioventù    qualche    suo    concittadino  ,  ed 
ajua  in  visitandolo  incoraggiarlo  a  cose  maggiori ,  on- 
de ne  derivi    gloria    alla    comune    lor    patria  .    Cosi 
pure    stando    da    lunge    ricorda    egli  con  piacei^e    le 
opere  da  lui  viste  incominciare  ,  ricorda  i  nomi  dei 
Maestri  e  degli  Alunni  ,  e  assegna  loro    quél    grado 
di    valore  ,    che  merita  ciascheduno  secondo    la  opi- 
nione sua  . 

Ufficio  dunque  nostro  sarà  l'intrattenere  i  leggi- 
tori intorno  tutte  le  opere  ragguardevoli  che  alle  Bel- 
le Arti  si  appartengono  ,  e  che  di'  niano  in  mano  sa- 
ranno condotte  a  termine  :  sia  descrivendole  ,  sia  ri-» 
portandone  col  nostro  il  giudizio  del  pubblico  .  E 
G.  A.  To.  I.  JO 
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siccome  vuoisi  in  simili  cose  usare  tutta  la  modestia 
npn  ci  dipartiremo  mai  dai  confini  del  giusto  per  non 
incontrare  la  taccia ,  o  di  soverchi  lodatori  o  di  cen- 
sori smodati  ,  i  quali  due  eccessi  e  nuocerebbero  allo 
scopo  nostro  ,  e  disconverrebbero  ad  uomini  onesti . 


Descrizione  della  Grecia  di  Paasania  nuovamente 
dal  testo  Greco  tradotta  da  À.  Nihby  Membro 
ordinario  dell'  Accademia  Romana  di  Archeolo- 
gia .  Volum.  4-  "i  ottavo  .  Roma  1817.  e  1818. 
presso  Vincenzo  Poggioli , 

/Vbbenchè  questa  opera  dovesse  essere  collocata  tra 
i  via^gj  sotto  il  titolo  della  Letteratura,  noi  la  richia- 
miamo pure  sotto  a  quello  delle  Belle  Arti  :  siccome 
ella  è  il  manuale  indispensabile  di  tutti  i  coltivato- 
ri di  quelle  .  Si  debbe  molta  gratitudine  al  Signor 
Nibbv  per  avere  impiegati  i  suoi  talenti  in  cosa  di 
tanta  utilità  :  poiché  accuratamente  volgarizzando  Pau- 
sania  egli  ha  somministrato  infiniti  lumi  ai  giovani 
Artefici  ,  i  quali  già  da  lungo  tempo  invocavano  que- 
sta versione ,  ch'è  la  seconda  tra  le  italiche  .  La  de- 
scrizione non  solo  delle  città ,  delle  fabbriche  ,  del- 
le statue  e  delle  pitture  dei  Greci ,  ma  eziandio  del- 
le loro  costumanze  fatta  da  un  uomo  diligente  e  co- 
noscitore, qual'era  Pausania ,  sono  altrettante  fonti, 
alle  quali  possono  gli  Artefici  tutti  attingere  idee  sa- 
ne e  "iuste  del  Bello. 
o 

Il  Nibbj   ha  fatto  piecedere  a  questa    versione 
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una  prefazione  eruditissima  ,  nella  quale  viene  discor- 
rendo tutte  le  notizie,  che  di  Pausania  ci  restano:  e 
quindi  passando  ad  annoverare  i  codici  conosciuti  e 
le  varie  edizioni  ,  parla  dei  Comentatori  e  dello  sti- 
le   dell'  Originale  :    il    quale  egli  crede  avrebbe   po- 
tuto   essere  più  studiato ,    ed    elegante  .   Di   questo 
difetto  però  e  di  altri  ne  accagiona  il  secolo  ,  in  che 
•risse  r  Autore  .  Osserva  però  che  con  quest'opera  al- 
la  mano  si  può  viaggiare  la  Grecia  ,  e  ravvisare    le 
città  distrutte ,  determinare  le  distanze  ,  e  riconosce» 
re  i  monumenti  atterrati ,  e  i  teri^itorj   delle  diverse 
Nazioni  ,  che  la  popolarono  .  Né  in  minor   conto    si 
dee  tener  questo  Autore  per  risguardo  agli  usi  civi- 
li ,  ai  riti  ,  alle  feste ,  alle  tradizioni ,  alla  mitologia 
e  alla  storia  dei  Giteci .  La  memoria  di  molte  città  , 
di  molti    Uomini    illustri  e  di  valorosi  Artefici    sen- 
za di  lui  sarebbe  perduta  .  Col  recente  ritrovamen- 
to del  tempio  di  Apollo  presso  Figalia  fatto  col  presidio 
di  Pausania  dà  il    Nibby    un'altra    prova    della    sua 
utilità,  e  sostiene  che  le  distanze  indicate  da  lui  so- 
no sempre  piti  esatte  di  quelle  di  Strabone  :  rintuz' 
za  poi  la  bile  dello  Scaligero  ohe  avea  chiamato  Pau- 
sania il   pili    mendace    de'  grecuzzi    scrittori  .  Parla 
quinci  dei  motivi,  che  gli  fecero  imprendere  questa 
versione ,    e  toglie    da    ciò  occasione   di    mentovare 
quelle  ,    che    fatte    furono    in    altre    lingue  :  comin- 
ciando   dalla    prima     di    Romolo     Amaseo  ,    che    la 
pubblicò    in    latino    nel    iS^J-    in    Roma  .  Cita  l'al- 
tra latina  del  Leschero  ,  due  in  francese  di  Gedoyn 
e  di  Clavier  ,  una  inglese  del  Taylor ,   e   la    tedesca 
4el  Goldhagen  :  di  tutte  le  quali  fa  conoscere  i  pe.- 
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et  e  i  difetti .  Si  ferma  ad  esaminare  la  italiana  del 
Buonaccioli   pubblicata  nel   1697.  in  Mantova  ,  ch'e 
eli   "^indica  infedele  ed  oscura.  Annunzia    al    tempo 
Stesso  quella  promessa  dal  Ciampi  in  Toscana  ,  n  qua- 
le non  fece  finora  che  darne  al  pubblico  un  saggio  , 
volgarizzando   alcuni   capitoli   del   primo   delle     cose 
Eliache  .    Dà    conto    infine     del    metodo    da    lui  os- 
servato  nella    sua    versione,    in    seguito  della   quale 
promette  di  pubblicare  le  sue  note  critiche  con  una 
descrizione  generale  comparata  fisica ,  politica  ,  e  mo- 
fale  della  Grecia  antica  e  moderna,  che    servirà    di 
storia  continuata  e  intera  di  Atene  ,  Megara  ,  Corin- 
to ,  Sicione  ,  Argo ,  Epidauro  ec.  ec. ,  nonché  di  sup- 
plire a  ciò  ,  che  manca  di  Pausania  tessendo  sulle  sue 
traccie   la  storia  della  Tessaglia ,  dell'Epiro,  della  Ma- 
cedonia ,  della  Tracia  ,  delle  Isole, ,  della  Troade  ec. 
ec.  E'  unita  all'  ultimo  volume  una  carta  geografica 
della  Grecia  antica  per  intelligenza   dell'  Opera ,    co- 
municata al  traduttore  dal  celebre  <^eografo    inglese 
Signor  William   Geli  ,  il    quale    avendo  passato    due 
anni  nella  Grecia  ne  ha  delineato  {iul  luogo  stesso  Ja 
mappa,  che   sorpassa  tutte   qvielle    finora  conosciute 
iiella  più  scrupolosa  esattezza  :  bastando  p;  e.  osserya- 
fe  la  forma  del  Golfo  di  Naupatto ,  e  quello  della  Vv- 
nisola  dell'  Argolide   per  riconoscer^.  1^  •  verità  di  ciq 
che  qui  si   asserisce  .  ,.'; 

Lo  stile  di  questa  versione  è  generaImen^^e  pu- 
ro ,  piano  j  co^jciso.,  e  quale  si  conviene  all'qrgome^- 
lo,  avendo  il  Nibby  ,  secondo  ch'egli  dichiara,  vo- 
luto più  servire  alla  esattezza  e  alla  fedeltà  del  vol- 
garizzair^ejQ{,o.,  che- alla  rigorosa  eleganza  del  dire. 


^49 

Lettkes  Ecìites  de  Londres  a  Rome  et  adressées 
à  Mr.  Canova  sur  les  Marbres  d' Elgin,  ou  les 
Sculptures  dii  Tempie  de  Minerve  a  Athénes . 
Par  Mr.  Quatremère  de  Quincj  .  Parigi  1818. 
colla    data  di  Roma  . 

iOe  la  grave  autorità  e  l'esempio  de'più  celebrati  mae- 
tri  in  ogni  condizione  di  scienze  e  di  arti  servir  possono 
a  togliere  di  mezzo  e  difinire  le  quistioni,  che  di  tem- 
po in  tempo   si  veggono  insorgere  ;  e  se  coloro  sono 
lodevoli    i    quali   apprestano  a   tal  uopo    i   materiali; 
nessuno    a  nostro  credere    ha  meritata   maggior  lode 
ne   più  giovato  in  questi  anni  scorsi  all'  arte  sublime 
della  Scultura  quanto  Mylord  Conte  Elgin  in  raccoz- 
zando e   facendo  trasportare  in  Inghilterra  gli  avanzi 
delle   opere   di   Fidia ,  che  adornarono   un  giorno    il 
Partenone  ,  e  che  servir  deggiono   di  guida  infallibi- 
le a  solvere  i  dubbj  ,  in  che   siamo  al  presente .    Pe- 
rocché ninno  essendo  al  mondo ,    che  osi  contrastare 
la  supremazia  nella  sua  arte  a  quel  Greco  Artefice  , 
né    addiverrà  che  le  regole  e  i  precetti    dedotti  dal- 
le   opere  sue ,  toglieranno  le  dubbietà  non  solo  ,  ma 
fermei'anno  magistralmente  la  traccia  ,  dietro  alla  qua- 
le  i   coltivatori   della  Scultura    potranno    senza  tema 
di   errare   condurre   le   opere   loro  . 

Al  qual  uopo  mirabilmente  servono  le  sette  let- 
tere pubblicate  ultimamente  in  Parigi  colla  data  di 
Roma  5  e  scritte  al  Canova  dal  Sig.  Quatremère  de  Qui- 
ncj  ,    il    cui    nome  é    così  caro    alle   Belle  Arti  per 
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avere  in  tempi  difficili  alzata  la  voce  contro  i  suoi, 
che  spogliavano  le  nostra  Italia  delle  migliori  statue  , 
e  delle  più  belle  tele ,  nonché  per  la  sapientissima 
opera  da  lui  pubblicata  intorno  al  simulacro  del  Gio- 
ve Olimpico  operato  dallo  stesso  Fidia  . 

Nella  prima  delle  lettere  dette  il  Quatremère 
espone  i  motivi  pe'  quali  erano  nate  in  lui  alcune 
dubbietà  intorno  al  merito  intrinseco  dei  marmi 
del  Partenone  ,  ad  onta  di  ciò  ,  che  il  Canova  gliene 
aveva  scritto  di  Londra .  Imperocché  (  dopo  gravi 
considerazioni  )  come  si  può  ,  die'  egli ,  stabilire  una 
sicura  norma ,  e  giudicare  di  fatti  che  conducano  a 
conchiudere  dirittamente  del  valore  di  un  secolo ,  e 
di  una  scuola  da  pochi  pezzi  separati  ?  Due  o  tre 
statue  di  femmine  Ateniesi  per  esempio  ,  tolte  dalla 
serie  di  Ghoiseul  mostrano  uno  stile  di  pieghe  sem- 
plici e  diritte  ,  nonché  una  proporzione  alquanto  cor- 
ta .  Sì  potrà  egli  perciò  conchiudere  essere  questo 
lo  stile  di  queir  epoca  ?  Nò  per  certo  ;  giacché  altre 
figure  femminili  ,  che  precedono  o  sussieguono  alle  an- 
zidette in  quell'opera^  dimostrano  il  contrario,  e  quin- 
di errerebbe  grandemente  chi  presumesse  tirare  a  con- 
seguenze generali  per  la  negligenza  di  alcuni  parti- 
colari ,  siccome  ha  fatto  taluno  ,  che  sedendo  a  scran- 
na ha  insinuato  agli  altri  idee  men  che  vere  del  gu- 
sto del  secolo  di  Fidia  .  Continua  poi  egli  a  dire  sic- 
come in  vedendo  il  gesso  del  Teseo  o  Ercole  gio- 
vane la  sua  mente  si  aprisse  a  miglioi*e  intendimento 
e  siccome  per  condiscendere  ali  invito  del  Canova  si 
trasferisse  a  Londra  a  solo   oggetto  di  visitare  e  mi- 
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nutamente  considerare  que'  preziosi  avanzi  nel  Mu- 
seo Britannico  .  Termina  quindi  la  lettera  con  una  de- 
scrizione dell'ordine,  in  che  veggonsi  collocate  le  re- 
liquie di  quelle  celebratissime  opere  in  una  sala  lunga 
ottanta  piedi  e  larga  quaranta  . 

Dimostra  1'  Autore  nella  seconda  lettera  quanto 
noi  siamo  inclinati  ad  esaltarci  maggiormente  all'as- 
|)etto  di  una  statua  mutilata ,  anziché  a  quello  di  una 
interamente  conservala  :  perocché  nel  primo  caso  la 
nostra  immaginativa  supplisce  sempre  in  meglio  a  ciò 
che  manca,  dove  nel  secondo  nulla  possiamo  suppor- 
re oltre  a  quello  ,  che  si  vede .  Quindi  una  tale  im- 
pressione fassi  sentire  più  fortemente  alla  vista  di 
opere  di  una  epoca  certa ,  e  a  così  giusto  titolo  van- 
tata ,  come  quella  dei  marmi  d'Elgin,  le  qUali  ope- 
rate forse  da  Agoracrite  e  da  Alcamène  e  forse  ri- 
toccate da  Fidia  ,  videro  e  Peiicle  ,  e  Platone  ,  e  ser- 
virono ad  ornare  il  più  bel  Tempio  dell'  anticìiità  , 
il  quale  al  dire  di  Plutarco  sembrava  dotato  del  pri- 
vilegio di   ringiovanii^e  ogni  anno  . 

Prosegue  poscia  l'Autore  a  parlai'ei  dei  diversi 
effetti  da  lui  provati  nella  contemplazione  di  quel- 
la opera  immensa  ,  e  soprattutto  di  quello  ^  che  ge- 
li tarano  nello  spettatore  que'  parti  di  un  sublime  in-^ 
gegno  e  di  concezione  originale ,  ne'  quali  le  imper- 
j'e/.ioni  non  arrestano  sulle  prime;  e  che  allora  quan- 
do si  scorgono  in  discendendo  ai  particolari ,  non 
6Ì  vogliono  più  tenere  in  conto  veruno ,  siccome  quel- 
le 5  che  superate  rimangono  dalla  bellezza  dell'opera, 
E  ([ui  parlando  del  fregio  della  Cella  del  Partenone 
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cita   a  tale  proposito  la  processione  Paiitenaica,  basso- 
rilievo di  quattro  cento  e  tanti   piedi    di  lunghezza, 
lavoro  non  fatto  certamente  per  essere  collocato  sot- 
to agli  ocelli  dello  spettatore ,  né  sottoposto  alle  dis- 
putazioni  scolastiche  .  Esamina  poscia  lo  scopo  del  Bas- 
sorilievo presso  agli   antichi  ,  e  lo    dimostra   in  tutto 
differente  dall'uso  di  esso  presso  i  moderni  .  Perocché 
in  allora  era  quf'sto    genere   di   lavoro   sempre  appli- 
cato  all'Architettura,  sottomesso  alla  forma  e  all'ef- 
fetto   degli  edificj  ,  degli  altari ,  dei  vasi  ec.  ec  e  di- 
venuto, per  cos\  dire,  una  scrittura,  e  un  geroglifico. 
Quindi  discorre   tutte  le   lagioni   e  il  modo  di  vedere 
quello  del  Partenone ,  nel  quale  la  maggior  parte  del- 
le figui-e  non  sono  che  leggiermente  tondeggiale .  Cre- 
de poi  egli  per  diverse  cause  che  questa  opera  fosse 
condotta    all'  improvviso  ,   e  senza     presidio    di     an- 
teriori  grandi    modelli:    locehè     viene    indicato   prin- 
cipalmente   dal    modo    tenuto    nella    esecuzione    dei 
due  piani  di  figure  a  cavallo ,  ove  con  sistema  inverso 
di  quello   dei  moderni  /e  figure  del  primo  piano  o  le 
partì  di  loro^  che  staccano  sulle  figure  del  secondo 
hanno  minor  rilievo.  La  maggior  grossezza  è  riserva- 
ta al  secondo  piano  ^  idea  giustamente   coricepita  in 
favore   di  questo  ,  che  sarebbe   stato  in  diverso  mo- 
do poco  visibile  .  Dopo  aver  prodotti  altri  motivi  del 
perchè  egl*   creda     condotto  un  tal   lavoro  senza  mo- 
dello,  spiega  poscia  ([uel  passo  di  Plutarco  ,  in  cui  si 
ragiona    della   celerità,    colla    quale  il  Partenone   fu 
compito:  e  porta  oj)inione  che  le   opere  si  dividesse- 
ro   tra  varie  conipagiiie  di  Aitefici  ,    della    (piai    cosa 
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fanno  fede  i  diversi  modi  di  esecuzione  di  queste  scul- 
ture del  fregio  .  Infine  l'autore  ravvicinando  questo 
travaglio  a  quello  della  colonna  di  Tra] ano  lo  ritro- 
va migliore  per  la  varietà  dei  caratteri ,  per  la 
ricchezza  dell'  argomento  e  per  la  esecuzione . 

E'  curioso  il  calcolo  ,  che  il  Quatremère  fa  nel- 
la introduzione  della  sua  terza  lettera  intorno  alla 
quantità  delle  sculture  del  Partenone .  Assegna  eqli 
al  fregio  ,  di  che  sopra  ,  tra  uomini  e  cavalli  trecento 
figure  ,  delle  quali  molte  ,  attesi  i  loro  atti ,  poteva- 
no avere  la  proporzione  di  tre  o  quattro  piedi .  An- 
noverando poscia  novantadue  metope  di  quattro  piedi 
in  quadro ,  e  un  gruppo  di  due  figure  per  ciaschedu- 
na metope  computa  centoottantaquattro  figure  della 
grandezza  di  quattro  o  cinque  piedi  in  tutto  rilievo. 
Bisogna  aggiungervi  in  fine  altre  quarantaquattro  figu- 
re o  statue  di  tutto  rilievo  ,  alta  ognuna  dai  dodici  ai 
sette  piedi ,  talché  nel  totale  possono  numerarsi  alme- 
no cinquecento  venlotto  figure.  Il  qual  novero  egli 
fa  per  rispondere  alla  quistione  toccante  la  parte  che 
può  aver  avuto  Fidia  in  così  vasto  e  sorprendente  la- 
voro .  Prima  però  di  venire  a  questo  punto  parla  egli 
a  lungo  delle  Metope  e  de'  gruppi  né  quali ,  alme- 
no in  ottantaquattro ,  erano  ripetuti  combattimenti 
d'  uomini ,  e  di  Centauri  :  e  considerando  il  genere  di 
travaglio  ch'é  di  tutto  rilievo  vuotato  ,  perforato  di 
sotto  e  di  dietro ,  isolato  ,  e  staccato  dal  fondo  in 
molte  parti ,  opina  dover  essere  state  le  Metope  ope- 
rate con  un  precedente  modello  e  nelle  officine,  indi 
terminate  sul   luogo  prima  della  costruzione  della  cor- 
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alce  .  5,  Questa  scoltura ,  soggiunge  poscia  ,  porta  in 
„  se  la  traccia  della  mano  ,  con  che  fu  condotta ,  quel- 
j,  la  del  suo  proprio  merito  e  del  posto  che  le  fu  as- 
j,  segnato  .  Le  Metope  costituiscono  per  certo  una  ca- 
„  tegoria  distinta  dalle  due  altre .  Sarà  essa  stata  con- 
„  fidata  a  un  maestro  e  capo  di  Scultori  di  un  me- 
j,  rito  inferiore,  e  operata  da  quella  classe  ,  che  Voi 
„  in  Italia  appellate  Scarpellini .  Essa  era  destinata  a 
„  produrre  molto  effetto  lo  che  non  si  ottiene  che 
j,  con  iscuri ,  con  parti  taglienti ,  e  con  forme  distac- 
„  cate  .  Perciò  avviene  che  le  spesse  volte  vi  si  ri- 
„  scontra  un  lavoro  secco  e  duro ,  e  un  disegno  ar- 
„  dito ,  e  qualche  volta  aspro . 

Quindi  tornando  sidla  quistione  della  parte,  che 
può  aver  avuto  Fidia  in  questa  opera ,  opina  sul  testi- 
monio di  Plutarco ,  il  quale  nella  vita  di  Pericle  dice 
essere  stato  quell'Artefice  il  regolatore  di  tutto  l'e- 
difìzio  ,  abbenchè  vi  fossero  valorosi  Architetti  ti^a' 
quali  Ictino  e  Callicrate  ,  opina  ,  dissi ,  che  Egli  tutto 
dirigesse ,  tutto  proponesse ,  e  molte  sculture  correg- 
gendo perfezionasse.  Computa  l'Autore  che  l'immen- 
so lavoro  del  Partenone  fosse  incominciato  dopo  la 
morte  di  Gimone  ,  e  circa  il  terzo  anno  della  LXXXIII. 
Olimpiade  ,  e  condotto  a  termine  nel  secondo  della 
Olimpiade  LXXX  V.  allorcliè  Fidia  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare l'Attica.  Nel  quale  spazio  di  sei  o  sette 
anni  egli  operò  eziandio  quella  sua  maravigliosa  Mi- 
nerva alta  quaranta  piedi  tutta  in  oro  e  in  avorio. 
Ora  conchiude  Quatremère  ^^  non  è  possibile  che  Fidia 
„  potesse  prendere  altra  paite  nella  scultura  delle  Me- 
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„  tope ,  scultura  di  semplice  ornamento  e  di  fabbrica , 
„  tranne  quella  d'inventore  e  dissegnatore  d'essa  e  di 
„  regolatore  del   travaglio  .  „ 
(  Sarà  continuato  ) 

^rte  Pittorica  . 

Abbiamo  sotto  agli  occhi  il  discorso  pronunzia- 
to nell'anno  scorso  in  Brera  dal  Sig.  Ignazio  Fuma- 
galli Vice-Segretario  della  I.  R.  Accademia  di  Belle 
Arti  di  Milano ,  in  causa  della  distribuzione  de'premj  ; 
e  godiamo  di  farne  qui  parola  perchè  oltre  allo  sti- 
le piano  e  senza  pretensione  ,  di  che  va  adorno ,  ci 
pare  poi  commendevole  pei  sani  ed  utili  precetti 
de'  quali  è  ripieno  . 

Non  faremo  che  riferire  qui  due  consigli  da  lui 
dati  ai  giovani  studiosi ,  perchè  li  crediamo  confa- 
centi all'  uopo  ,  e  non  mai  abbastanza  gridati  ai  gior- 
ni nostri.  Risguardano  entrambi  la  diligenza  da  lui  tan- 
to commendata  .  Sovvengavi  pero,  die  egli  ,  che  tra 
la  somma  facilità  e  la  somma  diligenza  v  ha  un 
confine  ,  dal  quale  non  dovete  allontanarvi  ,  poiché 
cadreste  da  un  lato  nel  difetto  della  rilassatezza 
e  della  soverchia  trascuraggine  ,  per  V  altro  sa- 
reste accaggionati  di  secchezza  e  r/^  stento . 

E  pili  oltre  „  badate  a  non  ispendere  tutto  quan^ 
to  il  capitale  nella  preparazione  di  un  cartone ,  mi- 
nutamente tratteggiando  con  la  lenta  matita  le  pati- 
ti tutte ,  tranne  che  non  prefidiate  a  farlo  espressa- 
mente per  puro  studio  :  poiché  diversamente  la  fan- 


i56  •  'vELLE  Arti 

tasta  e  la  lena  sarebbero  esaurite   a   danno  del  di- 
pinto ,  in  cui  non  lasciereste  di  che  desiderare . 

Badino  clunqiie  e  Maestri  e  Scolari  a  questi  due 
consigli,  de' quali  grandissima  lode  deve  darsi  al  Fu- 
magalli 5  perchè  suggeriti  in  un  tempo ,  in  cui  pur- 
troppo si  vorrebbe  far  credere  da  alcuni  alla  gioven- 
tù ,  che  convenga  ricondurre  la  pittura  alla  sua  infan- 
zia ,  e  che  lo  siile  secco  de'  primi  Maestri ,  per  altro 
valorosi  e  lodevolissimi  per  que'  tempi ,  sia  da  prefe- 
,rirsi  alla  luminosa  tiaccia  segnata  da  Raffaello. 

E  cosi  pure  ,  per  un  metodo  quasi  generale ,  si 
fa  ora  passare  la  miglior  parte  della  età  ai  giovanet- 
ti nel  disegnare  ,  finire  e  tormentare  un  cartone ,  ne 
si  pone  loro  tra  mani  il  pennello  anziché  abbiano  al 
tutto  seccate  le  fonti  dell'  immaginativa ,  ed  estinto  il 
sacro  fuoco  della  inspirazione .  Tutto  il  contrario  pra- 
ticai'ono  que'  celebri  nostri  maestri  antichi ,  da'  quali 
si  generò  tanta  gloria  all'  Italia . 


Pittura  (*) 

Il  Sig.  Granet  celebre  pittore  di  Genere,  e  il  di 
cui  quadro  rappresentante  un  Coro  di  Cappuccini 
basterebbe  da  se  solo  a  dargli  la  palma  su'  quanti 
oggi  si  conoscono  Artefici  di  questo  modo  di  dipin- 
gere ha  ultimamente  esposto  nel  suo  studio  un    altro 

(*)  Dobbiamo  dichiarare  in  questo  primo  Quaderno  che  non 
s' imprenderà  per  noi  a  ragionare  di  nessuna  opera  di  BelJc  Ar- 
ti se,  o  non  cel  consentano  gli  Autori,  o  se  da  ossi  non  sia  già  fat- 
ta ,  coir  esporla  ,  di  pubblico  diritto  .  Cosi  a  nostro  intendimen- 
to esiggono  la  delicatezza ,  la  giustizia  e  il  rispetto  ,  che  si  deve  a 
siffatti  parti    dello  ingegno  umano  . 


P   1    T    T   U'R    A  l57 

gran  quadro  dell'  interno  del  Santuario  di  Subiaco  , 
conosciuto  col  nome  di  Sacro  Speco .  Ognuno  ,  che 
sia  stato  a  visitare  quell'  eremo  di  S.  Benedetto  sa 
quanto  esso  debba  aver  prestato  all'  eccellente  pen- 
nello del  Granet  .  La  singolarità  dell'  arcliitettui^a 
antichissima  ,  la  qualità  delle  greche  dipinture  , 
che  adornano  le  pareti  e  le  volte  ,  e  il  devoto  e  mi- 
sterioso tuono  della  luce ,  dalla  quale  è  rischiarato  il 
loco  5  fornivano  bella  e  adatta  materia  ad  un  maestre- 
vole concepimento .  E  1'  artefice  seppe  cosi  bene 
qui  approfittarsene  che  certamente  non  comuni  lodi 
gli  verranno  date  dai  veri  conoscitori  .  Il  quadro 
rappresenta  1'  interno  della  Chiesa  fabbricata  nella 
grotta .  A  mano  destra  evvi  una  scala  per  la  qua- 
le si  ascende  a  un  ripiano  nel  di  cui  mezzo  sta  la  por- 
ta di  una  alti*a  scala  che  conduce  fuori  del  Santua- 
rio .  L(a  vivacità  della  luce  esterna  che  calda  e  ros- 
seggiante entra  per  questa  apertura  stabilisce  il  con- 
trasto con  quella  riposata  e  fredda  dell'  interno  .  Ve- 
4esi  poi  alla  parte  sinistra  verso  il  fondo  la  cappella 
che  resta  quasi  coperta  da  un  pilastro  .  Nel  mez^ò,' 
e  al  disotto  del  ripiano  detto  è  in  una  gran  lapide 
una  sentenza  di  S.  Gregorio  .  Il  Granet  ha  animato 
questa  venerabile  scena  con  due  gruppi  devoti  di 
donne  o  inginocchioni  o  sedenti ,  e  innanzi  all'  alta- 
re ha  posto  pure  inginocchioni  i  I\"oviz|  Benedettini 
col  loro  Maestro.  Uno  di  questi  giovanetti  si  mostra 
distratto  dalle  preghiere  per  una  palla  da  giuoco  , 
che  gli  è  caduta  ,  sicché  si  volge  a  risguardarla  , 
Sulla  destra  è  un  Laico  Benedettino  in  piedi  che 
legge  ,    e  alla   sinistra   e  in  ombra   sta  un  contadina 
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sedente  .  Sulla  scala  è  uua  donna  ,  e  nel  ripiano 
liti  altra  che  dice  la  confessione ,  con  una  terza ,  che 
assisa  aspetta  di  farne  altrettanto  .  Sono  poi  altre 
figure  che  ascendono  la  scala  per  la  quale  si  esce, 
e  una  in  cima  ,  che  già  uscita  rimane  illuminata  dal 
sole .  Non  può  dirsi  abbastanza  con  quanta  armo- 
nia sia  condotto  questo  quadro  principalmente  nel 
fondo  della  chiesa  ,  e  nel  contrastQ  delle  tinte  .  Que- 
sto genere  di  pittura  non  è  difficile  allorché  si  trat- 
ta solo  di  dilettare  il  volgo  degli  spettatori ,  sopra 
i  quali  basta  per  produrre  una  impressione  aggrade- 
vole che  la  luce  sia  concentrata  in  un  sol  punto  , 
al  quale  rimanga  in  opposizione  una  massa  di  oscu- 
ro .  Ma  per  i  conoscitori  ciò  non  basta  perocché  es- 
si discendono  a  minutamente  osservare  il  valore  del- 
le tinte  ,  la  loro  transizione  graduata ,  e  la  scienza 
degli  effetti .  Per  la  qual  cosa  osiamo  dire  ,  che  que- 
sto quadro  sai^à  più  ammirato  dai  secondi ,  che  dai 
primi  ;  ma  non  sarà  meno  perciò  accresciuta  la  fama 
del  suo  illustre  Artefice,  il  quale  lo  condusse  con  tantq 
valore,  e  per  comandamento  del  duca  d'Orleans . 


AVVISO 

Dalla  soprabbondanza  delie  materie  trattate  d^i 
Compilatori  vien  tolto  il  luogo  all'articolo  Varietà 
Letterarie  in  questo  i".  Quaderno  ;  se  ne  avrà  p&- 
rò  ragione  nel  venturo  Febbraja . 


Ristretto  delle  Ossei'vazioni  Meteorologiche  delVanno  1818 
fatte  alla  Specola  del  Collegio  Romano . 


Tav.  I.  OssERV.  Barometriche  , 
Termometriche  ,  Igrometriche. 


Altezza  del  Barometro 

Mastima        Media       Minima 


Mat. 
Gior, 
Sera 


p.  li.    de 

28  5  9 
28  4  8 
28  5  4 


p.   li.   de. 

28  o  4 

28  o  3 
28  o  3 


p.   li     de 

27  5  5 

2y  5  7 
27  5  2 


Grado  del  Termom.  di  Réaumur 


Massi 


Madia        Minimo 


gr.     de. 

gr.     de. 

Mat. 

20     2 

10    8 

Gior. 

26  5 

i5  5 

Sera 

ai    0 

12  4 

de. 


-o  8 
4  3 
3  o 


Grado  dell' Icrometro  di  Retz 


Massimo        Medio        Minimo 


Mat. 
Gior. 
Sera 


de. 


46    2 

49  8 

48   1 


gr.  de. 

19  8 

32  1 

25  5 


gr.      de. 

-o  4 

69 

I  7 


Quanti  là  snnua 
dell'  Evaporaz. 
della  Pioggia,  .  .   2  10  2  80 


pie.  poi  lì. 

6    86    3 


Tav.   II.  Meteore  , 

Giorni  di  Pioggia  ...  102 

Neve 1 

Grandine  ...  5 

Gelo  ......  q 

Brina 3o 

Nebbia 101 

Lampi 24 

Tuoni 23 


Tav.  III.  Venti  . 


Giorni    di 

Tramontana 
Tr.  Maestro 
Maestro 
Pon.  Maestro 
Ponente 
Pon.  Libeccio 
Libeccio 
Mez.  Libeccio 
Mez.   giorno 
Mez.  Si  rocco 
Sìrocco 
Lev.  Sirocco 
Levante 
Gre.  Levante 
Greco 
Tr.  Greco 


Mat. 


2l5 

10 

4 

3 
5 
2 
1 

7 

»4 

5 

1 

i3 

9 

i3 

26 


Gior 


11 
5 

4 

6 
27 
5i 
i5 

47 

^' 
19 

5 
5 

i3 
5 

9 
18 


107 

7 
1 

6 

72 
18 
u 
12 

79 
14 

4 

3 

i5 

1 

5 
10 


Tav.  IV.   Stato  DEL  Cielo  , 


Giorni  Sereni 
Ser.  pocoNuY. 
Ser,  Nuvoli 
Nuvoli 

Nuv.poco  Ser. 
Nuv.  Sereni 


Mat. 


I  25 

86 
27 

71 

44 
»? 


Gior,  Sera 


56 
ia6 

52 

7» 
4a 

i8 


14. 
Si 

27 

69 

32 

i5 


ri-   i 
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Dichiarazione  di  una  Ificrizione  Greca  del  Museo 
Vaticano  ,  appartenente  allo  scultore  Zenone . 

L\  on  è  nuova  ,  l' iscrizione  greca  ,  della  quale  pon- 
gomi  a  favellare  :  ma  può  riguardarsi  come  tale  nell' 
aspetto  ,  in  cui  la  presento  ,  cioè  accresciuta  di  cin- 
que linee,  e  con  maggiore  ampiezza  dichiarata  .  È 
nota  a  chiunque  abbia  svolto  le  opere  di  Winkel- 
mann  ,  l'epigrafe  antica  apposta  ad  un  Erma  acefalo, 
già  esistente  nella  Villa  Negroni  ,  e  quindi  ,  come 
tutti  gli  altri  monumenti  scritti  di  essa,  acquistati  da 
Jenkings,  trasportata  nel  Museo  Vaticano.  Ivi  oggi  si 
osserva  a  destra  della  porla  per  la  quale  dalla  Biblio- 
teca si  ascende  al  Museo  Pio  dementino  . 

Il  primo  a  publicarla  fu  il  già  citato  Winlel- 
mann  (i)  ,  che  non  potò  darla  esatta  ,  impedito  dal 
tartaro,  di  cui  il  marmo  era  coperto.  Meglio  la  lesse 
poi  JEniiio  Quirino  Visconti  di  eterna  memoria  ,  il 
quale  nel  Catalogo  de'  Monumenti  scritti  del  Museo 
Jenkings  (2)  ne  diede  u  na  breve  illustrazione ,  ma  con- 
fessò non  essergli  sta/.o  possibile  di  leggere  ,  e  trarre 
alcun  senso  da  ciò,  che  della  Iscrizione  restava,  più 
oltre  la    prima  parola    della    undecima    linea  .  Cono- 

(i)  Storia  delle  Arti  .   Tomo  2    Lib.  XI.  e.  o.  p.  Syo- 

(2)  p.  se. 
G.  A.  To.  I.       /  ■%  j  j 
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scendo  pertanto  quanto  fosse  questo  monumento  in- 
teressante, non  solo  per  1'  antichità,  ma  ancora  per 
la  Storia  delle  Arti  antiche  ,  volli  perciò  tentare  se 
mi  fosse  stato  possibile  lo  scoprire,  e  discifrare  il  senso 
di  ciò  che  restava  a  conoscersi  ,  e  dopo  lunghe ,  e 
reiterate  diligenze  sul  marmo  stesso ,  e  sopra  una  im- 
pronta di  esso,  pervenni  a  leggere  cinque  altre  linee, 
che  compongono  due  esametri  interi ,  e  parecchie  pa- 
role di  quel  poco  che  rimane  occulto,  cosicché  ebbi 
la  compiacenza  di  poter  rendere  nota  la  parte  prin- 
cipale della  iscrizione  ,  dalla  quale  apparisce  ,  che  il 
marmo  apparteneva  al  sepolcro  di  Zenone  stesso  , 
Scultore  di  Afrodisia,  e  non  come  si  era  creduto  finora 
al  figlio  suo  ,  qual  fosse  l' età  in  cui  morì  ;  quale 
il  nome  della  sua  moglie .  Ed  affinchè  possa  farsi  un 
paragone  esatto  fra  la  lezione  che  io  presento  ,  e 
quelle  pvibblicate  da  Winkelmann  ,  e  da  Visconti  sti' 
mai  necessario  di  qui  sottoporle  . 

Winkelmann  ,  Visconti  , 

nATPIC    EMOI    ZHNO)  1  0   K 

NI  MAKAPTATH  CTAOICA   jnATPIC  GMOI  ZHNa) 

CIAC  nOAAA  AG 

GM.UCI  TGXNAICI  AIEA0  .  . 
KAI  TGTSACZHNOONIMG 
nPOTGQNHKOTI  HAIAI 
TTMBON  KAI  CTHAHN 
eiKONA  CATTOC  GFAT-^A 
AICIN  GMAIC  nAAAMAICI 
TGXNAC  ZAMGNOC  KATTON 

eprON jTGXNACCAMGNOC  KATTON 

GPrON 


NI  MAKAPTATH  GCT  A<^<t>  PO  A 
ICIAC  nOAAA  AG  ACTGA  OIC. 
GMAICI  TGXNAICI  AIGA0CON 
KAITGTSACZHNCONI  NG'jO 
nPOTG0NHKOTI   UMM 
TTMBON  KAI  CTHAHN  KAI 
GIKONAC  aTTOC  GFAT^'A 
TAICIN  GMAIC  OAAAMAICI 
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Nuova  Lezione  . 
0      K 

nATPICEMOI   ZHNO) 
NI  MAK  APTATH  eCTA<PPOAI 
CIAC.IlOAAAAeACTeAn/o-Toe 
6MAIC1  leXNAICIAieAQODN 
KAI  TGTHAC  ZHNGONI  NGOO 
nPOTGGNHKOTI  RAI  AI 
TTMBON  KAI  CTHAHNKAI 
6IKONACATTOC  ePAT'^A 
TAICIM  eMAIC  nAAAMAICI 
TeXNACCAMGNOC  KATTON 
6PrON  gN0A  OIAH  AAO 
XCO  KATii^^gNH  KAI  RAIAI 
OlAOlCiv  rGTSA  TAOON 
ZHCAC  cTg  stO^H  KTMAie 
nXAKIAGKA  GN0AAG 

IMeC0AAMAOi 

AGCANTGCK  . 

AAOXOCKAIC  . 

TocrnAp . . 

L'iscrizione  è  scolpita  in  caratteri  di  bella  forma; 
le  lettere  G  ,  C  ed  Cù  sono  lunate  ,  come  si  osserva 
in  altre  lapidi  greche  specialmente  dopo  1'  epoca  di 
Trajano ,  siccome  questa  appunto  appartiene  .  Essa  è 
in  versi  esametri  ,  bencliè  non  sia  troppo  esatta  nel 
metro  ;  difetto  ,  che  apparisce  in  molti  altri  marmi  si 
greci ,  che  latini  ,  come  può  osservarsi  nella  Raccolta 
del  Bonada ,  ed  in  quelle  di  Spon  e  di  Chandler  ,  e  re- 
centemente nella  memoria  del  chiarissimo  Ennio  Qui- 
vino  Visconti  sopra  i  marmi  involati  alla  Grecia  da 
Lord  Eìgin  .  Gli  esametri  sono  cosi  disposti  : 


Traduzione 
D.     M. 

Patria  inihi  Z eno- 
ni beatissima  est  jéphrodi- 
sias;midtas  vero  iirbes  fidelis 
meis  artibus  peragrans 
et  struens  Zenoni  juveni 
prcemortito  filio 
bustuin  et  colwnnam  et 
imagines  ipse  sculpsi 
meis  manibus 
faciens  inclytum 
Opus  .  Hic  ubi  charce  uxo- 
ri CljmencB  et  filio 
charis  feci  sepulcrum 
cuni  vixissem  annos  se* 
ptuaginta  jaceo .  Hic 
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rioAAtt    cT*     ctiTTsa,    TTKTToi    e[^cii(ri    riyjctitri  ttieXQuv 

Keti  TiV^CtQ   ZtlVCOVl     ViCù     -ZS-pOTi^VytKOTl     TTCtlePl 

1vy^(iov    xftj    (TTiiAnv   KAi   iiKoVctq  ctuTog    éyAv-^A 
EvQct   <piX»    ctKayjà    KAuM.gv>)    jtat    TrctiJ^i    (^iXolariv 

TSUpCt     TCtCpOV     t,HiTCt,i     e^i  ÌTOùV     KilfAdl     STTTCtKiJ^iKCC 

EvBttcTg   etc. 

L'uso  di  far  iscrizioni  mortuarie  nella  Grecia  fu 
antichissimo  ,  e  rimonta  ai  tempi  del  suo  primo  di- 
rozzamento  ,  onde  il  Legislatore  di  Sparta ,  per  pre- 
venirne r  abuso  nella  Republica  da  lui  nuovamente 
-Stabilita  ,  e  nel  tempo  stesso  per  animare  i  suoi  a  me- 
ritare ,  che  il  nome  loro  rimanesse  dopo  la  morte  , 
non  permise  che  si  scrivesse  sulla  tomba  il  nome 
dell'  estinto ,  seppure  non  si  ti^attava ,  o  di  un  uomo 
morto  in  guerra,  o  di  una  donna  morta  in  sacerdo- 
zio (3)  .  E  siccome  tali  iscrizioni  solevansi  far  in 
versi ,  quindi  nacquero  gli  Epigrammi ,  e  le  Elegie  , 
e  quindi  i  Iscì-izione  ,  JE pi gmììima,  e  Elegia  furono 
considerati  come  sinonimi ,  secondo  che  può  ad  ogni 
passo  osservarsi  ne'  greci  scrittori  ,  e  specialmente 
in  Pausania  . 

Premesso  ciò ,  per  cominciare  ad  illustrare  il  no- 
stro marmo  parte  a  parte  ,  debbono  osservarsi  le 
due  lettere  0   K  »  che  si  veggono  in  cima  della  iscri- 

vT^tiv    fitiz/po?    iv   TToMfJia)   Kcti    yvva.ni.oc,    i'ì^ol^   ttiro^avovlùiV  , 
Plutarco  nsUa  vita  di  Licurgo  c:tp.  27. 
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zione  ,  e  die  fm'ono  omesse  dal  Winkelmann.  Queste 
due  sigle  ,  che  corrispondono  al  Diis  Manibus  delle 
lapidi  mortuarie  latine ,  altro  non  sono  che  le  iniziali 
delle  parole  0so(e  Ka.Tct'yJ^ovioii  formola  solita  ,  che 
s' incontra  nelle  iscrizioni  sepolcrali  greche  ,  e  che 
propriamente  significa  alli  Dei  Sotterranei,  nome  che 
bene  conviene  ai   Numi  Infernali  . 

Le  prime  parole  della  iscrizione  nATPIC  €MOI 
ZHNCONTI  etc.  mostrano  chiaramente  che  la  testa,  o 
ritratto  ,  che  si  vedeva  sull'  Erma  era  appunto  quello 
di  Zenone  Afrodisiese  .  Circa  il  nome  della  sua  pa- 
tria conviene  premettere ,  che  nel  marmo  si  legge 
A<I>POAICIAC,  Winkelmann  però  lesse  CTAOIC  ACIAC  , 
e  conchiuse  che  l'iscrizione  apparteneva  ad  un  Ze- 
none scultore  di  Slafi  città  dell'Asia  Minore,  della 
quale  non  si  trova  menzione  in  alcuno  Scrittore  .  Que- 
sto errore  naturalmente  portò  l' altro  di  distinguere 
due  Zenoni  Scultori  ,  uno,  cioè  il  nostro,  di  Stafi, 
e  r  altro  figliuolo  di  Attino  ,  di  Afrodisia  .  La  verità 
è  però,  che  nel  marmo  non  si  legge  Stafi  di  Asia  , 
ma  Afrodisia  ,  e  che  per  conseguenza  i  due  Zenoni 
non  sono  che  uno  stesso  Scultore  Afrodisiese .  Questo 
conferma  vieppiù  1'  osservazione  di  Ennio  Quirino 
Visconti  ,  cioè  ,  che  vi  fii  una  Scuola  Afrodisiese  di 
Scultura  ,  alla  quale  oltre  il  nostro  Zenone  appar- 
tennero Menesteo  ,  come  si  comprende  da  una  iscri- 
zione di  Grutero  ,  Aristea  e  Papia  ,  Autori  de'  Cen- 
tauri Capitolini  ,  ed  Atticiano  ,  che  scolpì  la  Musa 
della  Galleria  di  Firenze  .  E  siccome  quest'  ultimo 
monumento    viene    riconosciuto    per   opera   del   IV. 
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Secolo   dell'  Era  Volcjare  ,   e    gli   altri    Scultori  citati 
(li   sopra  fiorirono  nel   IL  ,  conviene  credere  perciò  , 
che   quella   scuola   nascesse   allorché  le   arli  risorsero 
sotto  Trajano    ed    Adriano   Au2;usti  ,    e   finisse   colla 
caduta   delle    Arti  stesse  sotto  Costantino  ,  ed    i  suoi 
successori  ,  epoca  in  cui  Spirò  ogni  buona  istituzione . 
Sebbene   sia  fuori    di  dubbio  ,  che  la  patria  del 
nostro   Zenone   fosse   Afrodisia  ,  non  è  però   cosi  fa- 
cile il  determinare  con    esattezza  a  quale  Afrodisia  , 
si    debba   ascrivere    V  onore    di    aver    dato    nome   ad 
lina  Scuola .  Imperciocché  dodici   città  di  questo  no- 
me  stesso  si  trovano  in  Stefano  (4)  o  per  dir  meglio 
nel  suo  Epitomatore  .  Di  queste  sopra   tre  sole  può 
cadere    il    dubbio  ,    essendo    rimaste    le   altre   ti^oppo 
oscure  ,    o  non   avendo   appartenuto   alla  Grecia  ,  Ma 
che  Greca  fosse   la  patria   di    Zenone  ,  e    degli  altri 
Scultori  citati  di    sopra    lo    dimostrano  le    iscrizioni, 
che  si  leggono  sopra  i  loro  monumenti  ,  tutte  in  gi-eco. 
Ora  le  tre  Afrodisie  in  questione  sono  quella  di  Cili- 
cia  ,  quella  fra  la  Caria  e  la  Lidia,  ascritta  piuttosto  alla 
Caria  ,  ed  Afrodisia  di  Cipro  .  Alla  seconda  di  que- 
ste Winkelmann  crede  che  appartenessero  gli  Scultori 
Aristea  e    Papia   de'  Centauri   Capitolini  ,  e  la  scuola 
Afrodisiese  .    Visconti  non    pronunciò    giudizio  ;    ma 
io  sono  di  parere  ,  che  siccome  non   si  scorge  nelle 
iscrizioni   greche   citate  di   sopra  ,    e  nella  nostra    il 
più    piccolo    indizio    di    dialetto   Dorico  ,   del   quale 
come    Dorj  di    origine  facevano  uso    gli  Afrodisj   di 

(4)  In  A*P0AIIIA2  . 
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•Cavia  ;  ed  all'  incontro  essendo  apertamente  la  iscri- 
'.ione  nostra  sci'itta  in  dialetto  jonico  poetico ,  o  at- 
f co  antico  ,  perciò  l' Afrodisia  in  questione  deve  es- 
sere quella  di  Cipro  ,  di  origine  attica  ,  ed  a  quella 
c»me  città  doviziosa  per  l'esteso  suo  commercio  ap- 
pa-tiensi  con  più  ragione  il  titolo  di  MAKAPTATH 
eh?  gli  dà  r  iscrizione  ,  cioè  beatissima  ,  felicissima  . 
Ne  nostro  marmo  si  legge  il  suo  nome  scritto 
ACi^^OAICIAC  ,  mentre  Strabone  (5)  la  chiama  Acppo- 
J^io'.ov  5  dicendo,  che  l' Isola  di  Cipro  ivi  era  stretta  , 
imprciocchè  da  Afrodisio  a  Salamine  non  vi  erano  che 
70.  tadj  cioè  poco  meno  di  9.  miglia  di  tragitto.  Merita 
purt,  che  si  rilevi  esser  la  parola  A(^DoJ^i(TUtg  di  cin- 
que sillabe  ,  delle  quali  le  due  ultime  sono  brevi  ; 
ma  qù  per  licenza  ,  delle  due  ultime  se  n' è  fatta 
una  sda  ,  e  lunga  ,  essendovi  forzati   dal  metro  . 

S&ondo  che  si  accennò  di  sopra  ,  il  Zenone  del 
quale  tritiamo  ,  era  figliuolo  di  Attino  ,  siccome  si 
legge  nel  panneggiamento  di  una  statua  togata  della 
Villa    Lulovisi  (6)  ; 

ZHNOON 

ATTIN 

AOPOAI 

cierc 
enoiei 

(5)  Lib.  ill^.  pug-  a  me    469-  E/t'    A^fiO<Piffiov  ,  Kstd"  '  • 
(£)    VVinkelnann  laoj.  cit.  p.  370. 
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e  a  lui  oltre  l' Erma  ,  soggetto  di  questa  memoria 
e  la  statua  Ludovisiana  suddetta  ,  appartiene  pure 
quella  statua  citala  da  Grutero  come  esistente  h 
Sicilia  (7). 

Quando-  egli  particolarmente  vivesse  non  piò 
determinarsi  con  precisione:  Winkelmann  (5)  prelee, 
che  fiorisse  sotto  Trajano ,  V^isconti  lo  fece  posteria^ 
di  un  mezzo  secolo  ,  cioè  verso  1'  imperio  di  Maico 
Antonino  ,  ed  a  quella  epoca  sembra  pure  a  me  Io- 
versi  rimettere  ,  se  si  vuol  trarre  argomento  dillo 
stile  della  iscrizione  e  dalla  forma  delle  lettere  ar- 
gomenti però  non  sempre  sicuri  . 

nOAAA  AG  ACTGA  DICTOC  6MAICI  TGXNMCI 
AIGA0JON  .  Questo  secondo  esametro  mostra  i  'iaggi 
intrapresi  dal  nostro  Scultore  ,  ma  fedele  sempe  alle 
sue  arti,  cioè  non  facendoli  per  altri  motivi, né  oc- 
cupandosi di  altin  oggetti  .  Qui  V  autore  dela  iscri- 
zione ha  voluto  seguire  l'espressione  del  Divijo  Poeta, 
il  quale  nel  principio  della  Odissea  cantò  . 

noAA«v  cT'  avQpwsD-ftjy  i<tév  ettrTéct  eie- 
la  voce  niCTOC  fu  dal  Visconti  tradotta  per  fisus . 
Ma  questa  non  potè  mai  averlo  ,  non  trovandosi 
esempio  al  quale  poterlo  appoggiare  ;  e  d'  altronde 
fa  un  contrassenso  nella  espressione ,  e  'ende  il  no- 
stro Scultore  un  giramondo  orgoglioso  per  le  sue 
arti  :  AIGAOwN  poi  mostra  propriameite  1'  azione 
di  passare  di   una   città  in  un'  altra . 

(7)  Thes.  Inscr.  INìXXI.  n.   i. 

(8)  loc.  cit. 
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KAI  TGTEACZHNrooNINeO)  nPOT60NHKOTinAIAI 

Zenone  aveva  avuto  un    figlio  dello  slesso  nome 
a    lui  premorto  ,    al    quale    egli  fece    il    sepolcro  ,  il 
cippo  ,  e  i   ritratti  di  sua  propria   mano  .  Come  si    è 
veduto   sopra    usare    la    parola  T€XNAICI  ?  parlando 
delle  Arti  ,  così  in  questo   luogo,  e  più  sotto  fa  uso 
dei    verbi    liv^'^  ->  ^  nx^ut^a)  ,  nei  participj  nu^ag  e 
T«;j^vaa-(raiA«y35  ,   i  quali   avendo  la  stessa  origine  con 
reyjìi  si  adoperano  come  quella  trattandosi    di    belle 
arti  .   Inoltre  sì  dalle  prime  parole    flATPIC  6MOI  che 
da    questo  verso  ,  e   da   ciò  che   più  sotto  vedrassi , 
chiaramente   apparisce  ,  che  la  testa  sopra  quest'Erma 
ei^a  di    Zenone   il  padre   e   non  di  Zenone  il  figlio  , 
come   pretese  il  Visconti  ,   ingannato    dal   non    poter 
leggere  gli  ultimi  versi  della  iscrizione  ,  dai   quali  più 
manifestamente  si  mostra  ,  che  quest'  Erma   come  in- 
dicava  gli  anni  ,  e  la  tomba ,  così   portava  il  ritratto 
di  Zenone  padre  . 
TTMBON  KAI  CTHAHN  KAI  6IKONAC  ATTOC  GFAT-^A 
Ecco   le  opere  fatte  da  Zenone  ad  onore  del  figlio 
morto   immaturamente    ,    Cominciando    dalla    parola 
TTMBON    essa    avea    due    significati  .  Primieramente 
significava    quello  ,  che  i  Latini  nomavano    Bustum  . 
cioè  il   luogo    dove  il   cadavere   era    bruciato  ;    De 
sepidchris  ,  dice  Cicerone  (9)  autem  nihil  apud  So- 
lonein  amplius  ,  qitam  ne  quis  ea  deleat ,  /itve  alte- 
num  iiiferat  :  pcenaque   est   si  QUis  BUSTUiyi  ,  nani  id 

(<j)  De  tcgib.   L.  2    e.  26. 
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pitto  appclari  rof^l^ov,  Aut  MONUMENTUM,  inqidt ,  AUT 
COLUMNAM  YIOLARIT  ,  DEJECERIT  ,  FREGERIT  etC.  QueStO 
passo  mostra  la  differenza,  che  v'era  fralle  parole 
greche  TVf^0og  ^  [a^vhiucc^  e  crrwAw^le  quali  corrispon- 
dono a  Bastimi  ,  Monumentwn  ,  e  Columna  de'  La- 
tini .  Oltre  Cicerone,  anche  i  Grammatici  Greci  dan- 
no il  significato  di  Bustum  alla  parola  rvufiog  :  Ti/tt- 
/Soe  ,  dice    Snida  ,  (io)    'zirctpct  to     T'j(pi(rBa,i  ,    o  (ttI 

KAlSff-Qctl    TOC     (TCàfJUCtTCL     TùùV  rS%VeCàTU>V  ,     Cioè    TVfAj3oi     SÌ 

dice  dal  verbo  Tu(ps(rBa,i  ,  cioè  ardere  i  corpi  de' 
defonti  .  Da  ciò  si  vede  che  questo  era  il  significato 
di  Tv/j^Sog  più  proprio,  e  più  etimologico.  L'altro 
significato  di  tu[j(,_Qoì  è  quello  di  Sepulchrwn  ed  allora 
é  un  sinonimo  di  Tct^pog,  e  come  tale  si  trova  gene- 
ralmente usato  dai  poeti.  Omero  nella  enumerazione 
de' Greci  (ii)  parlando  di  que'di  Arcadia  dice,  che 
abitavano  presso  il  sepolcro  di  Epito  ,  e  fa  uso  della 
voce  Tt/jM-jSoc-  Pindaro  (12)  dice  di  Pelope  ,  che  avea 
la  tomba  presso  1'  ara  molto  frequentata  dai  forestie- 
ri 5  ed  anche  egli  usa  la  parola  TVf^fÒog  ■  E  lo  scolia- 
ste su  questo  luogo  confonde  la  parola  rvy>f:ioq  con 
rct^oiì  che  ognun  sa  essere  stata  sempre  adoperata 
col  significato  di  Sepolcro,  A[Ji,(pi'ziro^.ov,  'Zù-epiTsro^.siJiS' 

(io)   In   VOC.   TW/iy6oC  . 

(li)  O/'/'É^oy   A^KctSiiìv   v'tto  Y^v'hhiìViìc,    opo?  ctiTrv 

AtTTVTiov  Travet   TU/xySoi/. 
(12)    Olymp.    1.  stroph.  4. 

Tvfj./ìov  ctfj.(pf7ro'hov 
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VtìV  ....   (Vioi    ct(    ótI   ol   J^pouiig    «'e    Tov   ret(poV   tou 
nsAo-sETOs    tKoc,[ji,7xrT0V  .   Lo   slesso  si  osserva    in    Esclii- 
lo   (i3)  ed  in  Sofocle    (i4)  .  Anzi  circa  quest'ultimo 
oltre  che  il  senso  naturale  non  permette  d'intendere 
altro  5    che    la    tomba   di   Agamennone  ,  lo    Scoliaste 
ancora  lo  dimostra  facendo  anche  egli  sinonimi  rufji^oi 
con    TCK^og    .     E    questa    significazione    della    parola 
TVfJu^oc   andò  tant'  oltre  ,  che  si  usò  ancora  per  Ce- 
notafio  ,  come    si    può   osservare    in    quel    passo   del 
Divino  Poeta  (i5),  dove  egli  fa  raccontare  a  Mene- 
lao di   avere    eretto  un    cenotafio    alla    memoria    del 
suo  fratello.  E  per  non  accrescere  il  numero  degli  esem- 
pi 5  onde  provare  ,  che  ruf^/Sog  significava  ancora  se- 
polcro ,   gioverà  solamente  far   rilevare  ,    che  il  bu- 
stiim  stesso   de'  Latini  ebbe   questo   significato  di  se- 
polcro   senza    alcuna  idea  di  rogo  : 

....  Fiiit    ingens  monte  sub  alto 
Regis  Dercenni   terreno    ex  aggere    biistum 
antiqui  Laurentis  opacaque  ilice   tectiim  . 
siccome   cantò  Virgilio  (16). 

Tutto    ciò   mi   porta    a  congettui-are ,  che  si    il 
TVfjijSog  de'  Greci ,  che  il  Bustum    de'  Latini  signifi- 


()3)  In  Chocphor  .  v.  4- 

(i4)  In  Electr.  v.   5i.   ef  Schol.  ìb. 

(j5)   Odyss.  lib.  4-  v.  584- 
Xiv""  Aya.ij.ifji.vovt    tv^i^ov   t'v""  ctc^iCTOV  kMo^  mi 
Cosi  nella  Iliade  disse,  lib.  23.   v.  ih-j- 
Itìixa.    ri   ci'    ^iv(xuciv    i7rt  7r>.etrii  E"'^^^ffl■»■ov7» 

XiV!X.v']i(;   iPi  ro   cìì^o.  Trcthiv   iiov  . 
•(iG)  Aeneid.    lib.  5. 
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cassero    propriamente    il    luogo  ,  dove   i  cadaveri   si 
ardevano  ,  e  poiché  ne'  tempi  più  antichi  nello  stesso 
luogo,  nel  quale  il  cadavere  era  stato  arso  s'innalzava 
il  sepolcro  ,  perciò  fii  in  seguito  il  nome  di  Biistum 
e  di  TUfx.!iog  usurpato    semplicemente    per    sepolcro  . 
Che  gli  estinti  si  seppellissero  nel  luogo  stesso ,  dove 
erano   stati    bruciati ,  si    ha    una  testimonianza  mani- 
festa   in    Omero    (17)    allorché  dopo  avere  espresso 
r  ordine  dato  da  Achille   per  seppellire  Patroclo  : 

Toft./Sov  J"'  «  paAa  'sroAAov  iyco  Ti'onicr^cti  avu>yci , 
soggiunge  : 

XiVctVTig   cTg   To    a-yìu^A   -ssaAiv   kiov 
cioè:   costruirono  il  sepolcro  ,  e    ne  posero  le  jon^ 
damenta  intorno    al    rogo  :     dipoi   vi    sparsero    so- 
pra  ,  terra    disciolta  ,   ed   eretto   il   sepolcro  se  ne 

tornarono  .  i     •  •    1  1 

Dal  farsi  adunque  il  sepolcro  entro  i  limiti  del 
rogo  nacque  ,  che  Bustwn  ,  e  Sepulchrum  ,  ru^,5o5 , 
e  T*(po«  furono  presi  indistintamente  ,  quantunque  in 
origine   Tu,^,Sos  ,   e    Bastum    significassero    il    luogo 
dove  si  bruciavano   i   corpi  .  Avendo  spiegato  a  lun- 
co   quali  fossero    i    significati  che  davansi  alla  parola 
Tup/3o5 ,    è  tempo  ,  che    se   ne  faccia    1'  applicazione 
al   nostro  marmo  .  Egli    è   chiaro    ,    che  qui   è    stata 
presa   indistintamente    per   sepolcro   ,   vedendosi  pm 
sotto    ripetuta  la  stessa  cosa  colla  parola  Ta(po5  ,  sulla 

(17)  lliad    23,  y-  245- 
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quale  non  cade  dubbio  j  che  significhi  semplicemente 
sepolcro  eN0A  01 A -I  AAOXU)  KATM€iMH  KM  HAIAI 
0IAOi:iN   T6THA  TAOON  . 

Oltre  di  avere  fatto  il    sepolcro  il    nostro    Ze- 
none ad  onore  del  figlio  ,  vi   aveva   eretto  la  CTHAH, 
cioè  la  colonna  sepolcrale  ,  che  si   vede   sopra  tanti 
vasi    dipinti  ,  che  era  così  in   uso  presso  i  Greci  ne- 
gli antichi    tempi  ,  come  si  rileva  da  Omero  ,  e  dagli 
altri   più    antichi    Poeti ,   e   che   Cicerone    nel    passo 
riportato   di   sopra  traduce  per   (7o/«/«/m.  Circa  l' an- 
tichità di  quest'  uso  non   è  d'  uopo,  che  la  rammenti, 
trovandosi  così   sovente   ricordato  nelle  memorie  più 
antiche  ,  e  ne'  monumenti ,   sopra   i   quali   sono    rap- 
presentati  soggetti   de'  tempi  Eroici .  E    siccome  1'  er- 
gere moli  sopra  il  luogo  della  sepoltura  è  nato  dall' 
uso   di  formarvi    sopra  un  monte    di   sassi  ,  o  un  tu- 
mulo  di  terra   per   riconoscerlo  ,  e  meglio    difendere 
il   corpo   sepolto  ,  così   l' innalzarvi   cippi  ,  o  colonne 
nacque   dalla   vanità   di   tramandare   ai   posteri  il  no- 
me ,  e   le  gesta  dell'  estinto  ,  per  il  desiderio  quasi  in- 
nato   negli  uomini  di   prolungare  più   che  possono  la 
loro  memoria  ,  come  se  con  questo   prolungassero  1^ 
loro    esistenza  ,    KAI    EIKONAC    ATI  OC    ETAT^A  . 
Era    questo   1'  altro    uso    ne'  sepolcri ,  cioè  di   porre 
i   ritratti  dell'  estinto,  e    questo   aiìcora   collo  scopo 
di  conservarne  le  forme  .  Nel   nostro  marino  pertanto 
si  fa  menzione  de' ritratti ,  che  Zenone  avea  fatto  colle 
proprie  sue  mani  al  figlio ,  e  se    si   vuol  prestar  fede 
alla  espressione  della   iscrizione  ,  opere   sissai  ragguar- 
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devoli  :  THCIN  6MAIC  OAAAMAICI  TGXNACCAM6- 
NOC  KATTON  GPrON  .  L'uso  di  porre  i  ritratti  ne' 
sepolcri  era  assai  commune  presso  i  Romani ,  e  presso 
de'  Greci ,  come  si  può  rilevare  dai  monumenti  che 
ei  rimangono  .  I  primi  esprimevano  tali  ritratti  sotto 
la  forma  togata  per  gli  uomini ,  e  questi  vanno  vol- 
garmente sotto  i  nomi  fastosi  di  Statue  Consolari  e 
Senatorie  :  per  le  donne  si  facevano  velate ,  e  queste 
sono  quelle  tante  pretese  Pudicizie  e  Vestali  ,  che 
riempiono  i  Musei .  I  Greci  poi ,  o  vi  ponevano  figure 
emblematiche,  che  avessero  allusione  al  nome  ,  e  alle 
qualità  del  defunto  ,  o  ordinariamente  ponevano  la 
testa  dell'  estinto  sopra  un  cippo  quadrangolare,  che 
gli  Antichi  chiamavano  Erma  ,  come  era  questo  del 
nostro  Zenone  .  Nel  che  gli  Ateniesi  furono  cosi  in- 
temperanti,  che  una  legge  proibì  loro  di  più  porne: 
Sed  post  aliquanto  ,  propter  has  ainplitadiiies  sepid- 
crorwn  quas  in  Ceramico  videmus,  ,  lege  sanctwn  est 
ne  quis  sepulcrum  faceret  operosius  quam  qiiod  de- 
cem  homines  effecerint  triduo  .  Neque  id  opere  tecto- 
rio  exornari  nec  Hermas  hos  quos  vocant  licebat 
JBIPONI  .  Questo  ci  rende  sempre  più  certi,  che  l'Afro- 
disia patria  del  nostro  Zenone  fosse  quella  di  Cipro  , 
e  non  quella  di  Caria  ,  o  di  Cilicia  .  Lnperciocchè 
essendo  questo  un  costume  atlico ,  i  (>iprj  come  oriun- 
di dall'Attica   (18)  1' aveano   adottato. 

Quanto  alla  voce  €rAT'^A  è   da  osservarsi  ,  che. 
deriva    questa   dal    verbo   TAT^clM  ,   che   sigi>ifica 

(iS)  Pausania  Alttc.  e.  5.  §.  1. 
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incidere  ;  quindi  la  voce  J^a.rv^^.y^.^o,  incisore   di 
anelli  ,  che  si  trova  in  Polluce  (,9),  e  la  noia   de- 
nominazione di    lerogh-fici ,  che  si   dà  ai  caratteri ,  e  ai 
sunboh    sacri    egiziani  ;    perchè   infatti   sono    incavati 
e  mcisi  piuttosto  che  scolpiti.  Ma  nel  nostro  monu- 
mento e  la  voce   GrAT-^A  usurpata  per  .^o//.«  ,  non 
avendo  permesso  il  metro  di  far  uso  della  voce  com- 
mune  EnOlHCA  ,  parola    tecnica  per  la  quale  gli    ar- 
tisti   disegnavano   i    loro  lavori  , 

TAlCIN6MAlCnAAAMAlCIT6XNACCAM6NOCKATTON 

eprON  . 

Ciò  per  dialetto  jonico  poetico  invece  di  TaIC  GMAIC 
nAAAMArCTeXNACAMGMOC,  come  più  sopra  si   vide 
eMAlCl  reXNAlCI.   Quanto  alla  parola  TEXNH  ,  o;,.. 
e  la   voce  tecnica  per   la   quale  gli  Artisti  indicavano 
la    loro  opera,  come  si    osserva  in  molti  monumenti 
antichi  ,  e  ad   ogni   passo  in    Pausania  . 
eN0A   OIAH  AAOXO)  KATMGNH  KAI  OAIAI  OIAOICI 
Ter-t  f/l"''"  ----..or..C/.>n...  .  al  faglio  amati  ^ 
T6T.A  TAcDON  ZHCAC  A€  excoN  KTMAI  enTAKlAGKA 

6N0AA6  etc.    l^i    ec. 

Questi  due  esametri  che  sono  stati  da  me  per  la 
prima  volta  scoperti,  e  letti  ,  sono  forse  i  più  in 
teressanti,  poiché  ci  danno  la  notizia  della  moglie 
di  questo  Zenone,  del  suo  nome  Gliniene  ,  dell' essere 
a  lai  premorta  ,  e  dell'  avere  Zenone  stesso  vivuto 
settanta  anni.  La  parola  6N0AGA6,  che  segue  è  chia- 
nssima^^^^^ 
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che  ivi  si  riepiloghi  ciò  che  sopra  si  dice  ,  cioè  che 
nel  luogo  stesso  giacevano  tutti  e  tre  dopo  aver  ter- 
minato i  loro  giorni  ,  il  marito  ,  la  moglie  ,  ed  il 
figlio  ,  Così  pare   doversi  dedurre  dalle  voci  tronche 

GNQAAG ;ce(MeC0A  AMA  .  .  .  reAGCANTeC  K  . . 

AAOXOC  KAl  .  .  . 

Ora  per  tornare  alle  parole  contenute  ne'  versi 
di  nuova  aggiunta  :  la  prima  è  6N0A  .  Nel  marmo 
esistono  solo  le  ultime  due  lettere  di  questa  parola , 
ed  un  indizio  della  lettera  N.  Ma  siccome  non  v'  è 
spazio  per  più  di  un  altra  lettera  ,  ed  il  senso 
porta  necessariamente  la  parola  ESQA  »  perciò  fu 
cosi  da  me  supplita  .  Questo  avverbio  di  stato  è 
molto  frequente  nelle  iscrizioni  greche  mortuarie , 
come  I'Hic  de'  Latini. 

(MAH  AAOXO)  KATMeNH  .  Il  nome  di  Olimene 
non  è  intero ,  n\a  ne  resta  tanto  da  poterlo  supplire 
con  certezza  .  Le  prime  lettere  ,  e  V  ultima  sono  in- 
tatte 5  e  siccome  la  lacuna  non  è  che  di  tre  lettere  , 
e  non  v'  è  luogo  nel  verso  ,  che  per  una  sillaba  breve  , 
perciò  non  può  supplirsi,  che  per  KATGNMH  nome 
di    donna  assai  noto  . 

4>IAOICIN  .  Le  ultime  due  Lettere  sono  stale  da 
me  soltanto  supplite ,  richiedendolo  il  metro  ,  la  la- 
guna ,  ed  il  dialetto  ,  nel  quale  è  tutta  1'  iscrizione  . 
E'  da  osservarsi  ,  che  qui  è  usato  il  plurale  invece 
del  singolare,  richiamando  cioè  la  moglie,  ed  il  figlio, 
come  si  usa  anche  nella  lingua  francese  , 

TerSA  è  invece  di  GT6TSA   per  dialetto  jonico 

anche  esso;  TA'Ì'OS  è  qui  usato  come  sopra  si  legge 
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TTMBON  ,  e  dimostra  apertamente  quanto  asserii  , 
cioè  che  TTMBOX  in  questa  iscrizione  altro  non  si- 
gnificava, che  semplicemente  sepolcro  .KTMAI  coli' T 
invece  di  KGIMAI  è  un  cangiamento  che  molto  so- 
vente si  osserva  nelle  lapidi  greche  ,  specialmente 
dopo  il  secondo  secolo  dell'  Era  volgare  ,  quando  in 
comincia  la  decadenza  generale  .  ZHCAC  A€  GTGON  . 
Le  Lettere  A6  GT  sono  state  supplite  secondo  lo 
spazio  esistente  ,  e  secondo  ciò  che  richiedeva  il 
senso  :  ordinariamente  gli  anni  vivuti  sono  posti  ii^ 
accusativo,  o  in  dativo  ;  qui  però  si  usa  il  genitivo. 
Bencliè  la  prima  di  GTGON  sia  breve  di  natura  sua  , 
pure  qui  per  licenza  è  fatta  lunga ,  come  poco  dopo 
si  fa  lunga  la  prima  sillaba  di  AGKA  •  Questa  però 
si  fa  con  più  ragione  lunga  ,  altrimenti  si  arrebbero 
quattro  sillabe  brevi  di  seguito  ,  lo  che  dai  Greci 
studiosamente  evitavasi  .  Queste  licenze  come  fin  da 
principio  avvertii  sono  frequenti  nelle  iscrizioni  me- 
triche, e  non  mancano  neppure  nei  poeti  di  prima  clas- 
se ,  onde  non  debbono    recar  meraviglia  . 

EOTAKIAGKA  •  Forzato  dal  metro  ,  invece  di 
GBAOMHKONTA  ,  cioè  settanta  ,  ha  posto  sette  volte 
dieci  .  D'  altronde  questa  espressione  allontanandosi 
più  dallo  stile  commvme  era  perciò  più  propria  per 
la  poesia.  Questa  parola  ci  mostra  l'età  avanzata  alla 
quale  pervenne  lo  Scultore  Zenone,  al  quale  giustamen- 
te poteva  applicarsi  il  detto  Oraziano  (20)  .  . .  omnes 
composui,  avendo  veduto  morire  la  moglie  ed  il  figlio  . 
(20)  Satyr,  9.  lib.    1. 

G.  A.  To,  I.  12  A.  NiBBY 
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Iscrizione  III. 

I  V  N  0  N  I 

IVNIAE  .  C.  SILANI  .  F 

TORQVATAE 

SACERDOTI . Vestali 

ANNIS  .  LXIIII 

CAELESTI . PATRONAE 

A  C  T  I  V  S  .  L 

limoni  Junice  Caii  Silani  Filice  Torquato!  ,  sacer- 
doti vestali  annis  LXiili  ,  ccelesti  patronce  ,  Actius 
Libertus . 

.Liai  giardini  del  Vaticano  venne  al  museo  questa 
base  di  ottimi  caratteri  ,  eh'  è  cognita  da  molto  tem- 
po ,  essendo  stala  edita  dal  Grutero  (1)  ,  da  cui 
r  hanno  tolta  alti-i  parecchj  .  Noi  non  ci  arrcstei^e- 
mo  sulla  prima  riga  IVNONI  ,  perchè  ognuno  mez- 
zanamente erudito  sa  che  la  Giunone  delle  femmi- 
ne corrispondeva  al  Genio  dei  maschi  ,  e  che  al  dire 
di  Censorino  Genius  est  ,  cujus  in  tutela  ,  ut  qui- 
tjue  natus  est ,  vi^>it .  Ma  come  non  discorrere  alcun 
poco  di  questa  Giunia  Torquata ,  che  per  la  sua 
virtù  meritò  di  essere  ricordata  dalla  storia ,  e  che 
appartiene  ad  una  casa  congiunta  alla  famiglia  im- 
periale da  ripetuti  vìncoli  di  parentela?  Diremo  adun- 
que da  prima  che  della  nostra  Vestale  si  ha  memo- 

(1)  P.  aS  10. 
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ria  presso  Tacito  ,  il  quale  ci  fa  sapere  che  nell'  an- 
no 775  eli  Roma  G.  Giunio  Silano  Proconsole  dell' 
Asia  fu  accusato  di  prepotenza  e  di  estorsioni  dalla 
sua  provincia  ,  e  che  deliberandosi  dal  Senato  di 
confinarlo  nella  deserta  isola  di  Giaro  ,  Tiberio  si 
contentò  di  esigliarlo  a  Gitera,  avendo  riguardo  alle 
preghiere  di  Torchiata  sua  sorella ,  vergine  di  anti- 
ca santimonia  (1)  .  Egli  fu  Gonsole  ordinario  nei  pri- 
mi sei  mesi  dell'anno  760  ,  in  conip.agnia  di  P.  Gor- 
nelio  Dolabella  ;  e  come  la  Vestale  in  questo  marmo 
SI  asserisce  nata  da  un'  altro  C.  Silano  ,  così  egli 
nei  fasti  Capitolini  si  dice  figlio  di  mi  Gajo,  e  ni- 
pote di  un  Marco  .  Loro  avo  fu  dunque  M.  Giu- 
nio Silano  celebi^e  nelle  guerre  civili  ,  che  insieme 
con  Augusto  resse  i  fasci  del  72C).  Molte  notizie  di 
lui  sojio  state  raccolte  dal  Glandorpio  ncll'  Onoma- 
stico 5  e  dai  numismatici  che  illustrarono  una  sua 
medaglia ,  ma  tutti  hanno  ignorato  che  fu  anche  Pro- 
console dell'  Asia  ,  quantunque  avessero  potuto  ap- 
pi'enderlo  da  Plinio  (2) ,  e  da  G  i  useppe  Ebreo  (3)  . 
Da  lui  nacque  il  G.  Silano  padie  di  Torquata  che 
fu  Gonsole  egli  pure  nel  707  in  compagnia  di  C. 
Furnio  ,  e  che  nell'anno  seguente  pugnò  valorosa- 
mente contro  i  Sauromati  ,  e  li  rispinse  al  di  là  del 
Danubio  ,  se  è  vera  la  correzione  del  Reimaro  ,  che 
giudicò  doversi  riscrivere  G.  Giuaio  in  luogo  del 
C.  Lucio  che  trovasi  nel  testo  di  Dione  ,  da  cui 
unicamente  si   fa  menzione    di   quella  gueri'a.  E  ag- 

(i)  An.  Ili  69.   (2)  Hist.  n:it.  1.   S5  e.    io.    (3)   Ant.   lad,  lib, 
|5  capit.  6. 
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giungeremo  noi ,  eh'  egli  fu  anche  1'  ajo  del  virtuoso 
Germanico  nipote  dell'  Imperatore  Tiberio  .  Impe- 
rocché dove  la  storia  di  Plinio,  di  cui  non  è  libro 
più  mal  trattato  dai  copisti  ,  ricorda  due  tazze  do- 
nate da  Germanico  Cesare  al  suo  precettore  Cassio 
Silano  ,  zio  di  Vibio  Avito  Proconsole  della  Gallia 
Aquitanica  (j)  ,  abbiamo  grande  sospetto  che  in  vece 
di  Cassio  debba  leggersi  Cajo  ,  come  sicuramente  in 
cambio  di  Avito  deve  restituirsi  Abito  ,  onde  egli 
sia  A.  Vibio  Abito  console  suffetto  nel  761.  E  in 
questa  opinione  ci  confermiamo  ,  veggendo  quanta 
famigliarità  avesse  poi  quel  giovane  Cesare  colla  casa 
dei  Giunj  Silani ,  onde  suo  compagno  di  studio  ed 
intimo  amico  si  dice  uno  di  essi  da  Ovidio  nell'episto- 
la V  del  libro  II  de  Ponto  ,  il  quale  benché  vi 
sì  chiami  scorrettamente  Salano  o  Solano ,  deve  però 
essere  o  M.  Silano  console  nel  773  ,  che  sappiamo 
essere  stato  uomo  eloquente  ,  e  suocero  dell'  Impe- 
ratore Caligola  figlio  di  quel  prencipe ,  o  vero  il  Si- 
lano console  nel  760  ,  addottato  da  Metello  Cretico , 
una  cui  figlia  dal  medesimo  Germanico  fu  scelta  in 
isposa  del  suo  primogenito  Nerone  .  Ma  quanluntjue 
così  nobile  fosse  il  lignaggio  da  cui  Torquata  disce- 
se ,  ciò  non  di  meno  ella  stessa  lo  vide  venire  in 
molto  maggiore  splendidezza  .  Imperocché  Emilia  Le- 
pida ,  nata  da  L.  Emilio  Paulo  e  da  Giulia  figlia  di 
Augusto  5  dal  medesimo  Imperatore  non  molto  prima 
della    sua  morte  fu   data    in  moglie  al  nipote    della 

(1)  L.  34  e.  3, 
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nostra  Vestale  C.  App,o  Giunio  Silano  ,  die  divenne 
console  nel  78Ì.  E  nel  796  fu  richiamato  dal  suo 
proconsolato  della  Spagna  ,  perchè  l' Imperatore  Clau- 
dio volle  dargli  in  seconde  nozze  Domizia  Lepida 
zia  di  Nerone  e  madre  della  propria  consorte  Mes- 
salina ,  il  che  però  non  tolse  che  lo  facesse  uccidere 
1  anno  appresso  per  timore  di  un  sogno  .  Molti  fìali 
provennero  da  quel  primo  matrimonio,  ma  il  gius, 
che  m  virt,\  di  essere  pronipoti  di  Augusto  pote- 
vano vantare  alla  successione  dell'  impero  ,  fece  sì 
I  che  tutti  fossero  in  varj  tempi  o  tolti  di  vita  o  con- 

finati .  Noi  non  ricorderemo  di  essi  se  non  M.  Sila- 
no   console  nel   799  ,  fatto  avvelenare  da  Agrippina 
nel  807  mentre   era  Proconsole   dell'Asia,  dal  quale 
nacque  G.  Silano  Torquato  ,  in  cui  si  estinse  il  ramo 
primario  di  così  illustre  famiglia.  Questo  giovane  di 
alte  speranze  ,  nutrito  alla  scola  di  suo  zio  C.  Cassio 
Longino  giurisconsulto  ,    fu  fatto  morire  da  Nerone 
nel  8j8,  ed  a  lui  spetta  una  malconcia  ma  pregie- 
Tolissima  lapide  di  Atene  ,  della  quale  alcuni  recenti 
viaggiatori  dell'Attica   hanno    portato    una   copia   in 
Italia  communicataci  dal  eh.  Sig.  Akerblad  ,  di    cui 
piangiamo   ancora  le  calde  ceneri  .  Speriamo  di   fare 
cosa  grata  al  pubblico    erudito  ,  cui    non    sappiamo 
che  sia  nota  finora  ,  ornandone  le  nostre  carte  ,  tan- 
to più  eh'  ella  giova  a  riempiere  un  vano  nella  serie 
dei  Prefetti  di  Roma  del  Padre  Corsini. 
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.  .  .   IION  .   MAPKOT  .   2EIAA  .  .  . 
.  .  .   N  .   TOPKOYATON  .   lEPEA  .  0   .   .  . 
lOTAIOT   .   KAI   .   lEPEA  .  GEOT   .  KA  .  .  . 
2T0r  .  EHAPXON   .   PQMHS   .   TPinN  .  .  . 
KATA2K  .  ..  HS   .  XPISOT  .   KAI   .  APirPOY  .  .  . 

KOr  .  TAA KAATAIOr 

2EBA2 NIKITOr 


Ci  sembia  doversi  supplire  A.  lovVcv  Mcpkou 
'EsiActvoì'  viòv  Topìc^vctTov  ,  Upìct  cd^eov  lot/Ai'oy  ,  koÀ 
ìepict  ^iov  KccitTApig  'S.ifictcrov  ,  iTrctf^ov  Pw'p-jig  ,  rpi-iv 
dvJ^p(iv  Tfii  KCtToLo'KSvrtg  (  veì  xcircLKaTrig  )  ')(^pv(rov  koX 
opyvpov  KoX   ^ct^Kov  ^  Tct^iav  '^iipcùvog   KXctvJ^iou  "21- 

(Bct'pov  ....   [forte  )   vUYìToì' ,   e    inter- 

petriamo  Luciwn  Junium  Marci  Silani  filium  Tor- 
quatwn  ,  sacerdotem  Divi  Jidii ,  et  sacerdotein  Divi 
C(esaris  augusti  ,  prcefectiun  urbis  ,  IILnrum  auro 
argento  aere  fìando  feriundo  ,  cjucestorem.  Neronis 
Claudii  Ausasti  ....  victoris  .... 

o 
Ma  ritornando  alla  nostra  Vestale  è  degno  di  os- 
servazione ,  com'  ella  essendo  della  casa  dei  Giunj  Si- 
lani porti  il  cognome  di  Torquata  che  fu  proprio 
fino  allora  dei  soli  Manlj ,  e  che  per  una  concessio- 
di  Augusto  ,  posteriore ,  a  quel  che  sembra  ,  alla  na- 
scita di  questa  vergine  ,  divenne  indi  comune  anche 
ai  NonJ  (i)  .  Pare  che  questa  ricerca  trovi  onde  ap- 
pagarsi nei  costumi  di  quell'  età  .  Non  entreremo 
nell'antica  controversia  se  le  donne   sieno   state   co- 

(i)   Sretooio  in  Aug.  p.  4- 
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stantemente  prive  del  prenome  ,  con  cui  più  figlie 
dello  stesso  padre  si  distinguessero  V  una  dall'  altra 
all'  uso  dei  maschj  ,  e  ci  basterà  di  asserire  che  per 
r  ordinario  ne  furono  senza  .  Quindi  un  padre  di 
pili  femmine  usò  da  prima  di  aggiungere  al  loro  no- 
me gentilizio  un'  altro  numei'ico ,  dicendole  TertuUe , 
Quartille  ,  Quintille  :  ma  in  progresso  si  ricorse  all' 
espediente  di  variarne  il  secondo  nome  ,  che  ora  si 
derivò  da  quello  della  madre  ,  ora  da  quello  dell' 
avola  ,  oi  a  da  quello  degli  zii ,  o  di  altro  prossimo  pa- 
rente .  E  per  riguardo  alla  denominazione  tolta  da 
quella  della  madre  ,  per  tacere  di  una  moltitudine 
di  esempj  offerti  dalle  lapidi  ,  e  valerci  soltanto  di 
alcuni  che  som-ainistrano  gli  storici ,  ricorderemo  che 
la  madre  di  Nerone  si  chiamò  Giulia  Agrippina  per- 
chè figlia  della  seniore  Agrippina  e  di  Germanico  ad- 
dogato nella  gente  Giulia  ;  che  la  moglie  di  Anto- 
nino Pio  si  appellò  Annia  Faustina  dal  padre  M.  An- 
nio  Vero  e  dalla  madre  Rupilia  Faustina  ;  e  die  sen- 
za uscire  dalla  casa  dei  Giunj ,  ne  abbiamo  una  prova 
nella  pronipote  della  vestale ,  moglie  di  Cassio  giu- 
risconsulto  ,  che  si  disse  Gìunia  Lepida  ,  essendo  nata 
da  Appio  Giiinio  Silano  e  da  Emilia  Lepida  .  È  adun- 
que verisimile  che  non  diversa  fosse  la  ragione,  per 
cui  si  unirono  in  Torquata  i  nomi  di  due  diverse 
famiglie ,  con  che  vogliamo  dire  ,  che  probabilmente 
nacque  da  una  Manlia  figlia  forse  di  quel  Torquato 
a  cui  Orazio  indirizzò  una  sua  ode  ,  e  nel  quale 
sembra  che  si  estinguesse  quella  chiarissima  gente  , 
non^  avendosene  dopo  altro  sentore  .  E  a  questa  con- 
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gettura  dà  lume  ,  e  vicendevolmente  lo  riceve  ,  un 
passo  di  Tacito  ,  che  ha  molto  esercitato  V  ingegno 
dei  critici .  Quello  storico  numerando  le  diverse  seji- 
tenze  ,  che  si  proposero  in  senato  circa  la  pena  da 
infliggersi  al  fxatello  della  vestale  accusato  di  con- 
cussione come  dicemmo  ,  viene  esponendo  che  L.  Pi- 
lone fu  di  avviso  che  se  gì'  inteidicesse  1'  acqua  e  il 
fuoco ,  e  si  relegasse  a  Giaro .  E  soggiunge  poi  :  Ea- 
deni  cceteri  (  censuerunt  )  ,  nisi  quod  Cn.  Lentidus 
separanda  SUani  materna  bona  ,  quippc  alia  pa- 
rente geniti  ,  reddendaque  /dio  dixit ,  adnuente  Ti- 
berio .  Tutti  i  chiosatori  convengono  nell'  opinione 
che  vi  sia  un  errore  del  copista  in  quell'  alia  pa- 
rente geniti ,  che  non  ha  senso  ,  e  che  in  quell'  alia 
corrotto  si  asconda  il  nome  genlili/^io  della  madre  . 
E  una  gran  parte  di  loro  si  è  poi  accordata  in  vo- 
lere che  si  riscriva  Cornelia  ,  non  per  altra  ragione 
se  non  perchè  è  parso  probabile  ,  che  Lentulo  fosse 
mosso  a  meno  dura  sentenza  per  motivi  di  paren- 
tela col  reo  .  Ma  tutt'  altre  poterono  essere  le  cagio- 
ni che  indussero  Lenttdo  a  così  giudicare  ,  ed  egli 
potè  essere  congiunto  di  Silano ,  senza  che  la  sorella 
o  zia  del  primo  fosse  madre  del  secondo  :  onde  pare 
a  noi  che  il  Grozio  ,  a  cui  non  si  è  voluto  dar  men- 
te ,  molto  più  si  accostasse  al  vero  ,  quando  propose 
di  riporre  in  quel  luogo  Manlia  o  Mallia  .  Ognuno 
vede  che  Mallia  è  molto  più  affine  ad  Alia  di  quel- 
lo che  lo  sia  Cornelia  ,  e  che  la  conformila  ,  clie  si 
trova  fra  quella  lezione  e  la  nostra  lapide ,  le  ac- 
cresce moltissimo  fondamento  .  Oltre  che  ,  se  atten- 
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tamente  si  consideri ,  si  vedrà  dall'  espressione  di  Ta- 
cito che  i  beni  materni  dovevano  essei'e  di  non  lieve 
importanza  ;  e  veramente  apprendiamo  dagli  storici 
elle  il  figlio  Appio  Silano  ,  cfuantunojue  privato  del 
paterno  retaggio ,  ebbe  modo  nondimeno  di  soste- 
nere con  lustro  la  sua  nobiltà  .  Ora  ciò  andrà  bene 
se  la  nonna  fu  erede  ,  come  sospettiamo ,  del  pingue 
patrimonio  dei  Mani]  ,  non  mai  s' ella  fu  sorella  di 
Cn.  Lentulo  ,  che  uscì  da  una  casa  di  scarse  fortu- 
ne 5  onde  Tacito  gli  fa  V  elogio  di  avere  in  sua  gio- 
ventù tollerata    da  forte  la  povertà  (j)  . 

Non  ci  è  ignoto  che  taluno  potrebbe  trovare  le 
ragione  del  cognome  di  questa  vergine  nella  stessa 
storia  della  casa  dei  Silani  ,  perchè  T.  Manlio  Tor- 
quato console  nel  588  diede  in  adozione  a  D,  Si- 
lano un  suo  figlio  ,  che  fu  il  D.  Silano  pretore  nel  6ì^, 
onde  un  terzo  D.  Silano  suo  discendente  ,  questore 
urbano  con  L.  Lucrezio  Tricipitino  ,  si  vanta  di  una 
tale  provenienza  nelle  sue  medaglie  ,  nelle  quali  rap- 
pi^eseniò  il  celebre  torque  rapito  al  Gallo  nemico . 
Ma  se  si  consideri  che  per  più  di  un  secolo  e  mez- 
zo decoi'so  fra  quell'  addozione  e  la  nostra  vergine 
niuno  dei  Silani  si  valse  di  quel  cognome  ,  si  cono- 
scerà di  leggieri  ,  che  quella  derivazione  è  troppo 
antica  per  crederla  vera  .  Il  primo  dei  maschj  di 
quella  casa  che  Io  adoperasse  fu  D.  Giunio  Silano 
Torquato  console  nel  806 ,  pronipote  della  Vestale  , 
R  cui  forse  pervenne  insieme  colla  sua  eredità  ,  e  che 

(0  Ann.  44, 
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ebbe  bisogno  di  assumere  un  quarto  appellativo  per 
differenziarsi  da  un'  aitilo  che  gli  era  omonimo  .  Era 
cpiesti  D,  Giunio  Silano  Getulico  memorato  nel  8io 
da  una  lapide  (i),  padre  come  ben  vide  il  Marini 
del  M.  Giunio  Silano  Lutazio  Catulo  ,  di  cui  ha  par- 
lato il  Visconti  nel  sepolcro  degli  Scipionì ,  e  che  a 
nostro  credere  nacque  da  quel  D.  Silano  adultero 
della  figlia  di  Augusto,  fratello  del  console  del  772, 
che  non  consegui  magistratura  al  dire  di  Tacito  (2) . 
Il  Marchese  Maffei  (5)  tacciò  di  poco  legittima 
questa  iscrizione  ,  perchè  su]>pose  che  le  vestali  fos- 
sero perpetuamente  chiamate  Vergini  ,  e  non  mai  Sa- 
cerdotesse ,  dalla  quale  ingiusta  censura  si  sarebbe 
astenuto  se  avesse  visto  il  nostro  marmo  di  cui  non 
havvi  il  più  sincero  .  E  quell'  obbiezione  è  stata  poi 
ridotta  al  niente  dal  eh.  Morcelli  (4)  »  mostrando 
eh'  elle  furono  dette  sacerdotesse  da  Livio  e  da  Ci- 
cerone ,  e  che  anzi  era  questo  il  loro  nome  solen- 
ne ,  perchè  non  altrimenti  si  appellano  nella  formola 
solita  a  recitarsi  dal  Pontefice  massimo  quando  le 
pigliava ,  che  ci  è  stata  conservata  da  A.  Gellio  .  Ma 
ad  onta  della  nostra  somma  riverenza  a  questo  Ne- 
store degli  eruditi  siamo  costretti  a  chiedergli  umil- 
mente il  permesso  di  scostarci  da  lui ,  ove  tiene  che 
la  nostra  base  fosse  posta  a  Torquata  dopo  la  sua 
morte  ,  mosso  da  quel  IVNONI  che  al  pari  del  GE- 
NIO ha  creduto  indicare  sempre  un  defonto  ,  e  da 
quel  CAELESTI  PATRON AE  titolo  troppo  superbo 

(0  Marini  Fr.  Ar.  p.  38    (2)  An.  Ili  e.  24.    (3)  Art.    critic. 
lap.  p.  274-     (4)  De  Stilo  inscr.  p.  32 1. 
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per  una  mortale .  Ma  quante  lapidi  non  ci  riman- 
gono dedicate  al  genio  d'  Imperadori  viventi  ,  e  la 
Giunone  di  Cissonia  Afrodite  non  ha  forse  tutte  le 
apparenze  di  essere  quelle  di  una  viva  (1)  ?  Ne  i  gen- 
tili poi  furono  così  scrupolosi  nell'  usare  cogli  uomi- 
ni espressioni  solo  proprie  degl'  immortali  ;  onde  si 
legge  che  Flavia  Elpide  Cenidiana  ,  la  quale  non  era 
più  che  una  liberta ,  CVM  .  VIXIT  .  DEA. .  ET  .  SAN- 
CTISSIMA  .  DICTA  .  EST  (2)  .  Del  resto  la  nostra 
difficoltà  in  sottoscriverci  all'  opinione  Morcelliana 
procede  precipuamente  da  quest'  altra  lapide  dedi- 
cata alla  stessa  Torquata  ,  ed  edita  anch'  essa  dal 
Grutero  (3)  . 

IVNIAE  .  C.  SILANI  .  F 
TORQVATAE 

VIRG.  VEST.  MAXIMAE 
IVVENIO  .  L 
Sappiamo  di  qui  che  questa  vergine  consegui  il  po- 
sto supremo  fra  le  vestali  :  or  chi  può  persuadersi 
che  in  un  marmo  erettole  dopo  morte  ,  s'  indicasse 
il  minor  grado  ,  e  si  tacesse  il  maggiore  ?  Per  lo  che 
conchiuderemo  ,  che  a  nostro  avviso  l' iscrizione  di 
cvii  parliamo ,  le  fu  dedicata  mentr'  era  poco  più  che 
settuagenaria  ,  ricordandovisi  sessantaquattro  anni  di 
sacerdozio ,  e  sapendosi  che  le  fanciulle  fra  i  sei  anni 
e  i  dieci  si  ascrivevano  al  servigio  di  Vesta .  E  di- 
remo poi  che  non  molto  dopo  fu  onorata  coli'  altra 
pietra  ,  quando  era  già  pervenuta  al  priorato  di  quel 

(0  Fabretti  p.  jd.     (a)  Fabretti  p.  26S.     (3)  jp.  Sio  9. 
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collegio  ,  alla  quale  dignità  sembra  che  si   arrivasse 
per  ordine  di  anzianità .  Due  altri  marmi  ,  oltre  que- 
sti ,  ci  rimangono,  che  ricordano  altri  suoi  liberti  (i), 
il  che  ci  fa  persuadere   che  fosse  ricca  non  poco  . 
Iscrizione  IV. 

L,  Annio        .....  l.  f.  Arn.  rAVO 
COS.  pr  ....    AET.    QVAESTORI 

canài  .  .  .  .  dato.  Imp.  caes 

M.  A^       ...  RELi .  lini  III  fi/ 

Ant  ...ONINI.AVG.    PII 

fel  .    .    ICIS     .    PONTIFICI 

sai  ...    lO.P  ALAT  INO,  TRI 

vm  .    .    VIRO   .   MONETALI 

a.  a.  a  .  .  .  f.    f.     s  o  d  a  l  e  s 

HerC  ...VLANI.OB.ME     • 

rita  .  pat       r  o  n  o 

Lucio  Annio  Ludi  fili o  ,  Arniensi ,  Ravo  ,  Constili , 
Prcetori  ,  Qufestori  candidato  Imperatoris  Ctesarìs 
Marci  Aurelii  Commodi  Antonini  Augusti  pii  feli- 
-cis  ,  Pontifici  Salio  Palaiino  ,  Triumviro  monetali 
auro  argento  aere  f Landò  feriundo  ,  Sodales  Her- 
culani   ob  merita   patrono  . 

Questo  marmo  custodito  da  prima  nel  museo 
Kircheriano  fu  edito  poco  accuratamente  dal  Mar- 
chese Maffei  (2)  ,  e  la  copia  datane  dal  Marini ,  il 
quale  si  protesta  di  non  averlo  veduto  (3  )  ,  è  an- 
cora più  scorretta  ,  avendo  tra  le  altre  cose  ommes- 
so  Ogni  indizio  della  cancellazione  del  nome  impe- 
ci) Grut.  3io  4-  Marini  Fr.Arv.  p.  667.  (2)  Mas.  ver.  p.020. 
(3)  Fr.   Arv.  p.    178. 
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rìale  ,  da  cui  si  determina  la  sua  età  .  Come  ognu- 
no s' accorge  manca  dalla  parte  destra  una  striscia 
della  pietra  ,  che  ha  portate  via  seco  alquante  let- 
tere di  Ogni  riga  ;  ma  la  perdita  non  è  tale  che  sia 
tolta  ogni  speranza  di  ripararla  .  E  primieramente 
il  raro  cognome  liavus  ,  desunto  eoiiìe  Niger ,  Jl- 
bus  ,  Fulvus  e  simili  ,  da  un  colore  eh'  era  il  tanè , 
ci  assicura  che  il  nome  gentilizio  fu  Annio  ,  impe- 
rocché una  tale  denominazione  fu  propria  di  quel- 
la gente ,  come  si  vedrà  da  altri  esempi  ,  che  ad- 
duremo  fra  poco  .  E  il  prenome  da  restituirsi  sarà 
probabilmente  Lucio,  sì  perchè  usitatissimo  nella  ca- 
sa degli  Annj  ,  sì  perchè  simile  a  quello  del  pa- 
dre ,  che  i  figli  solevano  per  1'  ordinario  conserva- 
re .  Né  più  né  meno  di  cinque  lettere  sono  perite 
senza  dubbio  nella  terza  riga ,  onde  eguale  essen- 
do la  rottura  nella  seconda  ,  ne  vena  che  pari  es- 
ser debba  la  mancanza .  Facile  è  il  rimettere  due  cìi 
questi  cinque  cai^atteri,  perché  la  sillaba  .  .  .  AET  eh'  è 
j'imasta  ,  reclama  apertamente  che  vi  si  legga  praet- 
ORI  :  ma  qualche  maggior  ponderazione  si  richiede 
per  trovare  i  ti^e  rimanenti .  Non  penseremo  ad  un 
secondo  cognome  ;  perché  una  voce  di  tal  fatta  non 
ammettendo  abbreviatura  è  assai  difficile  che  fosse 
sì  corta  .  Per  la  ragione  opposta  abbiamo  dovuto  ri- 
gettare la  prima  fantasia  che  ci  era  venuta  in  men* 
te  ,  per  la  quale  credevamo  che  vi  fosse  scritta  V.C, 
iniziali  di  P^ir  CLarissimus  ,  titolo  che  certamente 
competeva  a  Ravo  ,  e  che  ad  arbitrio  or  si  vede  usa- 
to   or  preterito    nelle   lapidi    dei    senatori    di    quej- 
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to  tempo  .  Resta  adunque  che  onninamente  vi  fosse 
indicata  un'  altra  dignità  ,  ma  se  a  ciò  debbono  bas- 
tare tre  lettere ,  e  se  deve  essere  posteriore  alla  Pre- 
tura ,  non  esiteremo  a  crederla  il  Consolato  ,  che  ac- 
cenna vasi  come  è  noto  colla  sillaba  cos  .  Ne  ca- 
giona difficoltà  che  il  nome  di  Ravo  non  sìa  notato 
nei  fasti,  presso  che  infiniti  essendo  i  suffetti  che 
non  conosciamo  ,  il  cui  numero  non  fu  mai  si  co- 
pioso quanto  sotto  Commodo  ,  che  sappiamo  da  Dio- 
ne aver  creato  in  un'  anno  solo  venticinque  conso- 
li .  E  veramente  la  nostra  lapide  spelta  all'  età  di 
queir  Imperadore ,  il  cui  nome  come  in  molte  al- 
tre così  in  questa  ,  per  ordine  del  Senato  che  dopo 
la  sua  uccisione  ne  volle  abolita  la  memoria ,  fu  an- 
ticamente cancellalo  collo  scarpello  sulla  fine  della 
quarta  riga .  Il  che  si  rende  apei^to  e  per  la  con- 
correnza degli  altri  nomi  di  quel  prencipe  ,  e  per 
le  vestigia  che  vi  sono  rimaste  della  prima  sillaba 
COM  .  Gli  altri  supplementi  sono  tutti  chiamali  o  dal- 
la rottura  dei  vocaboli ,  o  dalle  parole  antecedenti 
e  susseguenti ,  onde  inutile  sarebbe  per  gli  eruditi 
il  rendere  diffusa  ragione  di  cose  per  se  stesse  ma- 
nifeste . 

Un  L'  Annio  Ravo  trovasi  registrato  in  certi  fram- 
menti di  fasti  sacerdotali  che  si  hanno  in  questo  mu- 
seo ,  editi  dal  Marini  (i)  ,  e  che  noi  sospettiamo  ap- 
partenere ai  Salj  Palatini  ,  del  che  a  suo  tempo  fa- 
remo parola  .    Si  dice   in  essi  eh'  egli  fu  cassato  da 

(i^   Fr.  Arr.   p.    1C7. 
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quel  collegio  ,  e  quantunque  non  se  ne  adduca  la 
ragione  ,  pure  si  conosce  chiaramente  che  ciò  avven- 
ne innanzi  1'  anno  924  di  Roma  .  Dall'  altra  parte  la 
nostra  iscrizione  non  è  certamente  anteriore  al  929 , 
epoca  in  cui  Commodo  ottenne  il  titolo  imperiale .  Non 
può  adunque  quell'  Annio  essex  e  il  nostro  Ravo  ;  per- 
chè nella  lapide  del  secondo  non  se  gli  ricordareb- 
be  un'  onorificenza  che  almeno  cinque  ann  i  innanzi 
aveva  perduta  ignominiosamente .  Quindi  diremo  eh' 
egli  è  suo  padre ,  il  quale  sappiamo  essersi  veramen- 
te chiamato  Lucio  ;  né  ci  farà  poi  alcuna  meravì- 
glia che  padre  e  figlio  fossero  ascritti  al  medesimo 
sacerdozio  ,  veggendosi  all'  opposto  ogni  giorno  che 
una  tale  pratica  fu  frequentissima  .  Un  C  .  Cerellio 
Fufidio  Annio  Ravo  PoUitiano  questore  di  Caracalla 
ottenne  una  base  onoraria  eh'  è  riferita  dal  Grute- 
ro  (1)  5  ma  dalla  disposizione  di  quei  nomi  ci  sem- 
bra eh'  egli  fosse  della  famiglia  dei  Gerellj  Pollizia- 
ni  ,  sia  poi  egli ,  o  non  sia  quel  C.  Cerellio  Pollizia- 
no  proconsole  di  Macedonia  ,  di  cui  abbiamo  due 
lapidi  nel  museo .  E  quindi  opineremo  che  all'uso  di 
quei  tempi  il  nome  di  Annio  Ravo  gli  sia  provenu- 
to dalla  madr-e  ,  eh'  essere  potrebbe  una  sorella  o 
una  figlia  del  nostro  console  .  Ben  però  supponiamo 
che  questi  sia  quell'  anneivs  .  ravs  memorato  in 
una  rotta  e  mal  concia  tavola  Gruteriana  (2)  ,  né  ci 
fa  caso  la  mancanza  di  un  V  in  RAVS  ,  perché  infi- 
niti esempi    abbiamo    di  tale    ortografia  in   IVENT  per 

(2)    079    7.        (2)    302    2. 
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IVVENT  ,  in  FLAA'S  per  FLAVVS  e  simili ,  come  non  ci 
sorprende  che  per  errore  dell'  antico  scarpellino  o  del 
moderno  copista  da  ANNIVS  siasi  fatto  ANNEIVS  .  Co- 
stui sta  ivi  fra  i  chiarissimi  uomini  appartenenti  all' 
ordine  dei  sacerdoti  della  casa  di  Augusto  Palati- 
na ,  e  i  suoi  colleglli  sono  per  certo  contempora- 
nei del  nostro  console .  Vi  si  ricordano  Vitiasio  Pol- 
lione  console  nel  929  ,  Petronio  Severo  padre  dell' 
imperatore  Didio  Giuliano  ,  Settimio  Antipatro  eh'  è 
forse  il  Legato  di  Bitinia  rammentato  da  Filostrato  , 
e  anzi  1'  età  di  quella  pietra  deve  circoscriversi  fra 
il  principio  dell'  impero  di  Commodo  e  1'  anno  937  . 
perchè  fra  quei  senatori  si  cita  Elio  Saetere  favori- 
to di  quel  prencipe  ,  che  in  quell'  anno  fu  ucciso 
da  Cleandro  successogli  nella  buona  grazia  del  re- 
gnante .  Noi  facciamo  volentieri  questa  osservazione, 
perchè  se  questi  due  Bavi  sono  il  medesimo  sog- 
getto ,  e  se  in  un  luogo  se  gli  da  il  titolo  di  Sai  io 
Palatino  ,  e  neìl'  altro  si  chiama  sacerdote  della  ca- 
sa di  Augusto  Palatina ,  se  ne  avrà  un  beli'  argomen- 
to  che  queste  non  erano  se  non  diverse  denomina- 
zioni dello  stesso  sacerdozio  ,  il  che  travide  il  Mari- 
ni (j)  sulla  scorta  precipuaiDcnte  delle  glosse  Lati- 
no Greche  ,  e  Greco-Latine  citate  dal  Gutberlleto  , 
nelle  quali  Ifp.'t/s  KolÌts^oo^  si  fa  corrispondere  a  Salio. 
Un  altra  importante  osservazione  devesi  fare  sul 
nostro  marmo  .  Le  magistrature  di  Ravo  si  succedono 
come 'ognuno  vede  per  ordine  cronologico  inverso, 
cominciando    cioè    dall'  ultima    e   retrocedendo    fmo 

(1)   ri".  Arv.  (<•  3^0. 
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alla    prima ,  con   che   ci    si    fa   conoscere   che   costui 
dopo  essere  stato  Questore  Candidato  divenne  Preto- 
re .  Egli   adunque  saltò    un  gradino  della  scala  pre- 
scritta per  salire    ai  maggiori    onori  ,  imperocché  do- 
po   la    Questura    conveniva    divenire   Tribuno    della 
plebe  o    Edile  per   aver  passo  alla  Pretura  .  Lo  stes- 
so   Marini     illustrando     1'   iscrizione    di    C.    Cesonio 
Macr©    Rufmiano  (i)  ,  il   quale  anch'  egli  fu  Questo- 
re Candidato  ,  e   senza   altro  intermezzo  Pretore  ,  av- 
vertì   che   questa    novità   era     spiegata    da   un    passo 
di  Lampridio  ,    il    quale  e'  insegna   che  1'  imperatore 
Alessandro  Severo   Qiicestores  candidatos  ex  sua  pe- 
cunia j  ics  sit  inunei'apopulo  dare  ^  sed  ut  post  Quce- 
sturain    Prceturas  acciperent    et  inde  provincias  re- 
gerent  ;   e    ne   conchiuse  di    poi   che    le  lapidi  nelle 
quali  osservasi  questa  particolarità  si  avevano  a  cre- 
dere o   coetanee  o  posteriori  a  quel!' Imperadoi'e .  Se 
cosi  fosse  5  converrebbe  supporre  che  Ravo  dopo  es- 
sere  stato    Questore   sotto   Commodo  ,    avesse   taida- 
to   a   divenire   Pretore    finché    non  ascese    al    trono 
Alessandro  ,    il  che  per  quanto    si  restringano  i  ter- 
mini vorrebbe   dire  che  dopo  le  Questura   egli  aves- 
se   passato    in    vita  privata  almeno    trent'  anni  ,   che 
tanti  ne   decorsero  dalla  morte   del  primo  all'  assun- 
zione del  secondo  .  Ma  questa  ipotesi  ,  oltre  l' essere 
improbabilissima  ,  non  può  a   qualunque  patto  difen- 
dersi .  Imperocché  quantunque  sia   vero   che  il  sena- 
to dopo  la  morte  di  Commodo  condannò  la  sua  me- 
moria, e  che  quel   decreto   rimase  in  vigore  duran- 
(i)  Fr.  AiT.  p.   i$oH. 

G.  A.  To.  I.  .  i3 
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te  il   breve   regno  di   Pertinace  ,   sappiamo  però  che 
Settimio  Severo  fece  abrogarlo  ,  e  i-imise  in  onore  la 
ricordanza   di  quel  cattivo    prencipe    a   segno  tale  di 
riporlo    fra  gli  dei  ,   e  di   affettare  di  chiamarsi  fra- 
tello  del  Divo   Commodo  .   Né    in    progresso    fu   su 
questo  particolare  innovata  cosa  alcuna  ,  del  che  fan- 
no   fede    le  medaglie   coniate   in  onore   della    conse- 
crazione   degl'  imperadori ,  fra    le  quali    sono   quelle 
di  Commodo  ,  di  cui  sebbene    s'ignori  la  precisa  età , 
è  però  indubitato  che  non  soiio  anteriori  all'  impe- 
ratore Filippo  .  Ciò   posto  è  adunque   certissimo  che 
il  nostro  marmo  fu  inciso  durante   l' impero  di  Com- 
modo stesso  ,  perchè    questo   Imperadore  non  si   di- 
ce Divo  ;  e  molto  più  perchè  la  cancellazione  del  suo 
nome  accusa  manifestamente  1'  adempimento  dell'  or- 
dine   del    senato  ,    né  potè    questo   eseguirsi    se  non, 
prima  dell'elezione  di  Settimio  Severo.  Quindi  con- 
viene dire    o    che    Lampridio  si   è  ingannato ,  o    che 
la    sua   mente  non  è  quale  l' intese   il  Marini ,  E  ve- 
ramente  può  stare  benissimo   che  Alessandro  Severo 
altro  non    facesse    se  non    concedere  per   diritto   ai 
Questori  candidati   ciò  che  prima  ottenevano  per  gra- 
zia .   Ma   comunque  sia  ,  è  fuori  di  dubbiezza  che  la 
nostra  iscrizione  distrugge  il  cignone  Mariniano  ,  e  che 
sovr'   esso    non   può  fondarsi  vma    sicura    regola   per 
stabilire  V  età   di    una  lapide  .    Di    molte    altre   anno- 
tazioni  Sìlirebbe   degno   questo    marmo  ,  le  quali   noi 
ommettiamo  per  non  escire  dai  limiti  di  brevità,  che 
ci  siamo  prescritti ,  e  perchè  non  ci  mancherà  occa- 
sione  di  farne  uso   altra  volta  . 

(  Sarà  continuato  .  B.  Borghesi  , 
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Estratto  della  Dissertazione  del  Cavalier  Salina 
sulle  leggi  Elia  ,  e  Fusi  a  .  V.  p.  y'ò.  :zz  articolo 
secondo  ,  ed  ultimo  . 

5 

J-Joggetto  più  interessante  delle  Filologiche  disc|ui- 
sizioni  intorno  alle  Leggi  Elia  ,  e  Fusia ,  consiste  nell' 
indagarne  l'Epoca,  e  gli  Autori .  Nell'articolo  prece- 
dente furono  da  noi  tributate  le  dovute  Iodi  al  Sig. 
Ccivalier  Salina  ,  che  secondo  1'  opinione  più  sana  de' 
critici  dichiarandole  fra  di  loro  distinte,  e  Consolari, 
non  già  Tribunizie  ,  si  è  posto  sul  retto  sentiei'o  pep 
giungere  alla  meta  desiderala  . 

Incominciando  dalla  Legge  Elia  il  eh.  A.  osserva, 
che  dal  principio  del  Sesto  Secolo  di  Roma  sino  a  qual- 
cli3  anno  del  Settimo  i  Fasti  contengono  quattro  Per- 
sonaggi della  Famiglia  Elia  ,  che  ottennero  il  Conso- 
lato,  fra  quali  conviene  perciò  determinare  l'autore 
della  Legge  .  In  questo  luogo  L'  A.  con  accorgimento 
non  finissimo  attribuisse  al  celebre  P.  Manuzio  la  pro- 
posizione ,  „  che  niuno  della  gente  Elia  amministrò  il 
Consolato  „  e  quindi  con  soverchia  facilità  si  per- 
mette r  amaro  rimprovero  ,  che  „  Manuzio  non  avreb- 
be poi  negato  alla  gente  Elia  V  onore  de  Fasci  Con- 
solari ,  se  pia  diligente  avesse  scorso  la  Serie  de' 
Consoli  nel  sesto  Secolo  della  Repuhlica  .  Quell'  esat- 
tissimo illustratore  delle  Romane  antichità  non  meri- 
tava al  certo  siffatta  sferzata  .  Ecco  il  modo  col  quale 
Manuzio  si  espresse .  „  Intra  centwn  eiùm  annos  ante 
Pisonis  ,  et  Gabinii   Consulatum  non  modo  Consules 
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eodem  anno  non  fucrunt  yElìics,  et  Fasius ,  scd  nemo 
òmnino  ex  .'Elia  gente  Considatwn  gessit  „  .  Volevasì 
pertanto  spiegare  la  proposizione    non    s^ià    in  signifi- 
cato assoluto  5  ma  sibbene  in  un  senso  limitato  ,  e  ri- 
stretto al  periodo  di  quei  cento  anni  ,  che  precedet- 
tero il  Consolato  di  Pisone  ,  e  Gabinio  .  E  per  verità 
non  si  trova  ,  che  veruno  della  gente  Elia  fosse  ono- 
rato de'  Fasci  Consolari  in  quel  Secolo  ,  a  cui  lette- 
ralmente la  proposizione  è  circoscritta  .  Il  torto  dun- 
que non  è  di  Manuzio  ,  ma  del  Compilatore  della  Ta- 
vola delle  Leggi  Romane ,  che  si  trova  in  fine  del  Le- 
xicQji  Ji(,ridicum  di  Calvino  ,  il  quale  v'  inserì   quest' 
errore  disseminato  poi  colle  stampe  dell'opera  suddetta, 
che  corre  per  le  mani  di  tutti .  Quanto  bisogna  essere 
circospetti  in  censurare  i  grandi  Uomini ,  ed  in  fidarsi 
de' non  esatti  Compilatori  senza  attingere  la  verità  ai 
fonti  originali  !  Se    per  altro  non    è    di  Manuzio  un 
equivoco  sì   madornale  in  fatto  di  Romana  Storia ,  ci 
sia  lecito  di  ossei'vare  in   linea  di  Critica  ,  che  intese 
Egli  forse  in  senso  troppo  rigoroso  la  frase  „  centwn 
prope  a7i«o^  „  usata  da  Tullio  ne\Y  ovàJÀone  in  Pison . 
Egli  s' indusse  a  dicliiarare  la  Legge  Elia  come  Ji'i- 
hunizia,  perchè  nel  giro  preciso  di  cento  anni  prece- 
denti non  si  fa  di  alcun'  Elio  menzione  ne' Fasti  Con- 
solari .    Ma    saviamente   a  nostro   giudicio  avverte  in 
proposito  di  quel  jpasso  il  Giureconsulto  Hotonianno , 

che  „  Cicero Ceniuin    ante  Pisonis  ,  et  Gahinii 

Considatum  annis  latain  liane  fuisse  Legem  scribit 
ORATORIE  5  ET  SUO  MORE  „  .  Perciò  lo  stile  oratorio  ci 
lascia  luogo   airai])ilrio  di   cercare   un  Elio  Consolo 
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anche  al  di  la  de' Cento  anni,  purché  tanto  dal  periodo 
di  un  secolo  non  ci  discostiamo  ,  che  i  limili  si  olti-e- 
passino   di  una  discreta  interpretazione  . 

Ma  quanto  per  avventura  fu  rigido  il  iManuzio 
in  escludere  affatto  un  simile  arbitrio  apertamente  so- 
stenuto dalla  Clausula  prope ,  altrettanto  ci  sembra , 
che  L'  A.  sia  stato  proclive  ad  usanie  con  eccessiva 
libertà  .  Fra  li  quattro  Personaggi  della  Famiglia  Elia  , 
innalzali  al  Consolato  dall'anno  55 j.  all'anno  583.  di 
Roma,  presceglie  ad  Autore  della  Legge  controvei'sa 
il  più  antico  ,  cioè  P.  Elio  Peto,  che  in  detto  anno 
i55i.  ebbe  Gn.  Cornelio  Lentulo  per  Collega .  Provia- 
mo non  leggiera  ritrosia  di  aiTcnderci  a  tale  opinione  . 
Da  queir  Epoca  al  Consolato  di  Pisone  ,  e  Gabinio  , 
che  accadde  l'anno  di  Roma  6g4-  "^^  ^  troppa  distan- 
za: né  alcuno  si  trovei'à  si  facilmente  inclinato  a  cre- 
dere ,  che  Cicei'one  abbia  volato  abbracciare  colla 
frase  oratoria  „  ceatiun  prope  annos  „  uno  spazio  di 
Canto  quarantadue  anni  ,  quanti  ci  converrelìbe  *di 
noverarne  fra  la  rogazione  della  Legge,  e  l'abrogazione 
Clodiana  .  Né  le  doti  di  moderazione  ,  e  prudenza ,  che 
Livio  esalta  in  quel  Consolo  ci  sembrano  un  argo- 
mento stringente  per  riconoscere  in  esso  l' autore  della 
Legge  ;  molto  più  ,  che  lo  storico  ne  parlò  soltanto 
per  farci  conoscere  la  diversità  ,  che  passava  fra  il 
carattere  ,  e  le  mire  dell'  ambizioso  Lentulo ,  clie  aspi- 
rava al  comando  dell'Affrica  ,  e  la  condotta  placida  ,• 
e  ragionevole  di  Elio  ,  che  stimava  cosa  non  meno 
ingiusta  ,  che  infruttuosa  il  contrastare  quell'onore  a 
Scipione  nel  momento  di  por  fine  gloinosamente  alla 
guerra  Punica  .  \1  altra  congettura  dedotta  dalle^.,  in- 
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sorte  questioni  gravissime  nel  tenere  i  Comizj  ,  a  to- 
glierle le  quali  ebbe  non  poca  parte  P.  Elio  Pe- 
to „  sarebbe  di  qualche  peso ,  se  il  eh.  A.  ci  avesse 
indicato  con  precisione  il  fonte  ,  onde  ricavò  così  rara 
notizia  ,  di  cui  non  ci  è  riuscito  rinvenire  alcuna  trac- 
cia .  Livio  nel  lib.  io.  Cap,  3o.  della  terza  D  ca  ci 
riferisce  soltanto  ,  che  P.  Elio  Peto  prima  del  Conso- 
lato era  Maestro  de'Cavalieri  eletto  dal  Dittatore  G.  Ser- 
vilio  ,  e  che  le  tempestose  pioggie  impedirono  più 
volte  ,  che  si  adunassero  i  Comizj  ne'  giorni  destinati  ; 
ma  di  tempeste  Civili  suscitate  nò  medesimi  non  fa 
menzione  . 

La  guida  più  sicura   per    decidere  a  quale  fra  i 
quattro  Elii  debbasi  il  vanto  della  Rogazione  ,  si  è  a 
nostro  parere  1'  attento  esame  delle  circostanze  ,  clie 
verisimilmente    diedero   probabile   occasione  ,    ed  im- 
pulso a  proporla  .  L'  anno  585.  fu  memorabile  in  Roma 
per  l'agitazione  de' partiti ,  ne' quali  fu  divisa;  prima 
per  r  ambasciata  di  quei  di  Rodi  ,   che  aveano  favo- 
rito Perseo  nella  Guerra  di  Macedonia  ,  e  quindi  pel 
Trionfo  di    P.  Emilio  ,  che  lo  conduceva  prigioniei'O  . 
Una  potente  fazione  sosteneva  ,  che  dovesse  dicliiararsi 
ai  Rodj  la  guerra  ,  ed  il  Pretore  M.  Giuvenzio  Talna 
„  novo  ,  maloque  exemplo  rem,  ingressus  erat  ,  quod 
ante  non  consulto    Senatu  ,  non   Consulihus   certiorl- 
hus  factis  ,  de  sua  unius   sententia   rogationem  fer- 
rei „  vellent  juberent  ne  Rhodiis  bellum  indici  ,  cum 
antea  seniper  prius  Senatus  de  bello  consultus  esset , 
deinde  ad  Populani  latuni  „  Cosi  Livio  Dee.  5.  lib.  5. 
Cap.  2 1 .  Dall'  altra  parte  Marco  Antonio ,  e  M.  Pom- 
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ponio  Tribuni  della  Plebe  impegnati  a  favore  de'  Rodj 
si  permisero  un'altra  novità  nell'  uso  del  di  loro  potere. 
Imperciocché  „  Cum  ita  traditum  esset ,  ne  quis  prius 
intercederet  legi  ,  quwn  pris>atis  suadendi  ,  dìssua- 
dendique  Legem  potestas  facta   esset  „  in  quella  cir- 
costanza non  diedero  campo  di  parlare  ,,  festinationein 
Prtetoris  ante  tempus  intercedendo  „  Con  queste  gare  „ 
tiim  inter  Prcetorem ,  Tribunosque  omnia  intempestive 
agendi  certamen  erat  „  Liv.  ihid.  Allorquando  poi  il 
Tribuno  della  Plebe   T.  Sempronio   con    autorità  del 
Senato  propose  la  Legge  per  accordare  a  Paolo  Emi- 
lio l'onore  del  Trionfo  ,  insorse  ne'  Comizj  un  nuovo 
tumulto  .  Servio  Sulpicio  Galba  ,    da  prima  pretese  , 
che  si    dilìerisse    al    giorno    vegnente  1'  adunanza  per 
aver  maggior  tempo  a  perorare  ,  e  quindi  „  cuin  Tri- 
hitnus  dicere  eo  die  ,  si  quid  vellet  ,  jiiheret    „   con 
una   veemente    arringa    continuata  fino  a  sera  ,  irrito 
in  s\  fatto  modo  l' animo  de'  Soldati  mal  disposti  verso 
il  vincitore  per  la  severa  disciplina  da  esso  ristabilita, 
che  radunati  nell'  indomani  in  grandissimo  numero  „  ut 
aditus  nulli  prceterea  ad  suffragiwn  ferendum  esset  „ 
le   prime  Ti'ibù  avevano    già   dato  il  suffragio  contro 
la  Legge.  Vi  volle  tutta  la  fermezza  ed  eloquenza  di 
M.  Servilio  ,  Personaggio  Consolare  ,  per  mettere  un' 
argine  a  quel  torrente  ,    ed  ottenere  ,   che  rinnovan- 
dosi lo  scrutinio  fosse  decretato  il  Trionfo  ,  come  Li- 
vio siegue  a  narrarci  ne'  Cap.  3i  ,  e  Sa. 

Ora  quale  più  adattata  occasione  di  questa  per 
richiamare  all'  osservanza  con  una  nuova  Legge  le  sa- 
vie istituzioni   antiche  de  jure  Legwn  ferendarum,  ? 
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Appunto  in  quest'  anno  585.  di  Roma  furono  Consoli 
Q.  Elio  Peto  ,  e  M.  Giunio  Penno .  Proponiamo  la  no- 
stra congettura  ,  che  in  questo  Elio  ,  meglio  ,  che  in 
altri  si  abbia  a  riconoscere  Fautore  della  Eegge  contro- 
versa. Gli  oOrirono  opportuno  impulso  i  disordini,  de' 
quali  il  diligente  Livio  ci  conservò  la  memoria  ;    Potè 
conmiodamente  eseguire  il  savio  disegno,  perchè „<7o«- 
siiles  eo  anno  agro  Mntum  Ligurwn  popidato  ,  cwn 
hostes  cxercitus  nwnquam  edaxissent  ,  nulla  re  me- 
ìnoì'ahili  gesta  ,    Romani   ad  Magistraias   subrogan- 
dos  redicrimt  „  Liv.  ibid,  Cap.   Sj.  L'  intervallo    da 
quest'  Epoca  alla  Legge  Clodia  emanata  1'  anno  5c)4- 
sotto    il   Consolato   di   Pisone  ,  e    Gabinio  ,  eccede  di 
7io^>e  soli  anni  quello  spazio,  che  Cicerone  more  Ojri- 
torio  indicò    colla    frase    „    centum    prope    annos    te- 
nueramits  „■,  Se  fra  i  pochi  libri  ,  che  rimangono  dell' 
opera  di  Livio  ,    non    si    trovassero    delle   lacune   ap- 
punto nella  Storia  dell'  anno  585  ,   forse  la  diligenza 
di  lui  avrebbe  tolto  ogni  dubbiezza.  Ma  l'oscurità,  in 
cui  ci  lascia  una  sì  gran  perdita,  ci  forza  ad  offrire  tra 
le  due  opinioni  agli  Eruditi  la  scelta  . 

Perciò  ,  che  riguarda  1'  epoca  ,  e  F  autore  della  , 
Legge  Fusia  il  eh.  A.  ebbe  minore  difficoltà  ,  e  colse 
a  nostro  pai^ere  nel  segno  riportandola  all'anno  6  j 6., 
in  cui  furono  Consoli  P.  Furio  I^ilo  ,  e  Sesto  Atilio . 
Serrano  ,  come  appunto  nelF  Indice  delle  Leggi  Ro- 
mane la  riportò  yl.  Scoto  notando  ,  che  ,.  iulit  P.  Fa- 
ri  US  ,  sire  Fusius  Consul  cwn  Sex.  Attilio  A.  DCXVl. 
ut  ccrtis  dicbus  ,  qui  tamen  fasti  esscnt  ,  agi  cani  po- 
pulo  non  liceret .,  .  Converrebbe  altrimenti  risalire  fino 
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sJr  anno  556. ,  in  cui  s' incontra  il  Consolalo  di  P.  Fu- 
rio Purpereone .  Ciò  porterebbe  il  doppio  inconveniente 
di  supporre  la  Legge  Fusia  anteriore  all'Elia,  diesi 
trova  sempre  nominata   da  Cicerone    in    primo   luogo 
come  più  antica  >  e  di  porre    fra   la  Legge  Fusia ,  e 
r  abrogazione  Clodiana    una  distanza  di   1^6.  anni ,  a 
cui  mal  si   adatta   1'  espressione  di  Tullio  centiim  pvo- 
pe  annos  .  Ma  non  ripugna  all'  uso  oratorio  di  quella 
frase  uno  spazio  di  anni  settantotto  ,  molto  più  ,   se 
riflettasi ,  che  Tullio  in  quel  luogo  volle  con   una  sola 
proposizione  indicare  1'  età  di   amendu^e  le  Leggi ,  una 
delle  quali  era  maggiore  ,   e  1'  altra  minore  alquanto 
di  un  Secolo  .  All'  argomento  ,  che  L'  A.  deduce  dalla 
misura  del  tempo  e  dall'  autorità  di  Charon  ,  potrebbe 
aggiungersi  qualche  congettura  ,   che    somministra  la 
Storia.  Non  mancò  certamente  al  Consolo  P.  Furio  occa- 
sione di  proporre  un  regolamento  de  tempore  Leguin 
ferendaruin .  Nell'ingresso  della  sua  carica  trovò  accesa 
già  la  disputa  sulla  condotta  di  Mancino,  e  del  di  lui 
Questore  Tiberio  Gracco  ,  che  avevano  fatto  con  quei 
di  Numanzia  il  vergognoso  trattato .  Mancino  si  sotto- 
pose senza  contrasto  alla  Decisione  ,  che  avrebbe  fatta 
il  Senato  :  ma   Tiberio   giovane   facinoroso    separò   la 
sua  causa  ,  e  col  favore  della  fazione    popolare  con- 
.  tro  i  Patrizj  non  solo  ottenne  di  e^ere  assoluto  ,  ma 
cominciava  già  a  spargere  segretamente  i  semi  di  quelle 
sedizioni  ,  delle  quali  fu  jooco  dopo  Rema  agitata  per 
la  ferocia    de'  Gracchi  fautori   delle   lessi   agrarie  .  È 
cosa  ben  verosimile ,  che  la  saviezza  del  Consolo  Fu- 
rio tentasse  di  prevenire  fijl'  iqiminenti  tumulti  con  una 


202  LETtERATURA 

Legge  ,  che  toglieva  la  libertà  agendi  cimi  popido 
ne' giorni  non  Comiziali .  Quindi  il/awi^z/o  citato  dall'A. 
ebbe  ragione  di  ligettare  V  opinione  di  Zasio  ,  che 
disse  emanate  le  Leggi  Elia  ,  e  Ftisia  „  post  interfe- 
ctos  Graccos  „  .  Essendo  però  certo  ,  che  la  Legge 
Elia  fosse  fatta  al  più  tardi  1'  anno  di  Roma  585.  , 
poteva  bene  1'  A.  risparmiare  in  questa^  parte  la  taccia 
di  errore  ,  di  cui  arguisce  lo  stesso  Zasio  ,  per  aver 
tenuto  5  che  le  Leggi  contro"verse  fossero  emanate  „a7ite 
Punicum  bellum  Tertiwn  „  ;  Questa  guerra  durò  cinque 
anni ,  e  fini  colla  distruzione  di  Cartagine  avvenuta 
r  anno  Go5.  Dunque  riguardo  alla  Legge  Elia  Zasio 
non  s' ingannò  ,  poiché  precedette  sicuramente  la  Tex^za 
Guerra  Punica  . 

A  tanta  varietà  d'  opinioni  fra  gli  Scrittori  anche 
più  dotti  ha  dato  causa  l'oscurità  ,  in  cui  ci  troviamo 
sia  per  la  perdita  dell'antiche  Storie,  sia  per  il  silen- 
zio degli  Autori  conservati  ,  che  in  generale  più  si 
occuparono  delle  imprese  strepitose  ,  che  di  quelle 
politiche  Istituzioni ,  onde  in  gran  parte  dipendeva  il 
ben  essere  della  Romana  Republica  .  Saremmo  anzi 
nella  quasi  totale  ignoranza  di  queste  Leggi ,  se  Ci- 
cerone punto  al  vivo  dall'inganno,  che  gli  fu  teso, 
ed  altamente  pentito  di  non  essersi  opposto  a  Clodio  , 
che  riuscì  nell'intento  di  farle  abrogare  ,  non  avesse 
profittato  di  tante  ,  e  sì  varie  occasioni  per  dipingere 
co'  più  negl'i  colori  quell'  attentato  contro  le  basi  fon 
damentali  dell'  ordine  publico  .  Ma  aprì  gli  occhj  ,  e 
declamò  troppo  tardi  .  Ci  narra  Dione  Cassio  Lib.  38. 
che  allor  quando  „  CLodius  rogationein  tulit ,  ne  quis , 
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qui  cum  magistrtitu  esset ,  iis  diebus  ,  quibus  Popit- 
Ins  sciscere  quidquam  debebat ,  auspicia  caperei  . .  . 
Ciceroni  occiirrit ,  eiimque  dolo  cìrcuinvenit  pollici- 
tus  se  ,  si  per  euin  has  Leges  perjerre  sibi  licerci  , 
nullam  ei  actionem  intentaturum  „  ;  in  quella  cir- 
costanza il  Romano  oratore  „  quamquam  prudentissi- 
mus  haberi  volebat  ,  lune  a  Clodia  deceptus  est ,  si 
modo  id  Clodio  ac  non  Cesari  potius  ,  aliisque  ,  qui 
cum  Clodio  conspira'verunt  ,  adscribendum  est  „  . 

Dobbiamo  pertanto  saper  buon  grado  all'  erudito 
Signor  Cavalier  Salina  ,  che  senza  arrestarsi  alla  diffi- 
coltà dell'  argomento  si  è  posto  ,  ed  è  in  gran  parte 
riuscito  ,  neir  assunto  di  rischiarare  la  Storia  contro- 
versa delle  Leggi  Elia  ,  e  Fusia  ,  risvegliando  così  in- 
torno al  Dritto  Publico  de'  nostin  maggiori  quel  gusto 
di  studj  antiquarj  ,  i  quali  sarebbe  desiderabile  di  ve- 
dere in  Italia  con  più  ardore  coltivati  . 


2c4  Letteratura 


JRime  non  ancora    pubblicate  di  Franco 
Sacchetti . 

J-i  gran  tempo  che  dagli  amatori  del  bel  parlar  gen- 
tile  si  vanno  desiderando  le  rime  di  Franco  Sacchet- 
ti :   leggiadro   ingegno  :  di  patria  fiorentino  :  vissuto 
negli  anni  del  Boccaccio  :  ma  più  giovane  di  lui .  Egli 
scrisse    in  uno   stile  più  presto   semplice   e    famiglia- 
re che  aifalicato  e  fino  .  Non  di  meno   è  tutto  fiori- 
to  de'  colori   e  della  grazia  del  Certaldese  ;  e  si  mo- 
sitra  classico  fra  i  poeti  di  quel  felice  secolo ,  in  cui , 
come  gli  abiti  e  le  monete^  così  tutti  usavano  li  me- 
desimi modi   e  parole  .  (i)  Aggiungasi  eh' ei    fu  de' 
primi  a  trattare  la  Satira  ;    non   già   con  maniere  di- 
soneste e  villane  :  ma  con  atti  gravi ,  austeri ,   ed  uti- 
li   alla  repiibblica  .    Imperocché   abbandonate  le  fole 
de'  romanzi ,  si  rivolse  ed  emendare  la  vita  de'  citta- 
dini ,    richiamandone   alla  memoria   que'  rigidi   padri 
nostri,  che  furono  disciplina  e  regola  d'ogni  più  san- 
to   costume  .   E    questo  è  veramente  il  primo  debito 
de'  poeti  :   non  già   quello  di   guastare   la  mente   e   il 
cuore  ,  e  condurre  gli  uomini  nella  viltà  :  come  fan- 
no coloro  che  adulando    i  colpevoli,  a   nuli' altro  ser- 
vono che   a  nudrire  ,  ed    allargare  le  colpe  umane  . 
Essendo  adunque  accaduto   che  gì'  Italiani   di  fresco 
esciti  dalla  miseria  ,  anzi  dalla  barbarie  dell'  età   del 
ferro  ,  si  fossero  con  troppo   ardore  rivolti  al  viver 
molle,    ed  alle   arti  della   lussuria,    fu  bisogno  (  se- 

(i)  ])t'p.  al  Dscain.  Ed.   i5j'3.  p.   io. 
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contlochè  narra  il  Villani)  l'ordinare  alcune  seve- 
re leaai  che  frenassero  quella  insolenza  .  Né  que- 
ste  essendo  bastate  ,  e  facendosi  ogni  di  maggiore  lo 
studio  delle  smisurate  gale  ,  e  de'  dispendii ,  i  poeti 
posero  mano  ancor  essi  a  correggere  que'  mali ,  ed 
ajutare  1'  opera  delle  leggi  .  Dante  gridò  quindi  da 
prima  quelle  amare  parole  ,  che  si  leggonp  nel  vi- 
gesimo  terzo   del  Purgatorio  . 

Tempo  futuro  ra'  è  già   nel   cospetto , 
Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica, 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  Fiorentine 
L'  andar  mostrando   colle  poppe  il  petto  .    . 

Quai    Barbare  fur    mai  ,    quai   Saracine , 
Ci^i  bisognasse,  per  farle   ir  coverte, 
O  spiritali ,    o  altre  discipline  ? 

Ma  se  le  svergognate  fosser    certe 

Di    quel   che  "1  ciel   veloce  loro  ammanna  , 
Già  per  urlare   avrian    le    bocche  aperte  . 

INIa  per  rampogne  di  sacerdoti ,  e  di  poeti  non  si  ri- 
masero quelle  matte  usanze  :  che  anzi  crescendo  el- 
le col  ci'escere  de'  tempi ,  commossero  all'  ira  il  buon 
Franco  :  il  quale  ne  scrisse  la  canzone  che  noi  per  la 
prima  volta  qui  pubblichiamo  ;  in  cui  si  trovano  al- 
cuni vocaboli  ,  e  forme  di  purgato  ed  antico  stile  : 
e  molti  belli  avvertimenti  intorno  le  acconciature 
delle  femmine  del  trecento  :  e  alcune  notizie  utili  ai 
pittori  5  e  a  quanti  ijrtisti  deggiono  alcuna  volta  intrar- 
re  le  immagini  de'  nostri  vecchi  .  Delle  quali  cose 
avranno  certamente  anche  diletto  gli  eruditi,  che  rac- 
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colgono  tutlo  che  appartiene  a  rischiarare  le  storie  : 
ed  i  filosofi  ,  che  intorno  a'  costumi  de'  varii  seco- 
li amano  di  ragionare .  E  finalmente  ne  verrà  forse 
qualche  conforto  alle  donne  leggiadre  :  quando  ve- 
dranno che  quelle  maravigliose  loro  bisavole  ,  di  citi 
sempre  si  raccontano  le  virtù  .  amavano  anch'  esse 
le  nuove  fogge  ,  e  la  splendida  vita  :  benché  fossero 
lontane  dalla  presente  pace  ,  e  soavità  di  costumanze  : 
e  si  vivessero  tra  i  Ghibellini ,  e  i  Guelfi  in  quegli 
spaventi  di  fazioni  e  di  guerre  .  Imperocché  il  desi- 
derio del  parer  leggiadre  è  in  loro  un  atfetto  che 
nasce  colla  vita:  e  si  mantiene  in  ogni  condizione  di 
tempi  :  né  si  sgomenta  pure  fra'  barbari  :  ma  vive  den- 
tilo Tanimo  :  e  vi  germoglia  come  pianta  spontanea, 
e  posta  dalle  mani  della  natura  .  Né  lo  struggerlo 
gioverebbe  ;  ma  solamente  si  deve  curare  che  non 
sormonti  i  termini  segnati  dall'  onore  ,  e  della  pub- 
blica utilità .  E  come  dice  il  filosofo  Romano  nel  pri- 
mo degli  Ufficj  £"  da  curare  la  nettezza  :  non  odio- 
sa :  non  cercata  con  molta  solleciudine  ;  ma  sola- 
mente che  si  diparta  da  rustica  e  disumana  ne- 
gligenza . 

Canzona  di    Franco  Sachetli    contro  le    portaturs 
delle    donne  Fiorentine  (i). 

k5  empre  ho  avuto    voglia  , 

Veggendo   delle   donne  Fiorentine 
Le  nuove  fogge  ,  fare  una   canzone  , 

(i)  Dal  Codice  Vaticano    n.  32x3.  che    fu   di    Fulvio 
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E  non  dirò  che  doglia 

Abbiamo  i  cattivelli  ,  e  che  mine  , 

Per  contentar  lor  falsa   oppinione  ; 

Ma  10   vo'  dir  sol  delle  lor  persone 

Che  portan  portature  tanto   strane 

Fuor  d'  ogni   modo    vane  : 

E  farò  il   mio  principio  della  cima , 

Qual' è   di  tante  forme  (j) 

Che  ciascuna  per    fare  usanza  prima 

Non  posa  mai  né    dorme  , 

Con  coccole  ,    con   giunchi  ,  e  catenelle  (2} 

Trovando  ognora  nuove  ghirlandelle . 

Orsini  .  E  questa  canzone  è  pure  citata  in  alcun  luogo  del 
Vocabolario  de'  Signori  della  Crusca  :  i  quali  cercarono  in 
un  testo  a  penna  die  stimavano  originale  ,  il  quale  fu  già 
di  Giuliano  Giraldi  e  che  poi  si  conservò  nella  libreria  di 
quella  casa  . 

(1)  Quale  nome  relativo  non  si  trova  senz'articolo, 
che  per  idiotismo  da  non  seguirsi  .  Il  Sacc  betti  n'  usò  an- 
che in  prosa  alla  Novella  Sg.  ove  scrisse  .  Egli  è  morto 
qui  uno  pellegrino ,  quale  alcuna  cosa  non  troviamo  che 
abhi<f  ,  di  che  si  possa  sotterrare.  Né  di  questa  licenza 
il  lodiamo  :  perchè  il  quale  vuole  sempre  l'articolo  di  sua 
natura  ,  quando  è  relativo  .  E  solo  ne  manca  ,  quando  è 
ras  somigliai  ivo  colla  corrispondenza  di  tale  ;  quando  è  du- 
bitativo :  quando  è  domandatilo  :  e  quando  è  usato  in  si- 
gnificanza  di  chiunque  ,    e  qualunque  . 

(2)  L*a  Crusca  cita  questo  luogo  alla  voce  Coccola  :  e 
legge  così  :  Con  coccole ,  con  giunchi  e  canterelle  .  Ma  la 
nostra  lezione  ci  par  migliore  ;  non  sapendo  indovinare  , 
come  le  nostre  vecchie  sì  acconciassero  il  capo  colle  canta- 
relle :  cioè  con  quegli  animaletti  di  color  mischio  tra 
verde  nero  e  rosso,  che  stanno  nelV ebbio  ,  e  tra  la  ci- 
cuta ,  e  sono  velenosissimi  :  siccome  la  Crusca  dice  alla 
voce  Canterella  .  Forse  può  credersi  ,  che  il  poeta  abbia 
qui   voluto  significare   1'  orpello  :  che  i  chimici  toscani  ap- 


ao8  Letteratura 

E  son  già  alte   tanto 

Che  poco  è  alta  più  tal  che  la    porta: 

Avvisasi  ciascuna  esser   maggiore. 

I   lor   capelli    quanto 

Più  lunghi  hanno  ,  e  più  se  ne  conforta 

La  mente  lor  :   per  dimostrarse    fuore 

Con  elli   scapigliati   a  tutte   1'  ore   (i)  . 

Iraberettate  ,  come  le  mondane 

I'  vecffio  donne   vane  : 

E  quelle  che  i  crin  portan  suso  avvolti  (2) 

pollano  il  Canterello  (  V.  Ai-te  Veti-aria  del  Neri  e.  20.  ) 
Ma  ia  questo  caso  dovrebbe  scriversi  Cantarelli  ,  e  non 
cantarelle  essendo  di  genere  mascolino,  e  allora  non  ca- 
derebbe  giusta  la  desinenza  col  feinoiinino  Ghirlandelle  . 
Quindi  abbiamo  amato  meglio  di  seguire  la  nostra  nuo- 
va lezione;  intendendosi  benissimo  ,  come  le  donne  intrec- 
ciassero le  loro  cltiome  di  catenelle  d'oro,  siccome  usava- 
no le  Greche ,  e  le  Romane  :  ed  abbiamo  veduto  usarsi 
ancora  dalle  moderne  . 

(1)  Era  in  grande  uso  in  quell'  età  l'andare  co'capel- 
11  sciolti  per  le  spalle  ,  onde  mostrarne  la  lunghezza  ,  e 
r  onda  ed  il  colore  .  Del  che  sono  a  leggere  tutti  i  ver- 
si di  quegli  antichi  ,  ove  lodano  le  loro  amiche  ,  e  a  ve- 
dere le  pitture  di  Giotto ,  e  di  que'  primi  artisti  .  Né  qui 
ci  adagiamo  neUa  sentenza  di  Franco  :  il  quale  vorrebbe 
riporre  tra  gli  artificii  del  lusso  questa  usanza  cotanto 
semplice,  e  tutta  vicina    alla   natura    ed   al  vero. 

(2)  Anche  questi  versi  sono  citati  nel  Vocabolario  fio- 
rentino :  ma  con  errore  .  Perchè  vi  si  legge. 

E  quelle  che  gli  portano   suso  accolti 

Sul  cocuzzol  raccolti  . 
QixeW accolti  in  rima  con  raccolti  non  è  bello:  facendosi 
a  dire  ,  ehe  alcune  portano  i  capelli  accolti  raccolti  sul 
cocuzzolo.  Ma  esce  chiarissima  la  nostra  emendazione,  di- 
cendosi :  elvelle  portavano  i  capelli  prima  avvolti  (  aoè 
intrecciati  ) ,  e  poscia  raccolti  sulla  sommità  del  capo  : 
siccome   s'  us^  a  nostri   giorni  . 
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Sul  cuccuzol  raccolti 
Con  tanti   giri  sovra  1'  alta  ciocca , 
E  tanti  umor  soverchi 
Portano  :  e   quelle  che  per   farlo  biondo 
Al  sol   si  stanno ,  quand'  egli  arde   il  moaido  . 
E   vuò  lasciar  frenelli  (1) 

Contro  di  tanti   versi   con  ciocchette 

E  venire  alla  parte   de'  lor  visi  : 

Con  lisci  e  bambagelli. 

Gli  pingono  :  e  ne  cuopron  tai  cosette  (2) 

Che  a  pena  le  comprendon  gli  occhi  fisi. 

Ma   che  ne  avvien  di  questi   loro    avvisi  ? 

Che   i  denti  fanno  neri  ,  e   gli   occhi  rossi 

E  di  questi  soprossì   (3) 

Niente  si  curan  :  pur  che  in  tal  maniera 

Si  possan   dimostrare  . 

O   Alchimia  maledetta  ,  che  la  vera  (4) 

(1)  Vedi  Crusca  alla  voce  Frenello  :  che  porta  que- 
sto passo  con  questa  medesima  lezione .  Versi  poi  ijul 
vale  Modi  ,  come  in  quello  del  Petrarca  :  Piansi  ,  e  can- 
tai ,  né  so  pia  mutar  verso  .    Son.   3oo. 

(2)  Versi  citati  alla  voce  bambagello  :  pezzetta  da  li- 
sciarsi ,  che  i  Latini  chiamavano  Purpurissum  :  e  i  mo- 
derni dicono  pezzetta  di  levante  d'  uso  antichissimo  :  per 
cui  Plauto  nella  Mostellaria  i.  3.  104.  Cedo  purpurissum  . 
Sca.  JYon  do  .  Scita  es  tu  quidem  :  nova  pictura  interpo- 
lare vis  «pus  lepidissimum  • 

(3)  Anche  questi  versi  si  leggono  nel  Vocabolario  al 
Vocabolo  Soprosso  :  nel  paragrafo  secondo;  ove  si  regi- 
stra in  senso  metaforico  di   storpio  ,  e  fastidio  . 

(4)  E  questi  sono  portati  in  esempio  del  verbo  Di- 
bucciare .  Ma  per  quella  usata  negligenza  di  recare  gli 
esempli  senza  l'intero  costrutto,  è  corsa  una  grave  scon- 
cordanza in  questa  citazione.   Perchè    la   Crusca   leggendo 

G.  A.  To.  I.  i4 
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Carne  fai    dibucciare  , 
Pelando    teste  ,  e    ciglia  in  modo  tale 
Che  tormento  non  è   con   maggior  male . 

Quando  si  vede  il   petto 

Spinger  da  un  capezzal  largo  ed  aperto   (i) 

E  mosti'ar  le  ditelle  ,  e  vie  pili  giuso , 

Non  so  più  bieco  effetto  :  (a) 

Che  quale  è    membro  da    portar  coverto 

Quel  più   discuopron   per  lo  peggior  uso  , 

Tanto  di  maglie   hanno  il  busto  chiuso  , 

Che  di  sopra  sen  va   una   gran  parte 

Del  corpo  :  e  l'altra   in  parte 

Si  gonfia  s\  che  ciascuna  par   pregna  : 

Così  serrate  in  mezzo 

Appajon  ;  e  ancor  par   che  loro  avvegna  , 

Per   questo   stringer  ,  pezzo  :  (3) 

fan  ,  viene  a  dire  l'  ^IcJiimia  fanno  dibucciaie  la  carne  . 
Si  corregga  dunque  questa  lezione:  e  pongasi  l'esempio 
così  intero  =  dibucciare  =  levare  la  buccia  :  Lat.  decor- 
ticare .  Cr.  cLTtoXiTritv  :  Fr.  Sacch.  Rim.  26.  O  Alchimia 
maledetta  ,  che  la  vera  Carne  fai  dibucciare . 

(1)  Alla  parola  capezzale  si  è  data  pure  nel  Voca- 
bolario autorità  con  questo  passo  .  E  significa  un  largo  col- 
laretto muliebre  tra  il  busto  e  la  gola  ,  che  in  (|ue"  t(>mj)i 
fu  molto  in  uso  ,  come  dimostrano  tutte  le  pitture  degli 
antichi  .  La  Lezione  della  Crusca  è  un  poco  varia  :  e  dice  ; 
Finger    d'un  capezzal    largo   e  aperto:    ma    poco   monta. 

(2)  Bieco  qui  è  adoprato  in  forza  di  disonesto  :  sic- 
come in    quel  luogo  dell'Ariosto.   Or.   Fur.   e.    5.  st.   52. 

,,  E  die  non  fu  se  non    nuell'  atto  bieco 
,,   Che  di   lei    vide ,  che  a  morir  lo   spinse  . 

(3)  Pezzo  per  peggio  .  Voce  al  tutto  rustica  ,  e  da 
lasciare  alla  plebe  del  trecento  :  la  quale  comechè  plebe 
d'  un  secolo  aureo  ,  pure  era  piche  :  e  mal  fa  chi  ne  re- 
gistra gli  errori  ne' Vocabolari  .   Onde    ne   loderemo  l'Acca- 
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■    Che  tal  si  sconcia  grossa  :    e  tal  si   face , 

Che  sotto  porta   un  piumacciol  fallace. 
Brache  delle  guarnacche 

Alcune  fanno  .   Vau   queste  di   sopra 

Con  nascosi  piombini  a' pie'  d'intorno,  (j) 

Sicché  con  tal  trabacche 

L'  alta  pianella ,  e  il   calcagnin  si  cuopra  .  (a) 

Dove  al  suol  cade ,  ne  riceve  scorno 

Il  copertojo   smisurato  e   adorno  : 

E    tirano  co' pie  si  gran  traino ,  (3) 

Che   se   pel    re    divino 

Così    facesser ,    sante    sarien  tosto . 

Ma   a   tanto  son  venute 

Ch'  è  di  cento   fiorin  dell'  una  il  costo  : 

E  tai  si  son  vedute 

deraia  della  Crusca  ,  che  avendo  fitta  ghinde  stima  di 
questa  manoscritta  Canzone  ,  ed  avendola  citala  tante  vol- 
te ,  pure  non  pose  in  norma  questo  Pezzo  per  Peg-^io: 
benché  sia  del  Sacchetti  .  Cosi  crediamo  che  avesse  potuto 
anche  lasciare  di  porre  nella  schiera  de'  vocaboli  Ciovctta 
per  avella  con  un  solo  esempio  di  questo  nostro  Auto- 
re .  Perchè  cioveLta ,  per  civetta  é  propriamente  un  gua- 
stamento  plebeo ,  come  pezzo  ,  per  peggio  . 

(i)  Piombini  per  pesi  :  voce  mancante  al  vocabola- 
rio in  questo  significato  la  quale  è  spesso  necessaria  al 
mondo  muliebre . 

(2)  Vedi  la  Crusca  alla  voce  Trabacca:  che  cita  que- 
sti due  versi  . 

(3)  La  Crusca  legge  Per  tirar  colli  piedi  un  gran 
traino  alla  V.  traino  §.  V.  Ma  la  nostra  lezione  si  è 
voluta  anteporre ,  come  quella  che  dice  meglio  colla  buo- 
na costruzione  ,  E  qui  dobbiamo  confessare  di  non  in- 
tendere ,  perchè  il  Vocabolario  Veronese  voglia  credere 
che  Traino  vaglia  stropiccio  affettato  de'  piedi ,  quando 
vale    chiaramente  lo  strascico  creile  vesti ,  che  i  Greci    di- 
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ai  a  Lettekattira 

Incespicare   (  andando  a  petto   tese  ) 
Che  d'un  palchetto  par  eh' e' sien  discese,  (i) 
Veggio  per  questo   modo 

Donne  sì  grandi   della  terra  uscire 

Che  fan  meravigliar  la   mente   mia  . 

E  dalle  madri  odo 

Con  altre  donne  per  le  chiese  dire: 

„  Costei  è  grande  :   e  ancor  più    grande  fia 

„  Che  par  che  ogni  anno  ben  cresciuta  sia  . 

E  questi  i  loro  paternostri  sono  , 

Dicendo    con   tal  suono 

Cile  udir  li  fanno  a  chi  tra  lor  si  aggira , 

Con   vana  volontate  . 

Che  tanto  han  bene  ,   quanto   altri  le  mira  ; 

Vendendo   lor  ghignate  (a) 

cevano  Sjrma  .  Ver  convincersi  dell'  errore  basta  soltanto 
il  guardare  l'etimologia  ,  e  la  natura  di  questo  vocabolo: 
e  il  senso  chiarissimo  degli  esempli  citati . 

(i)  Due  volte  sono  posti  qnesti  versi  nel  Vocabola- 
rio :  l' una  al  verbo  Incespicare  :  1'  altra  alla  voce  PaU 
chetto  .  E  pare  a  noi  che  significhino  :  che  tali  donne  con 
que'  grandi  pesi  inciampavano ,  e  cadevano  giìi  a  modo  che 
parca  rovinassero  da  qualche  palchetto  :  cioè  da  alcuno 
di  que' tavolati  posticci,  in  cui  di  que' tempi  elle  stavano 
per  godere  gli  spettacoli  delle  giostre  :  e  che  spesso  rovi- 
navano ,  siccome  narra  Giovanni  Villani,  pel  soverchio 
peso  degli  spettatori . 

(2)  Ghignate  .  Vedi  Vocab.  ove  si  citano  questi  ver- 
si :  ma  forse  con  interpretazione  non  giusta  :  perchè  si  di- 
ce ,  che  ghignata  qui  valga  riso  fallo  per  ischerno  : 
quando  le  femmine  che  vendono  il  loro  risolino  a'giovaui, 
che  cercano  moglie  ,  non  ridono  certamente  in  atto  di 
scherno  .  Ma  solamente  ridono  un  loro  timido  e  leggero 
riso ,  che  secondo  la  stessa  Crusca  è  la  prima  significazio- 
ne del  verbo  ghignare . 
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A'  ciechi  tristi ,   quando   voglion  moglie  : 

Trovando  poi  qual  zoppa  ,  e  qual  con  doglie  . 
Così  d'  usanza  prove 

Si  sforzan  di   far  spesso  :   se   apparando  (i) 

Di]  meretrici  in  consueta  vesta . 

Io  veggio  cioppe  nove 

Già   una   parte  d'  esse  gir  portando  , 

E    que' mantelli  di   che   Tuoni   si  veste. 

Dicon  che  '1  fanno    per  essere  oneste  ; 

E  mutan  fogge  sotto  tal  coverto  .   (2) 

Chi  non  mira   ben  certo 

Pajon    scolari  in  legge  ,  o    in  decreto  . 

Altre  velate  vanno 

Portando  bruno  ,  e  sbarran  gli  occhi  a  dreto:(3) 

Dove   appiccati  gli  anno 

Sovra  i   crocicchi  ,  in  forma   che  nessuna  (4) 

Li   chiude ,   come  vuol  1'  usanza  bruna . 
Le   vesti  più  assai 

Son  eh'  elle  fanno  ,  che  nel  mare  i  pesci , 

Perchè  altrettante  il  mondo  non  ne  chiude . 

(1)  apparare  per  adornare  è  voce  bella  dell'  uso  , 
e  manca  a'  Vocabolari  :  e  la  si  ponga  con  questo    esempio  . 

(2)  Coverto  per  pretesto  :  è  metafora  molto  bene  usa- 
ta :  e  degna  ch^  si  riponga  tra  le  significazioni  della  vo- 
ce coverto  . 

('3)  Ancor  questo  luogo  è  citato  alla  voce  Bruno  :  Ma 
l'Accademico  non  usò  diligenza  leggendo  =  sbarran  gli 
occhi  a  dietro  =  Perché  se  così  fosse  ,  sarebbe  bisogno 
che  di  sopra  per  la  rima  sì  scrivesse  decretro  in  vece  di  de» 
creto  :  il  che  non  può  stare.  Ma  dreto  è  sincope  usata  dal 
Borghini  ,   dal  Buonaroti  ,  del  Berni  ,  ed   altri . 

(4)  Sovra  i  crocicchi  :  sui  luoghi  dove  s'  attraver- 
sano le  strade  . 


2j^       Letteratura. 

E   par  che  sempre  mai 

Fra  lor  si  tagli  ,  cucia  ,  lievi ,  e  cresci  (j)  , 
Per   far  nuov'  arte   alle  lor  membra    nude  . 
Facciansi   innanzi  le  province  crude 
Bai'bare  ,  Greche  ,  Turche ,  Soriane  , 
Saracine  ,  Indiane  , 

Che  a  petto  a  questa  ogni  maniera  è  nulla . 
E  per  non  perder  oi'a 
Maritansi ,  quand'  escon  della  culla  , 
Tale  usanza  si   onora  . 
Chi  le    contenta  ,  sua   ricchezza  atterra. 
E  chi   noi  fa  ,  sta  con  lor  sempre  in  guerra  . 
r  farò   punto  ,  e   fine  : 

Perdi'  i'  veggio  che  messa  mano  in  pasta 
Mi  sono  avvolto  dentro  a  un  labirinto  . 

Ho   il  principio  ,  e   no  1  fine  : 

E  voglio  raccontar  quel  che  non  basta 

All'  appetito  lor  così  distinto  . 

Da  queste  è  l' uomo  già   sommerso  e   morto 

Bontà    de  tristi  eh'  han   sì    fatte    mogli . 

Tra  cosi   fatti   scogli 

Lo  animai  razionale  è  soggiogato. 

Però  ,  Canzon  novella , 

In  altra  ho   già   de'  giovani   parlato  ; 

(i)  Creaci  per  Cresca.  E  questo  si  ponga  all'infini- 
ta schiera  di  quegli  esempli  ,  pe'  quali  si  ragiona  ,  che  se 
tutte  le  scritture  del  buon  secolo  e  tutte  le  licenze  degli 
antichi  si  potessero  seguire  non  sarebbe  già  più  né  gram- 
matica Italiana,  ne  d'altra  lingua.  E  veramente  questp 
Cresci  è  un  barbarismo  cosi  immondo ,  che  tutta  V  acqua 
dell'Arno  non  basterebbe  a  purgarlo. 
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Trova  la  tua  sorella  , 
E   va   con    lei  cantando  li  tuoi  versi 
Gli'  i'  non  mi  so  qual  deggia  più  dolersi  . 

E  qui ,  perchè  l'onesto  desiderio-  di  Franco  non  si 
limanga  senza  essere  finalmente  esaudito ,  scriveremo 
Cjuesta  Canzone  sorella  .  La  quale  comecché  sia  sta- 
tt  pubblicata  nel  i8i3  dal  eh.  Sig.  Poggiali  nella 
Strie  de'  Testi  (Voi.  j.  pag.  Sao)  pure  stimiamo  op- 
portuno il  pubblicarla  di  nuovo  :  emendata  secondo 
le  lezioni  del  Codice  dell'Orsino  ,  e  d'un  Codice  Oli- 
vierano  segnato   al  numero  62. 

Sopra  le  molte  guise  di  'vestimenti  si  fanno  a  Firen-e 

P  , 

-*-  oca   virtù  :  ma  fogge  ed  atti  assai 

I'  veggio   ognora  in   te  ,  vaga  Fiorenza  , 

Perche  nuova   apparenza 

Mostrano  i  nati  tuoi  di  giorno  in  eiorno.  (ì\ 

Da   quella   madre  antica   non  ritrai 

Che  al  mondo  dimostrò  la  sua   potenza  :  (2) 

Ciò    non  prova    tua   essenza 

Qual  la  risuona  della  fama  il  corno.  (3) 

Ne  so  guardar  tanto  i  tuoi  figli  intorno 

Ch'  io  riconosca  qual  sia  di  tue  gesta  . 

Né   con   armata   vesta 

Veggio  nessun  seguire  il   tuo  vessillo, 
A  ciaschedun   parendo   esser  Camillo  . 
Se   le  confuse  lingue  della  Torre 
^    Fossono  in   te  ,  che  fur  settantadue  (4) 

(1)  Pogg.  legge   mutano  i  nati  tuoi. 

(2)  Cioè  Roma 

(3)  Ed.  Pogg.   Ciò  n'  approvi  Vessenza 

Che  ancor  risuona  del  famoso  corno , 

(4)  Ed.  Pogg.  Fosson  in  lor  che  son  settantadue  . 


2;j6       Letteratura 

Le    portature  sue 

Tutte  ci  sono  ,  ed  ancor  più  ben  cento . 
Non  studian  altro  che  in  levare  ,  e  in  porre  (i) 
Or  giù  ,  or  su  ,  ed  ora  meno  ,  or  piue  , 
E    or   formica  ,  e   or  bue 
Voglion  parere  in  lor  dimostramento .  (a) 
Né   non  si  trova  alcuno  esser  contento  , 
Sei'  un  r  altro   con  fogge  non  avanza  :   (3) 
Tanta    è   la    lor  costanza , 
Che  in  un  sol  dì  voglion  parer  di  mille 
Province ,  e   terre  oltramontane  ,  e  ville  .  (4) 
Cominciando  dal  capo  ,  quanto  è  nuova 
Cosa  a  veder  la  notturna  beretta , 
Essere  il    dì  costretta  (5) 
Sovra  '1  capuccio  frastagliato  stare  . 
Dove  d' intorno  al  volto  fatta  in  prova 
Sta  di  moscon  di  panno   una  righetta  ,  (6) 
Che  ciaschedun  si  cetta 

A   dar  negli  occhj  ,  e  il  naso  a  tempestare . 
Senzachè  io  veggio  gole  abbottonare, 
E  stringer  gozzi  più   che  con  randello  (7) 
A  rischio  che  '1  cervello, 
E  che  gli  occhi  non  escan  della  fronte 

(1)  Ed.  Pogg,   Non  studian  altro  che  levare,  e  porre . 

(2)  Ed.  Pogg.   Foglion  parer  nel  loro  ? 

(3)  Ed.  Pogg.  Se  Vun  Valtro  con  foggia  non  avvanza. 

(4)  Ed.   Pogg.  Provincie  e  terre,  ed  oltramonti  ville. 

(5)  Esser  di  dì  costretta  .  Ed.  Pogg.  E  così  pure  leg- 
ge il  vocabolario  alla  voce  Frastagliato  . 

(^)_  Ed.  Pogg.  Stanno  moscon  di  panno  ima  righetta 
E  cosi  i  Pignori  Accademici  alla  voce  righetta  .  Per  cui 
vedrassi  ,  che  dalla  nuova  nostra  lezione  è  pienamenle 
emendalo  questo  luogo  ;  nel  quale  prima  non  era  né  co- 
struzione ,  né  senso . 

(7)  La  Crusca  cita  questo  verso  alla  voce  abbottona- 
re :  e  legge  =  E  gozzi  stringer  più  che  di  randello.  Ma 
alla  voce  Jiandello  però  cangia  di  lezione;  scrivendo  =e 
E  stringer  gozzi  più,  ehe  con  randello  . 
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Per  farsi  or  d'  acqua  uccelli ,  ed  or  da  monte .  (j)f 
Quanti  uncini ,  e  quai  raffi  a  loro  spalle  (a) 
Portano   e   corde  ,  chi  li  mira  il  vede  . 
Una  nave  possiede 
Talora   men  di  lor  canapi   e  sarte. 
Più  allacciati  son  che  strette  balle  (3) 
Del  corpo  in  tutti  i  membri  insino  al  piede .  (4) 
Nessun   quasi  non  siede, 

Che  non  rompa  i  legami  o  in  tutto,  o  in  parte.  (5) 
Lasciate  hanno  le  gonne ,  e  presa  han  1'  arte 
De'  farsettini  all'  Unghera  maniera  (6) 
E  stretti  in  tal   matera 
Vanno  nel  corpo  sì  ,  che  il  ventre  torna 
Nel  grosso  petto  ,  ove  ciascun  si  adorna  . 
Maniche ,  e  manicon  tanto  diversi 

Veggio  che  appena  contameli  posso  . 

(1)  Ed.  Pogg.  Per  farsi  d'acqua  uccelli  ,  e  non  di 
monte  =  E  in  questo  dire  ogni  lettore  ben  vede  ,  che 
non  si  chiude  alcun  sign}|lcato  che  paja  buono,  e  chiaro. 
Quando  nella  no5«r lezione  si  mostra  apertamente,  che 
Franco  vuol  deridere  quelle  fogge  ,  per  cui  gli  uomini  con 
que'  cappucci  acuti  in  capo,  e  que'  colli  stretti  e  lunghi, 
parevano  uccelli  di  tutte  le  generazioni  ;  o  vuoi  d' acqua  : 
o  vuoi   di    montagna. 

(2)  Ed.  Pogg.  Quanti  uneini  e  raj^  alle  lor  spalle, 
E  cosi  il  Vccab.   alla  voce  Kaffio . 

(3)  Ved.  Crusca  alla  voce  allacciato  . 

(4)  Ed.  Pogg,  Cominciando  dal  capo  insino  al  piede 

(5)  Ed.  Pogg.  Che  non  rompa  il  legame  o  tutto  o 
parte  . 

(6)  Ed.  Pogg.  De' Farsettoni  all'  Unghera  manera  . 
E  così  legge  la  crusca  alla  voce  Farsettone  :  che  non  ha 
altra  autorità  che  questa  ,  la  quale  ,  come  qui  si  vede  è 
molto  incerta  .  Perchè  nei  nostri  Codici  si  legge  Farsetti- 
no  :  e  perchè  parlandosi  qui  d' un  vestimento  notabile  per 
la  sua  strettezza  e  pìcciolezza  pare,  che  sia  meglio  dichia- 
rato col  diminutivo  Farsettino  ,  che  coli'  accrescitivo  Faj;' 
sezione  .  Onde  se  questa  voce  vorrh  rimaner  nel  vocabola- 
rio ,  dovrà  cercare  altra  autpxità:  ch«  questa  più  non  1«  v^e. 


2i8  Letteratura 

Non  è   corpo   sì  grosso 

Che  non   entiasse  ove  ]' un  hraccio  posa,  (i) 
Con   cioppe  ,  e   con  gabbani    <ìi   pivi   versi 
Con   maniche  che  pendon  giù  dal  dosso  (2) 
L'  uomo  di  foi'za   scosso 
Par  senza   braccia  ,  monco    d'  ogni  cosa  . 
La   calza   là  dove   più  sta  nascosa  (3) 
Attorniata    è    da  diversi  lacci  , 
Con  groppe  ,  e  con  legaccf 
Portando  punte   tali   alle  scarpette  , 
Che  le  più  larghe  vie   a  lor   son  strette  . 
Le  nuove  forme ,  e  fogge  tante   e   tali 
Pensar  mi  fanno  ,  onde  alcun  nato  sia  . 
Qual  mostra   di  Soria  , 
E    qual  d'  Arabia  aver    recato   i  panni . 
Alcun   par   eh'  abbia   cerco  e  quanti  e  quali  (4) 
Paesi   ave  1'  Egitto  ,  e  1'  Erminia  : 
Alcun  par   stato   sia 

O  col  gran  cane  ,0  ver   col   Presto  Gianni  .  (5) 
Tanto  Livio  non  scrisse   ne'  suoi   anni  , 

1.  Ed.  Pogg.  die  non  entrasse  ove  alcun  braccio  posa 

2.  Ed.    Pogg.   E  maniche  che  pendon  sovra  il  dorso 

3.  Ed.  Pogg.  La  calza  dovutila  sta  più  nascosa. 

4.  Ed.   Pogg.   Mostra  tal  di    Soria  . 

E  tal  d'  Arabia  aver  recali  i  panni 
Tal  par  eh'  aggia  veduti  quanti  e  quali  . 
5.  Presto  Gianni  .  Così  è  scritto  in  tutti  i  migliori  co- 
dici del  trecento:  in  luogo  di  Prete  Ianni,  come  si  legge 
nelle  più  recenti  edizioni  .  E  così  è  pur  scritto  nelle  più 
«nliche  copie  del  Dittamondo:  e  nella  prima  delle  cento  no- 
velle .  Presto  Giovanni  nobilissimo  Signore  Indiano  . 
Onde  bene  osserva  Ladolfo  nelle  storie  Etiopiche  ,  che  i 
Persiani' chiamavano  il  Re  dell' indie  che  confinano  co' Tar- 
tari :  Prester  Cnn  ,  cioè  Principe  degli  adoranti  .  Perchè 
si  conosca  ,  come  i  viaggiatori  ,  e  gii  scrittori  avranno  da 
prima  di  Prester  fatto  Presto  ,  per  accomodarsi  alla  desi- 
nenza Italiana  .  Ma  poi  la  plebe  avrà  cominciato  a  dir  Prete, 
per  la  naturale  indole  sua  di  trarre  le  parole  a  lei  ignote 
nel  suono  dì  quelle  cU'  ella  conosce . 
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Quant'  io   avrei  a    scrivere  e  contare  , 
Quel  eh'  ho    veduto   usare  , 
E  veggio   ognòr  ,  Fiorenza  ,  ne'  tuoi  figli 
Orba  d'  ajuto  ,  e   nuda    di  consigli  (j)  . 
Canzon   mia  ,   va  dove  '1  disio   ti    mena 
E    dove  piace   a  te  tuoi  versi  spandi . 
E  a   piccioli   ed  a   grandi 
Dì ,  che  colui   è   fuor  d'  ogni  salute 
Che  fogge  certe  ,  e  fugge  ogni  virtù  te  . 

Noi  non  faremo  lunghe  ,  ed  erudite  chiose  a  queste 
canzoni  :  come  si  potrebbe  ,  facendone  paragone  colle 
scritture  ,  e  i  dipinti  del  secolo  XIV.  Ma  non  possia- 
mo lasciare  di  riferire  in  questo  luogo  un'  esempio 
veramente  singolarissimo  di  quella  dolti^'na  ,  per  cui 
s'  insegna  ,  gli  scrittori  essere  i  più  certi  ,  e  buoni 
commentatori  di  se  medesimi  .  Laonde  qui  trascri- 
veremo alcune  cose ,  che  Franco  disse  sovra  questo 
argomento  medesimo  in  alcuna  delle  sue  novelle  :  e 
si  vedrà  venirne  tanto  lume  alle  due  canzoni ,  che 
di  più  non  si  potrebbe  desiderare  .  Perchè  non  so- 
lamente egli  vi  usa  delle  medesime  immagini  :  ma 
talora  anco  le  dipinge  colle  parole  medesime .  „  Oh 
j,  quante  usanze  per  la  poca  fermezza  de'  viventi 
„  sono  ne'  miei  tempi  mutate  :  e  specialmente  nella 
„  mia  città  !  Che  fu  a  vedere  già  le  donne  col  ca- 
„  pezzale  tanto  aperto  ,  che  mostravano  più  giù  che 
„  le  ditelle  ?  E  poi  dierono  uno  salto  :  e  fecero  il 
„  collaretto  infino  agli  occhi  .  E  tutte  sono  usanze 
55  fuori  del  mezzo  .  Io  scrittore  non  potrei  contare 
„  per  altrettanta  scrittura,  quanta  tutto  questo  volu- 
5,  me  contiene  ,  le  usanze  mutate  ne'  miei  dì  .  Ma 
„  comechè  elle  si  mutassero  spesso  nella  terra  no- 
5,  stra  5  non  era  che  nella  maggior  parte  dell'  altre 
5,  città  del  mondo  elle  non  is tessero  ferme  ;  peroc- 
„  che  i  Genovesi  non  aveano  mai  mutate  le  loro  fog- 

(1)  Ed.  Pogg.  Senza  donarti  ajuti ,  o  buon  consigli . 
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„  gè  ,  e  i  Viniziani  mai  :  né  i  Catalani  mutavano  hf 
„  loro  ,  e  COSI  medesimamente  le  loro  donne .  Oggi 
„  mi  pare  che  tutto  il  mondo  è  unito  ad  avere  poca 
5,  fermezza  ;  perocché  gli  uomini  e  le  donne ,  Fioren- 
„  tini ,  Genovesi ,  Viniziani,  Catalani,  e  tutta  cristia- 
„  nità  vanno  a  un  modo  ,  non  conoscendosi  1'  uno 
5>  dall'  altro  .  E  volesse  Dio  ,  che  vi  stessero  su  fer- 
•!•>  mi  ;  ma  egli  é  tutto  il  contravio  ;  che  se  uno  ar- 
5,  zagogo  apparisce  con  una  nova  foggia  ,  tutto  il 
?,  mondo  la  piglia  •  E  spezialmente  Italia  è  mutabile 
„  e  corrente  a  pigliare  le  nuove  fogge  ,  che  é  a  ve- 
„  dere  le  giov anette  ,  che  solcano  andare  con  tanta 
„  onestà ,  avere  tanto  levato  la  foggia  al  cappuccio 
„  che  n'  hanno  fatto  berretta  :  e  imberrettate  ,  come 
„  le  mondane  ,  vanno  portando  al  collo  il  guinzaglio  : 
„  con  diverse  maniere  di  bestie  appiccate  al  petto  . 
„  Le  maniche  loro  sacconi  più  tosto  si  potrebbero 
5,  chiamare  .  Qual  più  trista  ,  e  più  dannosa  ,  e  di- 
„  sutile  foggia  fu  mai  ?  Puote  nessuna  torre  o  bic- 
chiere ,  o  boccone  di  su  la  mensa  che  non  imbratti 
e  la  manica  e  la  tovaglia  co'  bicchieiji ,  eh'  ella  fa 
cadere?  Così  fanno  i  giovani  ,  e  peggio  ;  che  si  fan- 
no questi  maniconi  a  fanciulli  che  posano  .  l^ 
donne  vanno  in  capucci  e  mantelli .  I  più  de'  gio- 
vani senza  mantello  vanno  in  zazzara  .  Elle  non 
hanno  se  non  a  toi-re  le  brache  ,  ed  hanno  tolto 
tutto  .  Elle  sono  s\  piccole  ,  che  agevolmente  ver- 
x'ebbe  loro  fatto  ,  perocché  elle  hanno  messo  il  se- 
dere in  uno  calcetto  :  al  polso  danno  un  braccio 
di  panno  :  e  mettono  in  uno  guanto  più  panno  , 
che  in  uno  cappuccio  .  D'  una  cosa  mi  conforto  : 
che  ciascuno  s'  lia  cominciato  a  incatenare  i  piedi , 
seguendo  cosi  nell'  altra  persona  .  Forse  sarà  a  fare 
penitenza  ciascuno  di  tante  cose  vane  :  cliè  si  sta 
un  dì  in  questo  mondo  :  e  in  quello  si  mutano 
mille  fogge  :  e  ciascuno  cerca  libertà ,  ed  egli  stes- 
so se  la  toglie  .  Ha  fatto  il  nostro  Signore  il  pie 
libero  :  e  molti  con  una  punta  lunghissima  non  pos- 
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„  sono  andare  .  Fece  le  gambe  a  gangheri  :  e  molti 
5,  co'  lacci  se  1'  hanno  s\  incannate  ,  che  a  pena  si  pos- 
„  sono  porre  a  sedere .  Lo  imbusto  è  fatto  a  istret- 
„  tojo  :  le  braccia  collo  strascinio  del  panno  :  il  collo 
.,  asserragliato  da  cappuccini  :  il  capo  ai'randellato 
„  con  le  cuffie  in  su  la  zazzera  di  notte  ,  che  tutto 
5,  il  dì  poi  la  testa  par  segata .  E  così  non  si  finireb- 
„  be  mai  di  dire  delle  donne  ,  guardando  allo  smi- 
„  surato  traino  de'  piedi  e  andando  insino  al  capo  : 
„  dove  tutto  dì  su  per  li  tetti  chi  l' increspa  ,  e  chi 
„  r  appiana  ,  e  chi  l' imbianca  ,  tantoché  spesso  di 
5,  catari'©  si  muojono  .  0  vanagloria  delle  umane  pos- 
„  se  !   che  per  te  si  perde  la  vera  gloria  „  . 

Così  alla  novella  CLXXViii  il  Sacchetti  chiosò  il 
Sacchetti  :  e  dove  gli  autori  spiegano  tanto  bene  se 
stessi ,  non  fanno  mestieri  parole  altrui  :  che  questa 
sarebbe  opera  vana  :  e  da  lasciare  a'  pedanti  . 


DelV  Elocuzione  libro  imo  di  Paolo  Costa 
Forlì  pel  Casali  i8i8. 

JLjcco  una  elegante  ed  utilissima  opera  di  Paolo  Co- 
sta :  gentiluomo  Ravignano  :  la  quale  tratta  dell'  E- 
locuzione  :  cioè  di  quella  parte  in  cui  sta  1'  eccel- 
lenza dell'  arte  Rettorica  .  Avendo  l' Autore  forse 
ricordata  la  dottrina  di  Sperone  Speroni  :  per  la 
quale  dichiarasi  :  Z'  elocuzione  essere  il  cuore  dell' 
eloquenza  :  (  dial.  della  Rett.  p.  6.  )  dalla  quale  , 
non  eh'  altro  ,  è  il  nome  proprio  di  essa  arte  :  per- 
chè siccome  vivo  si  viene  derivando  da  vita  ;  così 
eloquenza  derivasi  da  elocuzione  .  E  in  vero  il  Pro- 
nunciare appartiene  alle    scviole    de'  mimi  :    V  inveii- 
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tare  ,  e  il  disporre  si  cavano   dalla  scienza  de'  filo- 
sofi ,  e  dagli  ordini    de'  logici  ;  e  chi  pensa  ,  inven- 
ta :  e  chi  bene   disputa  ,  bene   dispone  :   e  chi  è  di- 
giuno di  queste  cose  è   matto  cianciatore  ,  e  null'al- 
tro  .    Ma  r  artificio  del  bel  dire  si  contiene  tutto  nella 
metafora,  neW eleganza  ,  neW  urbanità  ,    nella    'va- 
rietà 5  ne]\!iinitazione  ,  nell'  armonia  ,  nella  colloca- 
zione delle  voci  ,  e  nel  carattere   del  discorso  .  Pe* 
quali    elementi  si    compone  quell'arte  ,  per   cui  l'uo- 
mo ,    che    prima    inventando   e   disponendo   era  sola- 
mente filosofo  ,  poscia  ornando  ed  esponendo    si   fa 
eloquente  .  Ora  il  Costa  dichiara   queste    cose  parti- 
tamente ,  e   con   tale   brevità ,   che    a    volerle    tutte 
qui  riferire  ,  sarebbe  mestieri  il   ricopiarne  il  libro  . 
Ma  avanti  ogni  cosa   noi  loderemo    questa   bre- 
vità medesima  :    clie  da'  nostri   vecchi  era  sovra  tut- 
to cercata  ,  quando   volevano    dare  precetti  :    e  che 
alcuni    moderni  vanno    sovente   dimenticando  ,  men- 
tre in  lunghissime  e   vane   disputazioni  consumano  il 
tempo  ,  e  l' intelletto   de'  loro  discepoli  .    Per  cui  ci 
pare,  che  il  nostro  autore  abbia  seguita  l'abbando- 
nata  dottrina  del  filosofo  morale  ,  dove   ragiona  del- 
le  scritture  ad  uso    delle  scuole  ,  e   dice  :   i  precet- 
ti assomigliare   le  sementi  :  che    sono  piccioli  grani , 
è  vero  :  ma  se   occupano  terreno  a  proposito  ,  spie- 
gano   il    chiuso   vigore  ,  e   dal  j)Oco   si  spandono    in 
ampie  e   fruttifere   piante  .  Cosi  fa  il  parlare  di  chi 
insegna.  Poco  luogo  da  prima  ingombra  :  ma  il  suo 
accrescimento  è   poi  nelle    opere    di    chi    apprende . 
Quello  che  si  dice  è  scarso  :    ma  se  1'  animo  Io  ri- 
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cevedi  voglia  ,  ecco  prende  subito  forza ,  e  rampol- 
la .  Per  lo  contrario  la  loquacità  non  alletta  ,  e  non 
persuade  :  e  ingenera  più  tosto  il  disprezzo  ,  e  il 
fastidio  ;  che  sono  due  cose  tutte  avverse  alla  per- 
suasione e  al  diletto  ;  né  1'  uomo  Jiua  la  fatica  de- 
gli studii  ,  se  non  si  trova  pei^suaso  ,  o  almeno  di- 
lettato da  essi  .  Laonde  quanto  più  il  Costa  ha  tol- 
to via  il  troppo  e  il  vano  dalle  leegi  rettoriche, 
tanto  le  ha  fatte  più  evidenti,  e  certe  ,  e  accomo- 
date  al  bisogno  degli   studiosi . 

A  questo  s'accompagna  quella  qualità  rarissima 
della  chiarezza  ,  che  sovente  meno  si  trova  ,  dove  le 
scritture  sono  assai  compendiose  .  Perchè  ,  quantun- 
que l'autore  discorra  molti  soggetti  tolti  da'  più 
secreti  luoghi  dell'etica,  e  della  metafisica,  pure 
così  agevolmente  espone  le  idee  malagevoli ,  e  co- 
sì apertamente  illumina  le  oscure  ,  che  ben  mostra 
come  chi  intende  chiaramente  ,  scriva  ancora  chiara- 
mente :  e  come  coloro  che  s'  intendono  male  fanno 
certo  segno  d' intender  male  se  medesimi .  Aggiun- 
gasi eh'  ei  non  ha  scritto  di  quelle  figure  ,  e  di  quel- 
le regole  al  modo  grosso  e  materiale  di  alcuni  re- 
tori ,  pe' quali  la  gioventù  esce  alcuna  volta  da 
tali  studii  pasciuta  soltanto  di  poche  parole ,  e  di 
molto  orgoglio  ;  ma  s'  è  messo  dentro  la  più  inti- 
ma ragione  oratoria ,  e  poetica  :  e  in  brevi  carte  ha 
segnato  que'  soli  chiarissimi  ,  ed  evidenti  precetti  ,  i 
quali  si  ricavano  dall'  indole  dell'  intelletto  del  cuo- 
re umano  . 

Ma  perchè  i  nostri  leggitori  vedendo  alcuna  par- 
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te  facciano  stima  dall'  intero  ;  noi  qui  leveremo  al- 
cun saggio  dal  suo  libro  ;  e  racconteremo  quelle 
cose  che  si  vengono  dall'  autore  insegnando  ,  in- 
torno H  Concetti,  pe' quali  viene  grazia  e  piacevo- 
lezza a'  componimenti .  Egli  vuole  dunque  che  si 
dicano  Concetti  certe  proposizioni  che  per  essere 
nuove  ed  espresse  con  parole  brevi  recano  altrui 
diletto  e  meraviglia  :  e  scuoprono  il  sottile  ingegno 
di  chi  le  dice  .  E  queste  proposizioni  sono  divi- 
se in  due  maniere  ;  „  La  prima  è  dei  detti  gravi  : 
„  r  altra  dei  ridevoli ,  che  con  proprio  nome  si 
„  chiamano  facezie  .  Gli  uni  e  gli  altri  nascono  da' 
„  medesimi  luoghi ,  e  differiscono  ,  secondo  Cicerone  , 
„  solamente  in  questo;  che  i  gravi  si  traggono  da 
5,  cose  oneste  :  i  ridevoli  da  cose  deformi  ,  o  al- 
„  cun  poco  turpi .  Ma  questa  dichiarazione  di  Tul- 
lio non  pare  al  nostro  Retore  bastantemente  vei'a; 
e  viene  ragionando  :  che  a  far  ridevole  un  motto 
sia  necessario  il  più  delle  volte,  che  esso  compren- 
da in  se  alcune  idee  discrepanti  congiunte  insieme 
di  maniera  che  la  congiunzione  loro  ben  si  con- 
venga con  una  terza  idea  .  E  questo  bellissimo  av- 
viso egli  chiarisce  con  questo  esempio  .  „  Un  buon 
„  ingegno  de' nostri  tempi  fece  incidere  in  rame  la 
j,  figura  d'  un  vecchio  venerabde  con  lunga  barba  : 
„  vestito  alla  francese  :  ornato  di  frange  ,  e  di  fet- 
„  tucce ,  e  tutto  cascante  di  vezzi  ;  e  sotto  vi  po- 
j,  se  Traduzione  cC  Omero  di  M.  C.  Tutti  ne  fece- 
„  ro  le  risa  grandi  .  Se  il  ridicolo  di  questa  figura 
„  consistesse  nel   solo    accoppiamento    dell'  imagine 
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5,  dell'uomo  antico  e  grave  con  quella  de' giovani  le- 
„  ziosi  ,   ci    farebbe  ridere  anche    V  iinagine    d'  una 
„  Sirena,  che   è   composta  di  due  contrarie  nature  : 
„  lo  che  per  verità    non    accade  ;    ed    accaderebbe 
„  solamente  qualora  si  dicesse  che    la    bella    donna 
„  che   termina   in  pesce    è    figura    delle  folli  poesie 
„  ricordate   da  Orazio  nella   Poetica.    Pai-e   dunque 
„  manifesto  che  il  ridicolo  di  siffatte  deformità  si  ge- 
„  neri  dalla  convenienza,  che  è  tra  esse  e  la  cosa  cui 
„  si  vogliono  assomigliare .  Per  ciò  s'  intende  quanto 
„  dirittamente  il  Castiglione  dichiari  ,  che  si  ride  di 
„  quelle  cose  ,  che  hanno  in  se  disconvenienza  ,  e  pa- 
„  re  che  stieno  male ,  senza  però  star  male  „  .  E  quin- 
di per  dimostrare   che  da  luoghi  d'  onde  si   cavano  le 
sentenze  gravi  si  possono  ancora   cavare  i   motti  da 
ridere  ,  reca  quell'esempio   che    si    legge    nel  Corti- 
giano „  Lodando  un  uomo  liberale    che   fa   coraunl^ 
5,  cogli  amici  le  cose  proprie   si    potrà    dire  ,    che 
„  ciò  eh'  egli  ha  ,  noti  è  suo  .   Mentre    si    può    di- 
„  re     il    medesimo   di    chi    abbia    rubato  ,    o    con 
„  male  arti  acquistato  quel  che  tiene  .  Determinata 
per   questo  modo    la    natura  del  ridicolo  ne' concet- 
ti ,  ne  viene  numerando   le   maniere  principali  :  ma 
tenendosi   però  più  stretto    che  Cicerone    non    fece 
lei  terzo  dell'Oratore  .  Quindi  distinte  quelle    face- 
zie che  consistono  nelle  parole,    da  quelle  che  stan- 
no nella  cosa  :  dice  che  appartengono    a    quest'  ulti- 
mo genere  quelle  ,  che  ,  mutate  le  parole ,  non  ces- 
sano di  generare  meraviglia  ,  o  riso  :  quali  sono  le 
narrazioni  verisimili  ,  e  fatte  secondo  il  costume ,  « 
G.  A.  To.  I.  i5 
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le  va-rie  condizioni  degli  uomini .  Vi  pertengono  an- 
cora quelle  che  consistono  nell'  imitazione  de'  co- 
stumi altrui  ,  fatta  per  modo  di  parlare  continua- 
to. Ma  quelle  che  maggiormente  si  attengono  alla 
materia  dell'  elocuzione  dice  essere  le  maniere  di 
que'  concetti  ,  la  grazia  de'  quali  sta  nella  parola  . 
e  qui  discorre  i  motti  graziosi  generati  in  virtù  del- 
la metafora  .  E  più  graziosi  li  dice  ,  quando  ad  al- 
cuno che  abbia  parlato  metaforicamente  si  rispon- 
de alcuna  cosa  inaspettata,  continuando  la  metafo- 
ra stessa .  Tale  si  fu  il  detto  di  Cosimo  de'  Medi- 
ci ,  il  quale  a  Fiorentini  forusciti ,  che  gli  manda- 
rono dicendo  ,  che  la  gallina  covava ,  rispose  :  Mal 
potrà  covare  fuori  del  Nido  . 

Seguita  r  autore  insegnando  che  il  paragonare 
cose  vili  e  picciole  a  cosa  grandi  è  spesso  cagione 
di  ridere  :  ma  vuole  che  l' uomo  si  guardi  dal  far 
sovvenire  il  lettore  de'  subjetti  laidi  e  stomachevo- 
li ,  onde  la  piacevolezza  non  degeneri  in  buffone- 
ria.  Né  tace  come  si  svegli  il  riso  per  via  d'iper- 
bole o  in  diminuire  ,  o  in  crescere  le  cose  :  reci- 
tando quel  motto  di  Cicerone  ,  quando  parlò  gio- 
cosamente di  suo  genero  :  il  quale  essendo  di  pic- 
ciola  statura  aveva  cinto  il  fianco  d' una  spada  smi- 
surata ;:*  chi  ha  (  disse  )  legato  così  m  io  fratello  a 
quella  spada  ? 

(  Sarà  continuato  ) 
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Opuscoli  astronomici  ec,  deSig.  CalandrelU  ,  Con- 
ti ,  e  Ricchebach,  Continuazione  e  fine  dell'  E - 
stratto .  V.  pag.  gS  e  seg. 

Il  Sesto  Opuscolo  è  opera  del  Sig.  Professor  Con- 
ti, ed  ha  per  titolo  Metodo  proposto  dal  Sig.  Car- 
lini  pel  calcolo  delle  occultazioni  delle  fisse  dietro 
la  Luna  ,  esteso  al  calcolo  degli  eclissi  solari  , 
e  vantaggio  che  ne  deriva  nel  computo  delle  pa- 
rallassi . 

Fra  i  metodi  proposti  per  dedurre  dall'  immer- 
sione osservata  di  ima  fissa  la  longitudine  e  latitu- 
dine della  Luna  ,  ed  il  tempo  della  congiunzione , 
quello  comunemente  usato  è  il  metodo  del  nona- 
gesimo  .  Peraltro  deesi  confessare  ,  che  questo  meto- 
do è  soggetto  a  due  difetti;  il  primo  consiste  in  que- 
sto ,  che  le  formole  delle  parallassi  dipendono  dal 
luogo  della  Luna  cavato  dalle  tavole  ,  il  quale  può 
differire  sensibilmente  dal  vero  .  L'  altro  difetto 
si  è  ,  che  la  parallasse  di  longitudine  ,  e  quella  di 
latitudine  dipendono  dal  luogo  apparente  della  Lu- 
na ,  quando  dalle  tavole  si  ha  il  luogo   vero  . 

Il  metodo  proposto  dal  Sig.  Carlini  (  Effem.  di 
Milano  pel  1809-  pag-  89.)  è  libero  da  questi  di- 
fetti .  Egli  osserva  ,  che  le  longitudini ,  e   latitudini 

i5  * 
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apparenti  dei  due  punti  del  lembo  lunare  ,  ove 
succede  l' immersione  della  fissa  sono  perfettamente 
eguali  .  Se  dunque  in  luogo  di  cercare  la  parallas- 
se pel  centro  della  luna,  si  cerchi  quella  dei  due 
punti  del  lembo  lunare  ne'  quali  accade  1'  immer- 
sione ed  emersione  della  fissa  ,  basterà  sostituire  nel- 
le formole  delle  parallassi  ,  invece  della  posizio- 
ne apparente  della  Luna ,  la  posizione  apparente  di 
quelli  due  punti ,  ossia  la  longitudine  e  la  latitudi- 
ne della  fissa  .  Appoggiato  a  questi  principi  il  Sig, 
Carlini  riduce  le  comuni  formole  delle  parallassi  al- 
le seguenti  ,  le  quali  sono  semplici  e  sicure,  non  di-- 
pendendo  che  dal  nonagesimo  e  dal  luogo  della  fissa  , 

j7  __  P  sen.  ^  sen.  (L'^-N) 
cos  (V — '^) 

TT  =s— P  COS.  h  cos.^'-l-Psen.A  sen.x'cos.  (L' — N-|-  j.  n) 

nelle  quali  ^  e  '^  rappresentano  la  parallasse  di  lon- 
gitudine 5  e  di  latitudine  ,  P  la  parallasse  orizzonta- 
le della  Luna ,  L'  e  x'  la  longitudine  e  la  latitudine 
della  fissa  ,  e  finalmente  h  ed  N  l'altezza  e  longitu- 
dine del  nonagesimo  . 

L'Opuscolo  del  eh.  Sig.  Professor  Conti ,  del  qua- 
le noi  qui  diamo  1'  estratto ,  consiste  in  estendere 
felicemente  il  metodo  del  Sig.  Carlini  al  calcolo  de- 
gli eclissi  solari  ,  Incomincia  il  nostro  Autore  dal 
far  vedere  come  possa  facilmente  ridursi  il  fenome- 
no celeste  dell'  eclisse  solare  a  quello  dell'  occidta- 
zione  di  una  fissa  dietro  la  Luna  .  Ecco  come  si 
•sprime  il  sig.  Conti.  „  Nel  piùncipio  e   nel^fine  di 


Opuscoli  Astronomici  a  29 

55  un'  eclisse    solare  ,    la    distanza    del    centro    dell» 
5,  Luna   dal    centro    del    Sole    è    eguale  a    a  -j_  a'  ; 
„  rappresentando  per  A  il  semidiametro  d&lla  Luna  , 
„  e   per   a'  quello  del  Sole  .    Supponiamo    ora    due 
„  Lune  concentriche  ,  una  di  un  raggio  -^  ,  e   1'  al- 
„  tra    di    un    raggio   A  -|-  ^'  ,  le  quali  per  sempHci- 
„  tà  indicheremo   per  a  ,    e   a  +  a'  .  Nell'istante  in 
„  cui   il   lembo    della  Luna  A  è  a    conlatto  col  lem- 
„  Lo    solare  ,   cioè    nell'  istante   in   cui    si  osserva  il 
5j  principio    di    un'  eclisse  ,   è    chiaro  che   un    punto 
„  del  lembo    della  Luna  a  ^  A'  deve  necessariamen- 
„  te  coincidere  col    centro   del  Sole  ;  e  questa    co- 
,,  incidenza    dovrà   anche  accadere  nel  momento    in 
;,  cui  si  osserva  il  fine  .  Dal   che  risulta ,  che  se  nel 
55  centro    del    Sole  vi    fosse    una  fìssa,  l'immersione^  ' 
„  ed    emersione  di   questa   fissa    dalla    Luna  A  -f-  a' 
„  si   osserverebbe   nel   medesimo  tempo  che  si  osser- 
„  va  il   principio   ed   il  fine    dell'  eclisse    solare  .  „ 
Ridotto   in    tal   guisa  il  fenomeno  celeste  dell'  eclis- 
se   solare  a   quello   dell'  occultazione    di    una  fissa  , 
il  Sig.  Conti  fa  vedere  ,  che  negli  eclissi  solari ,  le  for^ 
mole  delle  parallassi  proposte   del  Sig.  Carlini  acqui- 
stano   una  notabile  semplicità  .  In  fatti  in  un'  eclis- 
se solare,  ovvero  nel  caso  che  la  Luna  fittizia  a -|- a' 
tocchi   il  centro   del    sole  ,  dovrà    essere    V  eguale 
alla  longitudine  del  Sole   =  0;  ^  =  0;  cos  h!=.  t;  sen 
A'  =  0  ;  dunque  in   questo   caso   le  formole  del  Sig. 
Carlini  si   ridurranno  alle  seguenti    semplicissim» 

jj-  =  —  P.  cos.  k 
jj    __   P.  sen.  h  sen  (0  —  N) 

cos     TT 
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Gli  astronomi  ,  ai  quali  sono  ben  cognite  l'ele- 
ganti formole  delle  parallassi  del  Sig.  Delambre ,  e 
cpielle  del  Sig.  Olbers  ,  per  passare  da  un  luogo 
vero  di  un  astro  all'apparente  ,  potranno  giudicare 
della  semplicità  notàbile  delle  formole  alle  quali  è 
giunto  il  nostro  Autore  .  Negli  eclissi  solari  cos.  ''' 
è  insensibile  ;  dunque  quattro  soli  logaritmi  son  suf- 
ficienti per  conoscere  tt  ,  e  n  .  Oltre  ciò  è  da  no- 
tarsi che  quelle  formole  sono  indipendenti  dal  luo- 
go della  Luna  dedotto  dalle  tavole;  ma  dipendono 
solo  dalla  posizione  del  nonagesimo  ^  e  dalla  longi- 
tudine del   Sole  . 

Riflette  in  seguito  il  Sig.  Conti  ,  che  P  deve 
essere  la  parallasse  orizzontale  corrispondente  al 
lembo  della  Luna  fittizia  a  _|_  ^'  ^  e  che  le  tavole 
lunari  somministrano  quella  corrispondente  al  cen- 
tro .  Chiamando  P'  la  parallasse  orizzontale  della 
Luna  ,  che  si  ha  dalle  tavole  ,  trova  il  Sig.  Conti, 
che  la  parallasse  corrispondente  al  lembo  deve  es- 
sere P'  +  '1  F  sen""  I  J"  ;  essendo  ^  il  semidiametro 
della  Luna  a  +  a'  .  per  togliere  poi  ai  calcolatori 
il  minimo  tedio  ,  il  nostro  Autore  ha  costruita  con 
beli'  avviso  una  tavola  dalla  quale  a  colpo  d' occhio 
sì  ha  il  valore   di  a  P'  sen  ^  »  <^  ,  di  cui  deesi  aumen- 

"7. 

tare  la  parallasse  del  centro  della  Luna    onde  avere 
quella   del  lembo  • 

Dopo  di  aver  trattato  tutto  ciò  che  risguarda 
il  calcolo  delle  parallassi  di  longitudine  e  di  la- 
titudine ,  il  nostro  Autore  espone  tutte  le  modifi- 
cazioni necessarie  ,  onde  ni  metodo  del  Sig.  Carlini 
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applicar  si  possa  al  calcolo  degli  eclissi  solari  ; 
cioè  in  qual  modo  determinar  si  possa  la  longitu- 
dine ,  e  latitudine  della  Luna  ,  quando  di  un'  eclis- 
se si  è  osservato  il  principio  ed  il  fine  ,  e  come 
possa  ottenersi  la  longitudine  ,  qualora  non  siasi  os- 
servato che  il  solo  principio  ,  o  il  solo  fine  ,  Ter- 
mina finalmente  1'  opuscolo  coli'  applicare  il  metodo 
da  lui  proposto  all'  eclisse  solare  dei  19  Navem- 
bre  1817.  Dai  Calcoli  impiegati  dal  Sig,  Corti  per 
ottenere  la  longitudine  e  latitudine  della  Luna  » 
nel  momento  in  cui  fu  osservato  il  principio  dell'e- 
clisse ,  si  conosce  agevolmente  j  quanto  la  di  loro 
brevità  corrisponda  alla  semplicità  delle  formole  pro- 
poste ;  per  lo  che  non  dubitiamo  di  asserir  fran- 
camente ,  che  il  Sìg.  Conti  con  estendere  il  metodo 
proposto  dal  Sig.  Carlini  pel  calcolo  delle  occulta- 
zioni delle  flesse,  ha  cori  fruttuoso  studio  ricavato  un 
metodo  per  calcolare  gli  eclissi  solari  il  più  breve 
ed  il  più  sicuro  fra  quelli  che  finor  si  conoscono  . 

Il  Settimo  Opuscolo  contiene  Diverse  osserva- 
zioni Astronomiche  fatte  dal  Sig.  Professor  Ricche- 
bach  ,  e  concerne  due  specie  di  osservazioni  ,  cioè 
alcune  occultazioni  di  stelle  dietro  la  Luna ,  ed  al- 
cune distanze  zenitali  di  due  stelle  osservate  a  po- 
ca altezza  suU'orizzonté  .  Le  prime  osservazioni  pos- 
sono servire  per  correggere  le  Tavole  Lunari  ;  le 
seconde  per  rettificare  le  Tavole  delle  rifrazioni. 
Perciò  l'Autore  fra  le  occultazioni  osservate  sceglie 
l'occultazione  di  a.  Toro  del  1  Marzo  181  a  ,  sic- 
eom*  la   più  esatta .  Calcola  questa  osservazione  col 
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noto  metodo  del  Sig.  Carlini  ,  e  la  Longitudine  e 
Latitudine  quindi  dedotta  paragonata  co'  medesimi 
elementi  ricavati  dalle  Tavole  Lunari  del  Sig.  Bur- 
ckardt  gli  dà  1'  errore  in  Longitudine  -j-  5"  8  ,  e 
l'errore  in  Latitudine —  7."  /[.  Relativamente  all'al- 
tra specie  di  osservazioni  ,  cioè  delle  distanze  ze- 
nitali di  stelle  osservate  a  poca  altezza  sull'orizzon- 
te ,  viene  dall'  autore  calcolata  la  rifrazione  ,  che 
da  ciascuna  distanza  zenitale  osservata  ne  proviene: 
e  questa  paragonata  con  la  rifi-azione  che  dalle  ri- 
nomate Tavole  del  Sig.  Carlini  deducesi  ha  dato 
al  eh.  Autore  una  differenza  di  —  o."  3  alla  distan- 
za di  83."  16'  dallo  Zenit,  e  di  —  j."  5  alla  di- 
stanza   di  87.°    36.' 

Si  dà  termine  al  volume  degli  Opuscoli  con 
wriEstratto  delle  ossej'vazioni  meteorologiche  dal 
i8j3  al  1818  .  Queste  osservazioni  alle  7  della  mat- 
tina ,  a  ,  e  9  pomeridiane  si  fanno  dai  valorosi  allievi 
dell'Osservatorio  ,  Sig.  Pietro  Vagnuzzi  ed  Ignazio 
Calandrelli  .  Il  risultato  di  queste  osservazioni  si 
presenta  in  tante  distinte  tavole  .  Nella  prima  per 
ciascun  mese  dell'anno  viene  notata  l'altezza  mas- 
sima ,  media  ,  e  minima  del  barometro  elevato  sopra 
il  livello  del  mare  piedi  i63  di  Parigi ,  e  similmen- 
mente  del  Termometro  di  Reaumur ,  ed  Igrometro 
di  Retz.  Nella  seconda  vien  indicato  lo  stato  del 
cielo,  notando  i  giorni  sereni;  sereni  poco  nuvoli; 
sereni  nuvoli  ;  nuvoli  ;  nuvoli  poco  sereni  .  Nella 
quarta,  considerando  l'Orizzonte  diviso  in  16  venti 
■viene  notato  il  numero  de'  giorni  ne'  quali  qualcun© 
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de'  venti  ha  spirato  nel  mese  .  Nella  tavola  quinta  fi- 
nalmente si  notano  i  giorni  di  pioggia,  di  neve,  gran- 
dine ,  gelo  ,  brina  ,  nebbia ,  lampi ,  tuoni  che  han- 
no   avuto  luogo    nel  mese  . 

Speriamo  che  i  eh.  Astronomi ,  forniti  sempre 
più  d'istrumenti  e  di  altri  mezzi ,  accrescano  di  giorno 
in  giorno  l'onore  della  scienza  Astronomica  in  Roma: 
e  diano ,  seguendo  l'utilissimo  costume  ,  con  altri  be- 
gli opucoli  opportuna  e  nobil  materia  a  queste 
nostre  carte  . 
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vJ  n  Servo  di  anni  60.  circa  ,  di  lodevole  costitu- 
zione di  corpo,  andando  a  prendere  l'acqua  al  fonte, 
cadde ,  e  con  i  lombi  colpi  un  ferro  ,  che  era  ivi 
d' intorno  .  Incominciò  da  quell'  istante  a  sentire  del 
dolore  nella  regione  indicata  ,  ma  per  lo  sdazio  di 
20.  giorni  non  manifestò  ad  alcuno  la  sua  disgrazia , 
aino  a  che  indotto  dalla  costanza  e  veemenza  del  do- 
lore appalesò  1'  accaduto ,  e  fu  quindi  condotto  nelF 
Ospitale  di  S.  Gio:  di  Dio  .  Ivi  osservati  diligente- 
mente i  lombi ,  non  si  potè  rinvenire  la  menoma  trac- 
cia di  contusione  ,  o  di  altra  lesione ,  se  non  che  col 
toccamento  s' inaspriva  il  dolore  al  segno  da  obbli- 
gare il  malato  alle  grida  :  i  polsi  erano  febbrili  .  Il 
Primario  prescrisse  le  coppette  scarificate  da  imporsi 
alla  regione  lombare  ,  applicate  le  quali  il    doloro  si 
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diparti  di  là  ,  e  passò  alla  coscia  destra  estendendosi 
dall'  anguinaja  al  ginocchio  .  Poco  dopo  il  malato  in- 
cominciò a  lagnarsi  di  difficoltà  e  molestia  nel  muo- 
vere la  coscia  medesima ,  ne  soffriva  che  altri  tentasse 
di  muoverla  .  Accusò  nel  tempo  stesso  di  orinare  a 
stento  ,  e  mostrò  una  orina  molto  carica  di  sedimento  . 
Esplorata  la  regione  ipogastrica  fu  trovata  distesa  dal 
corpo  voluminoso  della  vescica  ,  e  dolente  sotto  la 
pressione  della  mano  :  interrogato  allora  1'  infermo  se 
dall'  epoca  della  caduta  ,  ovvero  dapprima  fosse  an- 
dato soggetto  a  cotesto  incomodo ,  egli  rispose  che  già 
da  gran  tempo  n'  era  molestato  ,  d'  onde  si  dedusse 
che  la  vescica  fosse  indebolita  ,  distese ,  ed  ingrossate 
le  di  lei  pareti  ;  siccome  suole  in  simili  casi  avvenire . 
Ciò  nulla  ostante  si  procurò  con  fomenta ,  ed  altri  si- 
mili ajuti  rendere  più  spedito  il  corso  delle  orine  . 
Insorse  ancora  un  nuovo  dolore  nel  braccio  sinistro  , 
abbenchè  questo  ninna  offesa  avesse  riportata  nella 
caduta  ,  ma  svanì  spontaneamente  nel  giro  di  pochi 
giorni  .  Progredendo  intanto  la  malattia  principale  , 
la  febbre  prese  il  tipo  di  remittente  ;  ella  costante- 
mente si  esacerbava  nelle  ore  pomeridiane  per  rallen- 
tare di  forza  nella  mattina  vegnente  con  sudore  co- 
pioso .  Quanto  poi  al  dolore  della  coscia  destra,  que- 
sto talvolta  giugneva  sino  alla  gamba  del  lato  me- 
desimo ,  tal  altra  non  oltrepassava  il  femore  ;  spesso 
ancora  si  acchetava  in  tutte  queste  parti ,  né  si  ri- 
svegliava ,  quantunque  toccate  fossero  alquanto  aspra- 
mente :  il  malato  però  intanto  pallido  ,  con  occhi  lan- 
guidi ,  ed  estenuato  dalla  continua   febbre    immobile 
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giaceva  sopra  il  lato  destro  ;  e  se  1'  infermiere  tenta- 
va di  rivolgerlo  nel   lato   opposto  ,  egli   metteva  alte 
grida  5  come  se  i  muscoli  destinati  al  movimento  della 
coscia  ,  e  gamba  destra  non  potessero  senza  suscitare 
un    dolore  acerbo   soffrire  la  più  lieve  distrazione.  A 
poco  a    poco   si  gonfiarono  le  accennate  parti ,  e  mo- 
strarono  quella  specie  di  tumidezza  ,  che  chiamano  i 
Pratici    leucoflemmatica  ;  aveano  cioè  il  color  natu- 
rale della    pelle ,  ma    una    certa  mollezza  similissima 
alla  consistenza  della  pasta  di  farina  .  Volle  allora  il 
Primario   aprire  un  cauterio   nell'  interna  parte   della 
gamba  sotto  il  ginocchio  col  ferro  rovente  ,  d'  onde 
incominciò   a   scaturire ,  caduta  1'  escara  ,  un  poco  di 
marcia  senza  alcun  vantaggio  .  Mentre    tali  cose  ^  ed 
altre  si  operavano   a  prò   dell'  infermo  ,  egli  si  lagnò 
del    ritorno  del   dolore   all'  antica    sua    sede  j  vale  a 
dire  alla  regione    lombare  ,   precisamente   nel    luogo 
della    contusione  .  In  principio  non  si  prestò  orecchiò 
alle  querele  dell'  infermo  ,  avendo  più  volte  cambiato 
sede    il  dolore  ,  siccome  si  è   detto  ,  ma  poscia  si  do- 
vette  cedere  ai  di  lui  lamenti  ,  ed  osservare  i  lombi  , 
ove  fu   adocchiato  un  tumore  del  color  naturale  della 
cute  ,  ma  fluttuante  sì  ,  che  non  poteva  dubitarsi  della 
presenza  in   esso   della  marcia  .  Fu   all'  istante    appli- 
cato  un    empiastro  ammolliente  ,  e  fu  determinalo  di 
trasportarlo  nell'Ospitale   di  S.  Spirito  onde   trattato 
fosse  da   esperta  mano  chirurgica  ,  né  gli  mancassero 
que'  mezzi ,  che   in  un  Ospitale  totalmente  medico  so- 
gliono   trascurarsi  .  E  per   rilevare    1'  incostanza    del 
4olore    non  sarà  fuor  di    proposito    1'  avvertire   che 
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poco  prima  della  partenza  furono  col  tatto  esplorate 
la  coscia  ,  e  gamba  destra  in  lutti  i  punti  ,  e  che 
sotto  questa  esplorazione  mai  non  si  dolse  l' infermo  , 
protestò  anzi  di  non  essere  allora  tormentato  che  dal 
dolore  nei  lombi .  Nella  sala  di  S.  Spirito  fu  ape  rto  1'  a- 
scesso ,  d'  onde  sgorgò  una  rpiantità  abbondantissima  di 
marcia  ;  ma  dal  taglio  altro  benefizio  non  si  ottenne 
che  quello  di  prolungare  per  pochi  più  gioini  la 
vita  dell'  infermo  .  Io  fui  fatto  consapevole  della  di 
luì  morte  ,  ed  invitato  alla  sezione  ,  nella  quale  os- 
servai quanto  siegue  , 

La  cute  de'  lombi  .  che  ricuopriva  1'  ulcera  in- 
terna offeriva  alla  vista  larghe  macchie  nerastre  quasi 
cancrenose  ;  tolta  quindi  via  la  cute  medesima  ,  ap- 
parve una  ampissima  ,  e  sordidissima  piaga  ,  e  più 
seni  con  essa  qua  e  là  ,  comuniclianti  in  ispecie  tra  i 
muscoli  gluzj  destri ,  ove  profondamente  s'  interna- 
vano .  Poscia  fu  aperto  il  basso  ventre  ,  e  fu  osser- 
vato l'intestino  colon  disteso  dall'  aria  ,  le  intestina 
tenui  di  un  colore  rosso  scuro  ,  la  vescica  innalzata 
sopra  il  margine  del  pube  ,  e  di  pareti  molto  erte  : 
la  cavità  del  bacino  non  sembrava  offesa  .  Ma  sco* 
perto  per  maggior  diligenza  il  muscolo  psoas  destro 
si  vide  alterato  nel  colore  ,  poiché  era  di  un  verde 
cupo  ,  e  tagliato  secondo  la  lunghezza  videsi  sparso 
di  varj  seni  ,  da'  quali  in  copia  scaturiva  colla  pres- 
sione la  marcia  .  Io  intanto  avendo  a  caso  pigiata  la 
coscia  destra  ,  osservai  sgorgare  di  sotto  il  ligamento 
del  Poupart  della  marcia ,  e  piovere  nella  cavità  della 
pelvi  :  per  lo   che  inchiesi   che  fosse    tagliato   il  liga- 
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mento ,  ed  aperta  l' interna  parte  della  coscia  .  Si 
scoperse  allora  un  ampio  seno  ,  il  quale  per  quanto 
si  potè  osservare  discendeva  oltre  la  metà  dell'osso 
del  femore  ,  e  coli'  apice  delle  dita  si  senti  nell'  osso 
stesso  una  certa  asprezza  ,  la  quale  annunziava  un 
cominciamento  di  carie  .  Dopo  ciò  fu  facile  il  rile- 
vare che  la  marcia  generata  in  principio  ne'  lombi 
verso  il  lato  destro  si  avea  fatta  strada  da  una  parte 
tra.  i  muscoli  gluzj  ,  dall'  altra  passando  per  il  qua- 
drato de' lombi  mezzo  corrotto  nel  muscolo  psoas  sotto 
il  peritoneo ,  indi  innoltrandosi  sotto  il  ligamento  del 
Poupart  avea  penetrato  nell'interno  del  femore  lungo 
r  osso  ,  quale  avea  incominciato     ad   intaccare  . 

La  serie  de'  sintomi  o^-servati  nell'  infermo  resta 
con  la  esposta  sezione  pienamente  illustrata.  Dovea  , 
siccome  avvenne  ,  insorgere  il  dolore  pria  nella  re- 
gione lombare  ,  indi  nel  femore  destro  ;  dovea  infie- 
volirsi la  facoltà  al  moto  di  questa  parte  ;  la  com- 
pressione 5  e  distrazione  di  essa  doveano  essere  do- 
lorose al  malato;  esser  vi  dovea  la  febbre,  l'estenua- 
zione di  corpo  ec.  ec  .  Quali  segni  potrà  il  lettore 
riscontrare  già  annoverati  dal  cel,  Richter  nel  voi.  5. 
pag.  106-110.  de' suoi  Elementi  di  Chirurgia ,  là  dove 
parla  della  suppurazione  nel   muscolo  psoas . 
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Anello   Scirroso  nel  Colon 


Si  recò  neir  Ospitale  di  S  .  Spirito  un  Vecchio , 
il  quale  già  da  gran  tempo  sofferiva  inappetenza , 
e  dolori  vaghi ,  ed  incostanti  nel  basso  ventre  con 
tensione  somma  di  questo  .  Da  un  esame  diligente 
si  rilevarono  i  seguenti  attuali  segni  delle  malattia  . 
Continuava  1'  infermo  a  lagnarsi  d'  inappetenza  ;  ac- 
cusava di  più  aridezza  di  bocca ,  sete  ,  ed  un  sin- 
ghiozzo importuno  ,  vomito  di  materia  amara  bilio- 
sa ,  stitichezza  grande  di  ventre  ,  avvertendo  che  quei 
pochi  escrementi ,  eh'  egli  eliminava  ,  erano  secchi , 
compatti  ,  e  di  figura  globosa  .  Il  basso  ventre  fu  os- 
servato teso  ,  ed  elevato  ,  ma  ineguale  ;  imperocché 
si  distinguevano  coli'  occhio  e  col  tatto  le  intestina 
grosse,  spezialmente  il  cieco,  ed  il  colon  destro  .  I  pol- 
si erano  deboli  ,  e  non  più  celeri  del  naturale  .  II 
Primario  amministrò  dapprima  l'olio  di  mandorle  dol- 
ci ,  indi  quello  di  ricino ,  clisteri  ec  .  Passati  alcu- 
ni giorni  i  polsi  si  fecero  alquanto  più  celeri  dell* 
ordinario ,  ma  ben  presto  si  ricomposero  nello  stato 
naturale  :  fu  molestato  eziandio  1'  infermo  da  acidi- 
tà di  stomaco ,  quale  si  procurò  di  togliere  con  pol- 
veri assorbenti ,  Intanto  il  ventre  cresceva  in  mo- 
le ,  ed  in  tensione,  e  sembrava  mostrare  una  cer- 
ta fluttuazione  ,  dissimile  però  da  quella  degli  asci- 
tici ,  e  ben  si  distingueva  con  la  mano  che  la  ma- 
teria estranea  non  era  totalmente  liquida  ,  ne'  libe- 
ramente mobile  in  cavità .    Persistevano  il    vomito  , 
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il  singhiozzo ,  la  stitichezza  del  ventre  ;  le  parti  su- 
periori del  corpo  andavano  sensibilmente  estenuan- 
dosi ;  tutto  insomma  annunziava  un  esito  quanto  pri- 
ma funesto  della  malattia  ,  siccome  diffatto  avven- 
ne. Negli  ultimi  giorni  di  vita  si  noto  che  i  cliste- 
ri non  erano  affatto  ammessi  nell'  intestino  retto  , 
che  i  polsi  erano  esili  sì  ,  ma  niente  più  frequen- 
ti dell'ordinario,  che  infine  il  ventre  presentava  una 
prominenza  longitudinale  nella  direzione  della  linea 
bianca  ,  ed  altre  protuberanze  sparse  qua  e  là  nel- 
la sua  circonferenza.  La  sezione  del  cadavere  ap- 
palesò ciò  che   siegue. 

Aperto  il  ventre   dopo  ore  ^  dalla   marte  ap- 
parvero le  intestina   di  un  color  verde  cupo  ,  ed  in 
alcuni   punti   nerastro  ;  in  quelle  parti  poi    ov'  era- 
no a    mutuo    contatto   mostravano   i  vasellini  rossi  , 
e  turgidi  per  la  compressione  :  tutte  erano  distese , 
ma  in  ispecie    il  colon,  il  di  cui  volume   era   dop- 
pio ,    o    triplo    ancora    dell'  ordinario  ,  e  il    decorso 
molto  dal  naturale  cambiato  ;  imperocché  subito  do- 
po   formata  la  piegatura   destra  sotto  il  fegato    non 
si  portava  trasversalmente  al  sinistro  ipocondrio  ,  ma 
discendeva   sin  quasi  al  pube  ,  quindi   ascendeva   di 
nuovo  ,  ed  allora   formava  la  sinistra  piegatura  sot- 
to  la   milza  .    Poco   al    disotto    di   questa    sembrava 
strangolato  ,  come  se  fosse  stato   stretto  con  fdo  ,    e 
dopo    questo  punto   riprendeva  il  suo  volume  soli- 
to ,  anzi   alquanto  minore   del   naturale  sino  all'  in- 
testino retto  .    Fu  tagliato  1'  intestino    medesimo   so- 
pra   lo  stringimento  ,  e  n'  uscì  una  quantità   incre- 
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dibile  di  materia  escrementizia  gialla  ,  e  semiliqiii- 
da  insieme  con  aria  :  fu  quindi  tagliato  quel  pez- 
zo ,  ove  r  intestino  era  stretto  in  modo  da  ammet- 
tere a  stento  il  dito  mignolo  ,  e  fu  trovato  un  anel- 
lo scirroso  quasi  cartilagineo  ,  prominente  nella  in- 
terna superfizie  ,  e  formato  di  sostanza  bianca  in 
parte  ,  in  parte  rosso-oscura  :  nello  spazio  dell'  inte- 
stino sottoposto  a  questo  anello  erano  alcuni  glo- 
bi di  materia  escrementizia  molto  duri .  Nella  capa- 
cità del  ventricolo  trovossi  un  poco  di  fluido  mu- 
coso nerastro  e  fuliginoso  ;  nella  cavità  poi  addomi- 
nale tanto  di  siero  ,  quanto  suole  riscontrarsi  in 
tutti  i  cadaveri  . 

Io  non  m'  intratterrò  a  spiegare  i  sintomi  rife- 
riti nella  istoria ,  poiché  la  ispezione  del  cadavere 
abbastanza  li  rischiara  :  dirò  unicamente  che  nelle 
moltissime  sezioni  da  me  fatte  quanto  ho  trovato 
frequenti  le  durezze  scirrosse  al  piloro,  altrettanto 
rare  nel  colon,  della  forma  specialmente  circolare 
suddivisala  ,  e   perciò   ho  stimato  il  caso    degno    di 
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Esame  chimico  delta  Cocciniglia  ,  e  del  suo  priri' 
cipio  colorante  .  Memoria  dei  Sig.  Pelletler  ,  e 
Caventou  letta  all'  accademia  R.  delle  Scienze 
di  Parigi  il  dì   io  Jprile    1818.  (1)  Estratto  . 

1-Jra  molto  tempo  che  «lesideravasi  dai  Chimici  un' 
analisi  esatta  della  Cocciniglia  particolarmente  per 
conoscere  la  natura  della  sua  materia  colorante  tan- 
to utile  per  1'  arte  tintoria .  John  avea  intrapreso 
questo  lavoro ,  ma  egli  non  era  giiuito  ad  isolarne 
perfettamente  il  principio  colorante  .  Pelletier  ,  e  Ca- 
ventou hanno  voluto  di  nuovo  diriggere  le  loro  spe- 
rienze  su  quest'  oggetto  ,  i  di  cui  risultati  si  trovano 
esposti  in  una  bella  memoria  letta  all'Accademia  Ri 
delle  scienze  di  Parigi  il  dì  20.  Aprile  dell'  anno  ora 
decorso .  Essendo  una  tal  memoria  molto  interessante 
e  per  la  scienza  ,  e  per  1'  arte  della  tintui'u  abbiamo 
creduto  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  di  darne  un 
esfratlo.  Questa  memoria  è  divisa  in  due  parti;  nella 
prima  trattasi  dell'  analisi  chimica  della  Cocciniglia  , 
dei  principi  ottenuti  dalla  medesima ,  e  delle  loro  pro- 
prietà :  iiella  seconda  viene  esaminata  questa  sostan- 
za per  l'apporto  ai  suoi  usi  nelle  arti  . 

Azione  dell'  Etere  solforico  sopra  la  cocciinglia  . 

La  cocciniglia  fu  prima  di  tutto  sottoposta  da 
questi  dotti  chimici  all'azione  dell'etere  solforico  per- 
fettamente rettificato ,  elevandone  la  temperatura  imo 
alla  sua  ebullizione  :  questo  liquido  si  colorò  in  gial- 
lo dorato .  Una  tale  operazione  fu  più  volte  ripetuta 
fino  a  tanto  che  1'  etere  avesse  interamente  cessato  di 
agire  sulla  medesima  .  Le  tinture  eteree  si  riimirono 

(1)     Annal.  de  Ghiin.    et  Physiq. 
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allora ,  e  colla  loro  evaporazione  al  bagno  maria  otten- 
nero una  materia  grassa   d'  un    color  giallo    dorato . 

A?,ione  dell'  Alcool  sopra  la  Cocciniglia  . 

La  cocciniglia  dopo  aver  subito  I'  azione  dell'e- 
tere solforico  lu  trattata  coli'  alcool  a  4o"?  e  l' azio- 
ne di  questo  liquido  fu  tanto  più  forte  ,  quan- 
to meno  era  rettificato  .  Le  prime  porzioni  delle  tin- 
ture alcooliclie  erano  di  un  colore  rosso  cupo  ten- 
dente al  giallo  :  col  raffreddamento  lasciavano  depor- 
re una  materia  granulare  ;  per  mezzo  dell'  evapora- 
zione spontanea  questa  materia  di  un  bellissimo  co- 
lore rosso  ,  si  separava  prendendo  sempre  più  l'appa- 
renza cristallina  .  Queste  sjiecie  di  cristalli  si  scioglie- 
vano interamente  nell'  acqua  ,  la  quale  si  colorava 
in  rosso  giallastro  ;  trattati  coli'  alcool  molto  forte , 
ed  a  freddo  si  discioglievano  di  nuovo  abbandonan- 
do una  materia  brunastra  molto  animalizzata  ,  del- 
la quale  parleremo  in   seguito  , 

La  soluzione  alcoolica  di  questi  cristalli  cosi  spo- 
gliati della  materia  animalizzata  è  ancora  suscettibile 
di  dare  questo  sedimento  cristallino  poco  fa  nomi- 
nato .  In  questo  stato  ,  sebbene  privati  della  materia 
animalizzata,  soprattutto  quando  sono  stati  ridisciolti, 
ed  ottenuti  di  nuovo ,  questi  cristalli  non  presentano 
ancora  la  materia  colorante  pura  .  Infatti  se  si  tratti 
questa  sostanza  colf  etere  solforico,  una  parte  di  essa 
si  scioglie  e  colora  il  medesimo  i;i  giallo  d'  arancio , 
e  quando  questo  liquido  cessa  d  agire  ,  e  passa  sco- 
lorato ,  allora  si  può  riguardare  la  sostanza  ,  che  ri- 
cusa di  sciogliersi  nell'  etere  ,  come  il  principio  co- 
lorante ,  se  non  ancora  perfettamente  puro  ,  almeno 
molto  prossimo  a    questo  stato  . 

La  materia  solubile  nell'etere ,  ed  ottenuta  dai 
cristalli  colorati  non  è  assolutamente  simile  alla  so- 
stanza grassa ,  di  cui  abbiamo  di  sopra  parlato  ,  ma  è 
quasi  interamente  formata  d'uno    dei  principi  costi- 
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Jtutivi  cristallizzabili  di  questa  materia  grassa,  e  d'una 
piccola  quantità  di  materia  colorante  .  E'  dunque  evi- 
dente, che  il  principio  colorante  della  cocciniglia  , 
insolubile  per  se  stesso  nell'  etere  ,  poteva  esser  di- 
sciolto in  piccola  quantità  da  questo  liquido  per  mez- 
zo della  materia  grassa  cristallizabile;  in  vista  di  que- 
sti risultati  sono  essi  giunti  colla  sperienza  seguente 
a  spogliare  interamente  la  materia  colorante  della  più 
piccola  parte  di  questa  materia  grassa  .  Hanno  fat- 
to sciogliere  una  certa  quantità  dei  cristalli  colorati 
neir  alcool  rettificato  ,  e  vi  hanno  aggiunto  1'  etere 
solforico  in  dose  eguale  a  quella  dell'  alcool  impie- 
gato; il  miscuglio  si  è  intorbidato  ma  dopo  alcuni  gior- 
ni er-a  divenuto  di  nuovo  chiaro  .  Esso  era  colorato 
in  rosso  tendente  fortemente  al  giallo  ,  ma  una  gran 
parte  del  principio  colorante  si  era  deposto  nel  fon- 
do del  vaso  ,  e  formava  un  incrostamento  d'un  ros- 
so di  porpora  superbo .  Questa  materia  trattata  coli' 
etere  non  abbandonava  più  alcuna  sostanza,  ed  essa 
viene  considerata  da  questi  Chimici  come  il  principio 
colorante  puro  della  Cocciniglia  . 

Del  principio  colorante  della  Cocciniglia 

Prima  di  continuare  ad  esporre  i  risultati  dell'a- 
nalisi della  cocciniglia  ,  esaminiamo  le  principali  pro- 
prietà del  suo  principio  colorante  ,  perchè  cosi  si  ren- 
derà più  chiaro  ciò,  che  saremo  in  seguito  per  dire. 

Il  principio  colorante  della  cocciniglia  ottenuto 
col  processo  indicato  è  di  un  rosso  di  porpora  vivis- 
simo; si  attacca  con  forza  alle  pareti  dei  vasi,  su  cui 
si  riceve  :  ha  un  aspetto  granulare,  e  come  cristalli- 
no ,  diverso  però  da  quei  cristalli  composti ,  di  cui  ab- 
biamo parlato  ;  non  è  alterabile  all'  aria ,  e  non  ne  at- 
tira sensibilmente  l'umidità.  Esposto  all'azione  del  ca- 
lorico si  fonde  a  circa  5o.°  del  terni,  cent.  ;  elevando- 
ne la. temperatura  si  i'igonfia,si  decompone  sviluppan- 
do  il    gas    Idrogeno    Carbonato  ,  molt'  olio  ,  ed  una 
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piccola  quantità  d' acqua  leggermente  acidula .  Fra 
questi  prodotti  non  v'era  alcuna  traccia  d'Ammo- 
niaca . 

Il  principio  colorante  della  Cocciniglia  è  solubi- 
^'  lissimo  nell  acqua  ;  per  mezz,o  dell  evaporazione  pren- 
de r  apparenza  di  sciroppo ,  ma  non  dà  mai  cristalli , 

La  materia  colorante  della  cocciniglia  scioglien- 
dosi nell'acqua  comunica  a  questo  liquido  un  bel  co- 
lare rosso  tendente  al  cremisi .  Basta  una  quantità 
quasi  imponderabile  di  materia  colorante  per  daie  una 
tinta  sensibile  ad  una  dose  d' acqua  ben  grande .  L'al- 
cool scioglie  la  materia  colorante  ;  e  come  è  stato  ac- 
cennato, quanto  più  è  rettificato,  tanto  minore  è  la 
sua  facoltà  solvente  . 

L'etere  solforico  non  scioglie  il  principio  colo- 
rante della  cocciniglia;  non  è  però  così  degli  acidi 
allungati  ;  ma  la  sola  acqua  che  essi  contengono  po- 
trebbe produrre  quest'  etfetto .  Ninno  però  lo  precipi- 
ta quando  è  puro . 

Se  gli  acidi  non  precipitano  la  materia  coloran- 
te della  cocciniglia,  esercitano  sopra  di  essa  un'altra 
specie  d'azione,  poicliè  lutti  producono  un  cand^ia- 
mento  sensibilissimo  sul  suo  colore,  il  quale  da  ros- 
so leggermente  cremisi  passa  al  rosso  vivo  .  quindi  al 
rosso-giallastro ,  ed  infine  al  giallo .  Quando  gli  aci- 
di non  sono  concentratissii)ii  la  materia  colorante  non 
è  alterata  nella  sua  composizione,  poiché  saturando 
l'acido  con  una  base  salificaìjile ,  si  ristabilisce  il  ca- 
lore primitivo,  purché  non  si  oltrepassi  il  punto  dì 
saturazione . 

L  acido  solforico  concentrato  distrugge,  e  carbo- 
nizza la  materia  colorante  ;  l' acido  muriatico  la  der 
compone  senza  carbonizzurla ,  eia  cambia  in  una  so- 
stanza amara  gialla,  che  non  ha  alcruia  proj)ìietà  del- 
la materia  colorante  primitiva.  L'azione  dell'acido 
nitrico  è  ancora  più  rapida ,  Si  ottengono  di  più  con 
quest'ultimo  acido  alcuni  cristalli  aghiformi  somiglian-t 
ti  air  acido  Ossalico . 
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Il  cloro  agisce  energicamente  sul  i>rinci"pìo  colo- 
rarne (Iella  cocciniglia  ,  fa  passare  la  sna  tinta  al  gial- 
lo,  e  la  distrugge  interamente.  Esso  non  produce  pre- 
cipitato, se  nella  soluzione  non  contiene  materia  ani- 
male. Il  cloro  è  dunque  uh  reattivo  utile  per  rico- 
noscere la  materia  animale  nel  principio  colorante. 

Il  jodo  agisce  nella  stessa  maniera  del  cloro  ;  ma 
il  suo  effetto  sembra  essere  meno  rapido.  Gli  alcali 
versati  nella  soluzione  del  principio  colorante  fanno 
passare  il  suo  colore  al  violetto  cremisi  .  Saturando 
1  alcali  si  ristabilisce  il  colore  .  Sembra  però  che 
provi  la  materia  colorante  qualche  modificazione  ;  poi- 
che  quando  si  mette  a  contatto  con  corpi  capaci  di 
reagire  su  di  essa  si  ottengono  risultati  uft  poco  di- 
versi da  quelli ,  che  avrebbe  somministrato  la  mate- 
ria colorante  prima  di  subire  l'azione  dell'alcali.  Se 
pero  invece  di  sottrarre  prontamente  la  materia  co- 
lorante all'azione  dell'alcali,  si  aumenta  quest'azione 
elevando  la  temperatura  ,  o  abbandonandola  al  tem- 
po ,  il  colore  violaceo  si  dissipa,  ed  il  colore  ripas- 
sa al  rosso .  quindi  al  giallo,  ed  allora  la  materia  co- 
lorante e  totalmente  alterata  . 

La  soluzione  acquosa  di  calce  produce  un  pre- 
cipitato violetto  con  la  materia  colorante  della  coc- 
cunglia  La  barite,  e  la  strontiana  noii  producono 
quest  effetto,  ma  cambiano  il  colore  in  cremisi  vio- 
letto come  gli  alcab.  L' affinità  dell' abimina  per  il 
principio  colorante  è  una  delle  più  rimarchevoli .  Se 
si  metta  1  alumina  recentemente  precipitata  in  una 
soluzione  acquosa  di  questo  principio  ,  esso  è  immedia- 
tamente trascinato  con  questa  terra;  l'acqua  si  scolo- 
ra,  e  si  ottiene  una  lacca  d'un  bellissimo  colore  rosso- 
se  si  agisca  però  alla  temperatura  dell'atmosfera,  riscal- 
dando il  hquido  dentro  cui  si  forma  la  lacca ,  il  co- 
lore passa  al  cremisi ,  e  la  tinta  diviene  semine  più 
violetta  a  misura  che  s'innalza  la  temperatura  ,  e  che 
continua  lebolbzione.  Lo  stesso  accade  colla  tintura 
alcoolica .  Se  prima  di  aggiungere  l'alumina  alia  so- 
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luzione  acquosa  del  principio  colorante  vi  si  versa 
qualche  goccia  d' aciJo,  la  lacca  che  si  olliene  è  da 
principio  d'un  rosso  vivo  ;  ma  colla  più  piccola  ele- 
vazione di  temperatura  passa  al  violetto .  Si  ottiene 
lo  stesso  effetlo  mettendo  nella  soluzione  del  princi- 
pio colorante  alcuni  grani  d'  un  sale  aluminoso  .  Se 
al  conti\irio  si  a£;giunga  al  pi-incipio  colorante  una 
piccola  quantità  d' alcali  potassa  ,  soda  ,  o  ammonia- 
ca ,  o  un  sotto-carbonato  alcalino  ,  e  che  in  seguito 
vi  si  unisca  l' alumina  ,  immediatamente  il  liquido 
divenuto  violetto  per  V  effetto  dell'  alcali ,  ripassa  al 
rosso  per  la  formazione  d' una  lacca  ,  che  non  tarda 
a  precipitarsi  . 

E'  stata  sperimentata  anche  1'  azione  de'  sali  sul 
pi'incipio  colorante  della  coccmiglia.  La  maggior  par- 
te di  essi  producono  de'cambiamenti  sul  suo  colore; 
pochi  però  sono  suscettibili  di  precipitarlo ,  quando 
si  trova  allo  stato  perfettamente  puro  . 

I  sali  d'  oro  non  producono  precipitato ,  ma  al- 
terano sensibilmente  la  materia  colorante  .  Il  nitra- 
to d'argento  non  produce  alcun  effetto.  I  sali  di 
piombo  neutri  ,  e  solubili  cambiano  il  suo  colore  in 
violetto,  e  l'acetato  di  piombo  determina  al  momen- 
to un  abbondante  precipitato  . 

II  proto  nitrato  di  mercurio  produce  nella  solu- 
zione della  materia  colorante  un  precipitato  violetto  . 

Il  deulo-nitrato  di  Mercurio  precipita  meno  fa- 
cilmente la  materia  colorante  ,  ed  il  precipitato  è 
d'  un  rosso    di    scarlatto  . 

Il  deuto-cloruro  di  Mercurio  in  soluzione  non 
produce  alcun    cambiamento . 

I  sali  di  rame  non  formano  precipitato  ,  ma  fan- 
no passare  il  colore  al  violetto  .  I  sali  di  ferro  dan- 
no  una  tinta    brunastra  senza  precipitato . 

I  sali  di  stagno  hanno  sul  principio  colorante 
della  cocciniglia  un'azione  rimarcabile  .  L'Idroclora- 
lo  di  protossido  di  slagno  forma  nel  liquido  un 
precipitato    violetto  abbondantissimo  .   Uldroclorato 
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del  deutossido  di  stagno  non  produce  precipitato ,  ma 
fa  passare  il  colore  al  rosso  di  scarlatto  ;  se  allora 
vi  si  aggiunga  T  alumina  in  gelatina  si  ha  un  pre- 
cipitato d'un  bel  rosso,  il  quale  coli' ebollizzione  non 
passa   al  cremisi  . 

I  sali  di  calce ,  di  barite ,  di  strontiana  perfetta- 
mente saturati  fanno  egualmente  passare  al  violet- 
to il  principio  colorante  della  cocciniglia  ;  ma  non 
si   ottiene   precipitato  ,  che  col  solfalo  di  calce. 

I  sali  aluminosi  anche  leggermente  aciduli  cam- 
biano il  colore  in  cremisi  ,  sopratutto  per  mezzo  del 
calore.  Ninno  produce  precipitato,  anzi  si  oppongono 
alla  precipitazione  della  materia  colorante  per  mez- 
zo dell'  Alumina  ;  della  quale  bisogna  metterne  un 
eccesso  per  scolorare  un  liquido  tinto  dalla  cocci- 
niglia: in  questo  caso  si  ottengono  sempre  lacche  cre- 
misi ,  o  anche    violacee  . 

I  sali  di  potassa ,  di  soda  ,  e  di  apimoniaca  allo 
stato  neutro  fanno  tutti  passare  più  o  meno  il  colo- 
re   al    cremisi  senza  produrre  precipitato  . 

I  sali  alcalini  con  eccesso  d'acido  come  il  sopra 
ossalato,  ed  il  sopralartrato  di  potassa  cambiano  il  co- 
lore in  rosso  di  scarlatto  .  Niuno  di  essi  forma  pre- 
cipitato . 

Veduti  i  risultati  dell'  azione  ,  ch'esercitano  gli 
acidi ,  gli  alcali  ,  ed  i  sali  sopra  la  materia  colo- 
rante della  cocciniglia  ,  si  è  voluta  ancora  esaminare 
quella  delle  sostanze  vegetabili  ed  animali  ,  I  prin- 
cipj  immediati  di  questi  due  regni  ,  nei  quali  predo- 
minano l'ossigeno ,  cioè  gli  acidi  ,  hanno  tutti  più  , 
o  meno  la  proprietà  di  cambiai^e  in  rosso  giallastro 
il  principio  colorante  della  cocciniglia  ;  ma  niuna 
lo  precipita  dalla  sua  soluzione  sia  alcoolica  ,  sia  ac- 
quosa .  L'  acido  acetico  può  essere  ancora  riguarda- 
to come  un  buon  dissolvente  del  medesimo.  Quelli 
fra  i  principj  immediati  dei  vegetabili ,  e  degli  ani- 
mali, nei  quali  è  predominante  l'idrogeno  sono  po- 
co suscettibili  di  sciogliere  la  materia  colorante  .  Co- 


a4B  Scienze 

sì  "li  eteri,  gli  olii  lissi ,  e  volatili,  i  grassi  ec.  Le  so- 
stfuize ,    nelle   quali    1'  ossigeno  ,   e    l' idrogeno    sono 
reciprocamente  saturati   seralìiano  ancora  avere  poca 
azione  sopra  di  essa  .  L'allniiuina  ,  e  la  gelatina   cam- 
biano in  cremisi  la  sua  tinta  ,  e    cpiando    sono  pre- 
cipitate  con  i    soliti    mezzi   trascinano    sempre    seco 
una   parte    del    principio    colorante .   Singolare    però 
è  l'effetto  che    produce  su  di  esso   la  Morfina  .  Ag- 
giungendo   ad  una  soluzione   della  materia  colorante 
della' cocciniglia  alcuni  grani  di  morfina  sciolta  nell' 
alcool,  d  liquido  ha  preso  un  colore  amaranto.  Versan- 
dovi sopra  lalliumina  allo  stalo  di  gelatina  si  è  otte- 
nuta una  lacca  di  color  di  rosa  ,  la  quale  non  ha  pre- 
so la  tinta   violetta  collazione  del  calorico.  La  mor- 
fina poi  polverizzata   aggi  uni  a    ad  una  soluzione  del 
principio    coloraiUe  arrossato     dall'  acido  muiiatico, 
ha  ristabilito  d    colore    primitivo  ,  il  quale  è  passa- 
to all'amaranto,  ed  anche  al  cremisi  .  Queste  espe- 
rienze, ci  danno  una  nuova  prova  della  natura  alca- 
lina della   morfina  . 

Le  proprietà  del  principio  colorante  della  coc- 
ciniglia, e  sopratutto  i  prodotti  somministrati  dalla 
distillazione  a  fuoco  nvido  dimostrano  ,  eh'  essa  è 
composta  d'  idrogeno  di  carbonio  ,  e  di  ossigeno, 
senza  un  atomo  di  gas  azoto  .  I  medesimi  risultati 
si  sono  ottenuti  in  vasi  chiusi  con  tutte  le  necessa- 
rie precauzioni,  di  maniera  che  nonv'è  luogo  a  du- 
bitare sulla  sua    natura  . 

Rilk'ltendo  sopra  tutte  le  proprietà  della  ma- 
teiia  colorante  della  cocciniglia,  e  paragcmandola  con 
tutti  i  piincij)]  inunediati  vegetabili  ,  ed  animali  con 
ragione  da  questi  chimici  viene  considerata  come  un 
principio  iuunediato  particolare  e  distinto  da  tutti 
<di  altri.  Essi  hanno  proposto  di  cliiamarla  col  no- 
nae  di  carini/ui,  nome  che  sendn-a  il  più  conveniente  , 
perchè  essa    forma  appunto   la  base   del  carmino. 

Doi)0  aver  accennato  le  principali  proprietà  del 
principio  colorante  della  cocciniglia, proseguiamo  Tesa- 
rne de'di  altri  principj  componenti  di  quest'  insetto . 
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DelV  azione   ilcW  acqua  sulla  coccinii'Jia  trattata 
coW  etere  ,  e  colV  alcool  . 

La  cocciniglia  dopo  aver  svibìto  l' azione  ripe- 
tuia  dei!  etere ,  e  deiralcool ,  resta  ancora  colorata; 
traiiata  allora  coli' acqua  somministra  una  decozione 
di  colore  rosso  tendente  al  cremisi  .  Dopo  un  certo 
numero  di  decozioni  non  resta  ,  che  ima  nìateria  tra- 
slucida, e  gelatinosa.  Le  prime  decozioni  sono  mol- 
to colorate  ,  le  ultime  senza  colore.  Queste  coli' eva- 
porazione danno  una  materia  animale  simile  a  quel- 
la  non  disciolta;  quelle  colorate  somministrano  una 
materia  scagliosa  rosso-violacea  composta  del  pricipio 
colorante  ,    e    della    sostanza  grassa. 

Della  Materia  animale  della  Cocciniglia  . 

La  materia  animale  ottenuta  col  processo  indi- 
cato è  bianca  ,  o  Lrunastra  ,  e  gelatinosa  ;  esposta  ad 
un  dolce  calore  si  dissecca  ,  si  raccoi'cia  ,  ed  allo- 
ra è  suscettibile  di  conservarsi  .  Abbandonata  al 
contrario  in  un  luogo  umido  si  decompone  spargen- 
do un  odore  disgustoso  .  Esposta  all'  azione  del 
fuoco  dopo  essersi  disseccata,  e  raccorciata  ,  si  ram- 
mollisce senza  fondersi  ,  si  decompone  sviluppando 
un  odore  fetidissimo ,  somministra  tutti  i  prodotti  del- 
le materie  animali,  e  particolarmente  una  quantità 
considerabile  di  carbonato  di  ammoniaca  . 

Questa  materia  animale  della  cocciniglia  sem- 
bra  aveie  qualche  analogia  con  la  gelatina,  ma  dif- 
ferisce da  questa  pel  tutto  insieme  delle  sue  pro- 
prietà.  Versando  infatti  dell'alcool  in  una  delle  su- 
soluzioni  acquose  ,  non  si  ottiene  precipitato  che 
dopo  alcune  ore  ;  mentre  ciò  ha  luogo  immediata- 
mente colla  gelatina  :  tutti  gli  acidi  senza  eccezio- 
ne precipitano  la  materia  animale  della  cocciniglia 
sotto  forma  di  fiocchi  biancastri ,  i  quali  per  discio- 
gliersi di  nuovo  richiedono  un  grand'eccesso  di  aci- 
do .  Colla  gelatina  gli  acidi  non  danao  precipitato . 
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Il  cloro  precipita  abbondantemente  la  materia  ani- 
male della  cocciniglia,  ma  il  jodo  non  vi  forma  alcun 
cambiamento  sensibile  .  L'ammoniaca  favorisce  la  sua 
soluzione  nell'acqua  .  Quest'  azione  però  non  è  para- 
gonabile con  quella ,  ch'esercitano  la  potassa ,  e  la  soda. 

Tutt'  i  sali  con  eccesso  d' acido  precipitano  la 
materia  animale  ,  e  sono  riportati  allo  stato  neutro  . 
Il  precipitato  è  formato  dalle  combinazioni  dell'  aci- 
do in  eccesso  della  materia  animale  ;  ma  molti  sali 
neutri  sono  da  essa  decomposti ,  e  si  ottengono  pre- 
cipitati formati  della  materia  animale ,  dell'ossido  me- 
tallico ,  e  dell'acido  che  egli  era  combinato .  Cosi  agi- 
scono i  sali  di  piombo  di  rame  ,  di  stagno  ec.  Il  ni- 
trato d'  argento  gode  egualmente  di  questa  proprietà, 
e  siccome  questo  sale  non  precipita  la  materia  co- 
lorante della  cocciniglia ,  mentre  è  sensibilissimo  per 
la  materia  animale  ,  è  un  buon  reaggente  per  rico- 
noscere ,   se    la   carmina  è   pura  , 

Tutte  le  volte  però  che  la  carmina  è  unita  alla 
materia  animale  ,  e  che  questa  si  precipita  con  un' 
acido  ,  o  con  un  sale  metallico,  una  certa  quantità  di 
carmina  è  trascinata  dalla  materia  animale  ;  e  si  pre- 
cipita con  essa.  La  materia  colorante  della  Coccini- 
glia ottenuta  da  John  sembra  essere  un  miscuglio  di 
carmina,  e  di  materia  animale  ,  poiché  egli  stabilisce 
per   carattere  l' essere  precipitata   da   tutti  gli   acidi  . 

La  noce  di  galla  forma  un  precipitato  nei  li- 
quidi ,  elle  contengono  la  materia  animale  delLì  coc- 
ciniglia :  questo  precipitato  è  leggerissimo  ,  e  non 
ha  luogo    che  dopo   alcune  ore  . 

A  qual  sostanza  conosciuta  si  dovrà  dunque  ri- 
portare la  materia  animale  della  cocciniglia  ?  Essa 
differisce  dalla  gelatina  ,  come  si  è  veduto  ;  non  si 
può  paragonare  nò  alla  fibrina  né  all'  albumina  .  E'  for- 
se un  muco  ?  ma  questo  secondo  Bostock  non  pre- 
cipita né  colla  noce  di  galla  ,  né  col  deuto-cloruro 
di  mercurio .  Con  molta  modestia  questi  chimici  non 
vogliono  ancora  dare  a  questa  sostanza  un  nome  par- 
ticolare ,  aspettando   che  altri   ripetano   le    medesime 
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sperienze  per  vedere ,  se  le  proprietà  accennate  sia- 
no costanti . 

Della  materia  grassa  della  cocciniglia  ,    e  delV  acido 
eh'  essa  contiene  . 

Per  mezzo  dell'evaporazione  delle  tinture  ete- 
ree delia  cocciniglia ,  si  è  detto,  che  si  ottiene  una  ma- 
teria grassa  d'un  color  giallo  d'arancio.  Ecco  le  pio- 
prie  tà  di  questa  sostanza  :  Essa  è  odorosa ,  e  quest' 
odore  è  quello  stesso  che  si  sviluppa  ,  quando  si  pre- 
parano le  decozioni  di  cocciniglia  .  Ha  un  sapore 
leggermente  stittico  ;  arrossa  la  carta  tinta  di  lacca- 
muffa .  Molte  sperienze  sono  state  istituite  per  de- 
terminare la  natura  di  questa  sostanza  ;  dalle  quali 
si  rileva  ch'essa  è  composta  i.°  d'una  sostanza  gras- 
sa ,  traslucida  ,  cristallizzabile  ,  simile  a  quella  che 
Chevi'eul  ha  trovato  nel  grasso  dei  mammiferi ,  e  che 
ha  chiamato  stearina  .  1°  d'elaina,  altro  principio 
costitutivo  delle  sostanze  grasse  dei  mammiferi.  3."  d'un 
principio  acido  odoroso  ,  del  quale  ,  per  la  piccola 
quantità  ,  non  se  ne  sono  potute  studiare  tutte  le 
sue  proprietà  ,  ma  che  viene  riguardato  come  la  so- 
stanza odorosa  della  cocciniglia  . 

Esame  del^e  ceneri  della  cocciniglia  . 

Oltre  le  sostanze  accennate  contiene  ancora  la 
cocciniglia  alcuni  sali ,  i  quali  si  sono  ottenuti  bru- 
ciando un  determinato  peso  di  questa  sostanza.  Que- 
sti sali  ricavati  dalle  sue  ceneri ,  e  separati  con  ì 
mezzi  conosciuti  ,  sono  il  fosfato ,  ed  il  carbonato  di 
calce  ,  una  piccola  quantità  di  solfato ,  e  d' idro-clo- 
rato di  potassa  ,  ed  un  poco  di  carbonato  della  me- 
desima base  pi'ovveniente  probabilmente  da  una  cer- 
ta quantità  di  potassa  saturata  dall'acido  particolare 
contenuto  nella  cocciniglia  ,  e  decomposto  per  1'  a- 
zione   del  fuoco  . 

Dalle  sperienze  accennate  si  rileva  dunque,  che 
la  cocciniglia  è  composta  . 
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1."  di  Carmina 

2.°  D'una  materia  animale  particolare  fsteanna 

3.^  D'una  materia  grassa  composta  di  V^o  odoroso 

4."  Di  diversi  sali  cioè  fosfato  di  calce  ,  caihonato 
di   calce  ,  idroclorato    di    potassa  ,  solfato    di 
potassa  5  potassa  unita  ad  un'acido  organico. 
Nella  seconda  parte  di  questa  memoria  viene  esa- 
minata  la  cocciniglia  per  rappoito   ai  suoi   usi    nelle 
arti.  Senza  eulrare   nei  lunghi    dettagli,  che   si  tro- 
vano nel  trattato  della  tintura  di  BerthoUet  ,  cfuesti 
chimici  si   limitano    a    spiegare    teoricamente  ,    con  i 
principi    esposti  nella    prima   parte  di  questa   memo- 
ria ,  le    diverse   operazioni  ,    per    mezi;o    delle    quali 
si  prepara  il  carmino  sostanza  tanto  preziosa  nell'ar- 
te tintoria .  xMa  per  render  conto  di  queste  operazio- 
ni con  maggior  facilità  incominciamo   dall'  esaminare 
l'azione  dei  reaggenti  sulla  decozione  di  cocciniglia 

Della  decozióne  dì  coccinii^lìa 

La  decozione  di  cocciniglia  contiene  la  carmi- 
na 5  la  materia  grassa  ,  ed  una  certa  quantità  della 
materia  animale  .  Aggiungeij.(lo  in  fatti  a  questa 
decozione  lalumina  in  gelatina,  il  liquido  si  scolora, 
e  la  carmina  si  precipita  combinata  coli'  alumina  ; 
coir  evaporazione  del  liquido  si  ottiene  la  materia 
animale  ,  e  la  sostanza  gi^assa .  Riprendendo  la  lacca 
ottenuta  ,  e  destillandola  col  deutossido  di  rame  ,  si 
sviluppa  un  gas  ,  nel  quale  si  ritrova  il  gas  Azoto  , 
ciò  die  indica ,  che  una  porzione  di  materia  anima- 
le si  pi'ecipita  con  la  carmina  al  momento  che  que- 
sta  si  unisce  all'  alumina  . 

Tutti  'gli  acidi  formano  precipitati  nella  deco- 
zione di  cocciniglia;  ma  questi  pi-ecipitati  sono  tanto 
più  grandi  quanto  più  è  abbondante  la  materia  ani- 
male ;  ecco  perchè  non  hanno  liujgo  ,  o  appariscono 
dopo  un  certo  tempo  ,  quando  la  decozione  di  coc- 
ciniglia è  troppo  leggera ,  o  troppo  allungata  .  I  pre- 
•  eipitati  sono  d'  un  rosso  generalmente  molto    bello  ; 
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ma  la  tinta  varia  secondo  la  quantità  e  la  qvialità 
dell'acido  impiei^ato  .  I  sali  acidi,  come  il  tartiato  , 
fi  Tossalato  acidulo  di  potassa  producojio  egualmente 
precipitati  .  Gli  alcali  cambiano  il  coloi-e  iji  cremisi 
senza  formar  precipitati  ,  anzi  x'idisciolgono  quello 
prodotto  dagli  acidi  . 

Se  si  aggiunga  all'acqua,  nella  quale  si  fa  bol- 
lire la  cocciniglia,  mia  certa  quantità  d  alcali,  allora 
^ì  si  scioglie  una  dose  molto  nuiggiore  di  materia 
animale  ;  quando  vi  s'  aggiunge  un  acido  s'  ottiene 
un  precipitato  molto  più  abbondanti)  .  I  sali  neutri 
formati  dalla  potassa ,  dalla  soda  ,  e  dall'  ammoniaca 
danno  alla  decozione  di  cocciniglia  una  tinta  vio- 
letta senza  formarvi  precipitato  .  1  sali  di  zinco,  il 
solfato  di  rame  ,  i  sali  di  piombo  formano  nella  de- 
cozione della  cocciniglia  precipitati  di  color  violetto; 
il  solfato  di  fei-ro  lui  precipitato  brunasti'O  ,  I  sali 
di  stagno  al  maximum  d'  ossigenazione  m  producono 
precipitati  rossi  ;  quelli  al  minimum  d'ossigenazione, 
])recipitati  di    color    violetto  . 

Finalmente  si  è  rilevalo  che  la  decozione  di 
cocciniglia  può  esser  conservata  per  lungo  tempo  senz' 
alterazione .  Si  sa  che  la  carmina  non  può  passare 
alla  decomposizione  putrida  ;  non  così  però  la  ma- 
teiua  animale;  nia  nella  decozione  di  cocciniglia  que- 
sta sembra  essere  preservata  dalla  combinazione  col- 
la materia   colorante  . 

Del  Carmino  ,    e  della  lacca  Carminata . 

Pochi  sono  i  libri  di  chimica,  che  parlano  della 
prppai'azione  del  carmino .  Klaproth  nel  suo  Dizio- 
nario di  chimica  ne  riporta  sei  processi ,  e  secondo 
la  sua  definizione  questo  è  wi  colore  che  si  trae 
dalla  cocciniglia  per  mezzo  dell'  alarne  .  In  due 
però  dei  processi  da  esso  riportati  non  è  impiegato 
questo  sale  ,ma  in  uno  viene  sostituito  l'ossalato  aci- 
dulo di  potassa  ,  e  nell'  altro  l' idroclorato  di  stagno  . 

Il  processo  che  si  usa  in  Germania  per  fare  il  car- 
.mino  j  e  che  consiste  nel  versare  una    ceita  quantità 
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<li  soluzione  d'  alume  in  una  decozione  di  coccini- 
glia ,  è  il  più  semplice  di  tutti  e  dà  la  spiegazione 
della  formazioa2  del  carmino,  il  quale  non  è  altro, 
che  la  carmina  ,  e  la  materia  animale  precipitati  dal- 
l'eccesso  d'acido  del  sale  ,  strascinando  una  piccola 
quantità  d  aluraina  ;  ma  ssmbra  che  questa  terra  non 
si  debba  considerare  come  essenziale  alla  formazione 
del  carmino .  Infatti  in  un'  altro  processo  indicato 
sotto  il  titolo  di  processo  di  Madama  Ccnette  d  yim- 
sterdain  si  precipita  il  carmino  versando  nella  deco- 
zione di  cocciniglia  una  certa  quantità  d'  ossalato 
acidulo  di  potassa .  E"  vero  che  si  prescrive  in  questa 
operazione  d'  aggiungere  alla  decozione  di  coccini- 
glia un  poco  di  nitrato  di  potassa  ;  ma  non  si  sa  a 
che  possa  servire  quest'addizione  d'  un  sale  neutro  . 
Il  processo  descritto  nell'  Enciclopedia  è  dedotto 
da  quello  dei  Tedeschi . 

Nei  due  altri  processi ,  accennato  uno  sotto  il  no- 
me di  Lrmglois  ,  1'  altro  sotto  quello  d'  Aljoii  si 
prescrive  d'  aggiungere  al  momento  della  decozione 
una  piccola  quantità  di  sotto-carbonato  di  soda  .  Si 
concepisce,  che  in  questo  caso  deve  sciogliersi  una 
maggior  f[uaatità  di  materia  animale  ,  che  coli'  addi- 
zione dell'  alarne  il  precipitato  dev'essere  più  ab- 
bondante ;  ma  si  forma  inoltre  in  quest'  operazione 
una  certa  quantità  di  lacca  carminata  :  poiché  le  pri- 
me porzioni  di  alume  sono  decomposte  dall'  alcali  , 
e  r  alumina  messa  a  nudo  si  precipita  trascinando 
la  materia  colorante  ,  e  formando  una  vera  lacca  , 
die  resta  unila  al  carmino  ;  che  si  foi'ma  per  1'  ad- 
dizione d'  una   maggior  quantità   di  alume , 

Ciò  che  prova  che  il  carmino  è  una  combina- 
zione tripla  di  materia  animale  ,  di  carmina,  e  d'un 
acido,  si  è  ,  che  se  nei  liquidi  ,  che  hanno  servito  a 
preparare  il  carmino  vi  si  aggiunga  un'  acido  alquanto 
forte,  «  determina  una  nuova  formazione  di  carmino 
per  la  precipitazione  delle  ultime  parti  di  materia  ani-' 
male;  ma  quando  sia  tutta  precipitata  la  materia  ani- 
male, le  decozioni ,  sebbene  ancora   molto,  cariche  <b 
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principio  colorante  ,  non  possono  più  dare  carmino  . 
Si  possono  impiegare  utilmente  queste  decozioni  per 
fare  la  lacca  carminata  ,  o  di  carmino ,  saturando 
r  acido  con  un  alcali  in  leggero  eccesso ,  e  aggiun- 
gendo allora  r  alumina  in  gelatina. 

Da  questi  fotti ,  e  dai  loro  rapporti  con  le  os- 
servazioni contenute  nella  prima  parie  di  questa  me- 
moria ne  siegue  ,  che  il  carmino  è  una  combinazio- 
ne di  carmina  (  o  principio  colorante  della  coccini- 
glia ),  di  materia  animale,  e  d'  un  acido ,  e  die  può 
contenere  una  piccola  quantità  d'  aluiuina  ,  senza  che 
questa  sia  essenziale  alla  sua  natura;  che  la  lacca  è 
al  contrario  una  combinazione  di  carmina  (  materia 
colorante  )  e  d'  alumina  potendo  ritenere  un  poco 
di  materia  animale  ,  la  quale  è  ancora  accidentale 
alla  sua  composizione  ;  ma  che  nella  maggior  parte 
dei  processi  indicati  per  ottenere  il  carmino  si 
fanno  dei  miscugli  di  carmino  ,  e  di  lacca  carmi- 
nata .  Si  può  però  ottenere  la  lacca  del  tutto 
pura  aggiungendo  una  sufficiente  quantità  di  sotto- 
carbonato di  potassa  ,  o  di  soda  alla  decozione  ,  af- 
fine di  decomporre  tatto  1'  alume ,  che  viene  impie- 
gato .  Bisogna  anche  evitare  un'  eccesso  di  alume ,  il 
quale  farebbe  cambiare  in  violetto  il  colore  ,  so- 
pratutto se  r  azione  dell'  alcali  sulla  materia  colorante 
non  fosse  stata  bastantemente   energica  . 

Della  tintura  in   scarlatto  ,  ed  in  cremisi . 

Le  osservazioni ,  e  le  sperienze  precedenti  sem- 
brano tali  a  dare  molti  schiarimenti  sull'  arte  della 
tintura  in  scarlatto  ,  ed  in  cremisi.  Si  sa,  che  il  pri- 
mo si  fa  impiegando  un  bagno  di  cocciniglia  ,  nel 
quale  si  è  aggiunto  in  certe  proporzioni  il  tartratò 
acidulo  di  potassa  ,  e  1'  idroclorato  di  deutossido  di 
stagno  .  L'etfetto  di  questi  due  sali  è  ora  ben  cono- 
sciuto; il  primo  in  virtù  del  suo  eccesso  d'  acido 
tende  ad  arrossare  il  colore  ,  ed  a  precipitarlo  colla 
materia  animale  ;  il  se  condo  agisce  nello  stesso  modo, 
prima  col  suo  accesso   d'  acido  ,  quindi  coli'  ossido  dì 
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stagno,  che  si  precipita  ancora  colla  carmina,  e  la  ma- 
teria animale  ,  e  si  fìssa  sulla  lana  ,  con  cui  esso  sles- 
so ha  molla  tendenza  ad  unirsi .  Si  vede  ancora  pei'- 
chè  nella  tintura  in  scarlatto  si  evili  d'  impiegare 
l'alume  ,  tendendo  sempre  questo  sale  a  far  passare 
la  tinta  in  creitiisi.  La  presenta  di  un'alcali  sarebbe 
meno  a  temersi  ;  1'  alcali  darebbe  ,  é  vero  ,  un  ba- 
gno cremisi ,  ma  sarebbe  facile  in  questo  caso  di  far 
ritornare  il  colore  impiegando  una  maggior  quantità 
di  tartaro  .  Si  avrebbe  allora  il  vantaggio  di  ottenere 
un  bagno  più  carico  di  materia  colorante  ,  e  di  so- 
stanza animale  .  La  sperienza  in  grande  deve  decide- 
re questo  punto .  Quanto  ai  sali  terrosi ,  devono  essi 
evitarsi  con  ogni  diligenza . 

Per  ottenere  il  cremisi  basta  di  agglìingoie ,  co- 
me è  noto,  r allume  al  bagno  di  cocciniglia  ,  o  di  far 
bollire  lo  scarlatto  in  un'acqua  aluminosa;  per  que- 
sta ragione  si  raccomanda  di  diminuire  la  dose  del 
sale  di  stagno  ,  poiché  si  e  veduto  che  si  opponeva 
all'  azione  dell'  allume  . 

Giedono  questi  chimici  die  si  debbano  esclude- 
re gli  alcali  come  mezzo  di  far  passare  lo  scarlatto 
in  cremisi  :  i  cremisi  infatti  preparati  con  questo  pro- 
cesso non  possono  essere  di  buona  tinta  ,  e  passano 
al  rosso  coli' azione  degli  acidi. 

Molte  altre  sostanze  si  uniscono  alla  cocciniglia 
nella  tintura  in  scarlatto,  ed  in  cremisi  per  ottenere 
diversi  toni  di  colore  ,  ma  questi  chimici  le  hanno 
tralasciate  per  non  allontanarsi  troppo  dall'  oggetto, 
che  si  erano  proposti  ,  Si  sono  eglino  limitati  a  ve- 
dere se  i  principali  fenomeni  della  tintura  colla  coc- 
ciniglia pot(;vano  spiegarsi  colla  presenza,  e  le  pro- 
Frielà  dei  principi  immediati  trovati  per  mezzo  dei- 
analisi  di    questa  sostanza  .   (r?) 

(rt)  Questa  memoria  sulla  cocciniglia  «lei  Signori  PcIIetier  ,  e 
Cavcritou  ia  seguito  «lol  rapporto  fatto  dal  Signor  Gaj -Lussac 
airAccademia  Reale  delle  scienze  il  di  ii.  Vtags'o  prossimo  passa- 
to verrà  inserita  n.;l  volume  delle  Memorie  dei  dotti  Stranieri  . 
Il  Signor  Gay-Lussac  però  nota  nel  suo  rapporto  ,  die  i  due  chi- 
mici nominati  non  sembra  ,  clic  aMiiano  con  i  loro  mezzi  di  ana- 
lisi   ben  separato  il  [irin^'ipio  colora. ite  <la!l\  mat'TÌri  gra;.»;;! . 
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Ricerche  sopra  le  cause  ,  che  possono  far  variare 
le  forme  cristalline  ec.  del  Sig.  Beiidant .  Conti- 
nuazione delV  estratto  .    V.  pag.   1 3 1 . 

/.   Sezione  . 

Effetti  delle  diverse  circostanze  variabili ,  che  accompagnano  sempre. 
Ogni  operazione  di  cristallizzazione  . 

Jue  circostanze  vainabili  ,  delle  quali  1'  autore  ha 
cercato  di  determinare  gli  effetti ,  sono  :  la  temperativ- 
ra  ,  lo  stato  barometrico, ed  igrometrico  deirAtinosfera, 
la  prontezza,  o  la  lentezza  dell' evaporazione ,  lo  stato 
di  concentrazione  ,  ed  il  volume  della  soluzione  ,  la 
forma  ,  e  la  natura  degli  apparati ,  la  posizione ,  nella 
quale  si  formano ,  o  si  accrescono  i  cristalli  in  mezzo 
ad  una  soluzione  ,  la  temperatura  ,  in  cui  ha  luogo 
la  cristallizzazione  ,  infine  lo  stato  elettrico  della 
soluzione  . 

I  risultati  ottenuti  dall'  esame  di  tutte  queste  cir- 
costanze sono  i   seguenti  : 

Lo  stato  dell'  atmosfera  ,  la  maggior  ,  o  minor 
prontezza  dell'evaporazione,  la  forma  degli  apparati,  la 
loro  natura  ,  la  massa  della  soluzione  ,  il  suo  stato 
di  concentrazione  non  sembrano  influire  in  alcun  modo 
sulle  forme  cristalline  ,  che  possono  prendere  i  sali  , 
I  soli  effetti  ,  che  producono  queste  circostanze  sono 
la  maggiore  ,  o  minor  precisione  ,  isolamento ,  e  gran-; 
dezza  nei  cristalli  . 

Per  un  atmosfera  umida  i  sali  in  soluzioni  poco 
concentrate  hanno  una  gran  tendenza  ad  attaccarsi  allo 
G.   A.  To.   I.  17 
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pareti  dei  vasi ,  ove  formano  delle  vegetazioni  saline  . 

Le  soliizioiii  molto  dilute  lungi  dal  contatto  dell' 
aria  ,  e  senz'  evaporazione  qualunque  possono  dare 
cristalli  in  uno  spazio  di  tempo  pili  o  meno  lungo  , 
ma  sembra  che  quest'  effetto  abbia  più  particolarmente 
luogo  sui  sali  ,  che  godono    di   minor   solubilità  . 

La  natura  degli  apparati  esercitando  diverse  at- 
trazioni sopra  i  sali  determinano  i  cristalli  a  deporsi 
più  o  meno  prontamente  ,  ad  aggrupparsi  in  varie 
guise  in  diverse  parti  della  soluzione  :  se  i  vasi  sono 
ricoperti  d'  uno  strato  di  grasso  ,  la  cristallizzazione 
si  effettua  tutta   intera  alla  superfìcie  del  liquido  . 

La  posizione ,  nella  quale  si  formano  i  cristalli 
in  mezzo  della  massa  liquida  non  ha  altra  influenza  , 
che  di  produrre  una  maggiore  ,  o  minor  lunghezza 
liei  cristallo  in  un  senso  piuttosto  che  nell'  altro  :  le 
faccette  che  lo  terminano  sono  del  resto  costantemente 
nello  stesso  numero  ,  e  nella  stessa  posizione  . 

La  temperatura ,  e  Io  stato  elettrico  non  sem- 
brano avere  alcun'  influenza  sulla  forma  dei  cristalli  : 
solamente  a  temperature  elevate  la  cristallizzazione  è 
irregolare  ,  e  le  masse  saline ,  che  ne  risultano  sono 
fragilissime . 

//.   Sezione  . 

Inflaenzc   che  esercitano  sulle  forme  cristalline  i  miscugli    meccanici 
eh'  esistono  nella  soluzione  da  cui  si  precipitano. 

I  miscugli  meccanici  che  l'A.  ha  considerati  in  que- 
sta sezione  sono  :  i.  le  sostanze  straniere  ,  che  pos- 
sono restare  sospese  in  una  soluzione  salina  ;  a.  I  pre- 
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cipitati  senza  coesione  ;  3.  i  precipitali  di  consistenza 
gelatinosa  . 

Da  molte  sperienze  fatte  sopra  gli  effetti  di  que- 
sti miscugli  meccanici  risulta  :  Che  le  sostanze  in  so- 
spensione quasi  permanente  in  una  soluzione  salina 
non  esercitano  alcun  azione  per  far  cambiare  la  cri- 
stallizzazione.  Queste  sostanze  si  depongono  spesso  in 
strati  concentrici  nel  cristallo  .  Ciie  la  cristallizzazione 
d'un  sale  non  può  effettuarsi  in  mezzo  ad  un  preci- 
cipitato  di  sostanze  straniere  in  particelle  sottilissime, 
e  senza  coesione  ,  che  solamente  quando  una  por- 
zione di  liquido  soprannuotante  resti  a  cuoprire  questo 
precipitato  .  I  cristalli  che  si  formano  sotto  questa  con- 
dizione trascinano  sempre  seco  una  porzione  delle  so- 
stanze straniere  ,  che  si  trovano  disseminate  più  o 
meno  uniformemente  nella  loro  massa  e  non  mai  deposi- 
tate in  strati  concentrici .  Quando  la  soluzione  è  poco 
concentrata,  i  cristalli  sono  sempre  d'una  forma  più 
semplice  ,  e  più  regolare  di  quelle  che  prendono  for- 
mandosi liberamente.  Nel  caso  d'una  soluz ione  molto 
concentrata  si  formano  nel  precipitato  cristalli  iso- 
lati ,  le  di  cui  facce  sono  più  ,  o  meno  profonda- 
mente incavate  . 

Finalmente  la  cristallizzazione  d'un  sale  può  ef- 
fettuarsi in  mezzo  ad  un  precipitato  di  consistenza 
gelatinosa  senza  che  vi  sia  liquido  soprannuotante  :  i 
cristalli  non  trascinano  allora  alcuna  porzione  di  so- 
stanze straniere  ,  e  non  subiscono  alcuna  variazione 
di  forma ,  ma  sono  quasi  sempre  isolati  ,  d'  una  re- 
golarità ,  e  precisione  particolare  in  tutte  le  loro  parti . 

i7  ' 
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///.   Sezione  , 

Influenze  eh'  esercitano  sulle  forme  cristalline  i  miscugli  chimici  , 
eh'  esistono  nella  soluzione  ,  da  cui  si  precipitano  . 

Le  osservazioni  le  più.  generali  c'insegnano  ch'ella, 
è  cosa  rara  ,  clie  le  sostanze  minerali  abbiano  cri- 
stallizzato isolatamente  in  natura  ;  che  quasi  sempre 
esse  si  sono  fo innate  molte  insieme  ;  che  se  ne  tro- 
vano ancoi-a  ,  le  quali  sono  accompagnate  costante- 
mente dalla  tale  ,  o  tal  altra  specie  ,  e  che  sembra- 
no non  potersi  formare  che  unitamente  ad  esse  . 
Ora  si  è  veduto  ,  che  le  forme  cristalline  d'  uno 
stesso  minerale  diiferivano  ordinariamente  secondo  la 
natura  delle  sostanze  ,  con  cui  erano  associate  ,  e 
che  in  generale  erano  simili  in  circostanze  analoghe  . 
Secondo  queste  osservazioni  egli  era  naturale  il  pen- 
sare ,  che  le  variazioni  cristalline  d'  un  medesimo 
corpo  potrebbero  essere  determinate  dall'  influenza. 
di  diverse  sostanze  le  quali  in  dilìerenti  ca,4  si  tro- 
vavano in  soluzione  con  esso  ;  ma  questa  congettu- 
ra aveva  bisogno  d'  essere  schiaiita  dal  lume  dell' 
esperienza  . 

Quando  diverse  sostanze  sono  scfolte  in  un  me- 
desimo liquido  può  accadere  ,  eh'  esse  crislalizzino 
tutte  separatamente  ,  oppure  ,  che  alcune  si  mesco- 
lino in  proporzioni  variabilissime  ;  e  più  o  meno 
grandi  .  Egli  ha    voluto    dunque  esaminare  prima  . 

Le  influenze  dt  esercitano  sulle  forme  cristal- 
line e?'  un  sale  le  sostanze  sciolte  nella  sua  solu- 
zione ,  e  non  suscettibili  di  mescolarsi  chimicamente 
con  esso  per  mezzo  della  cristallizzazione  . 
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Quando  molti  sali  si  trovano  in  soluzione  nello 
stesso  liquido  ,  sembra  die  senza  essere  suscettibili 
di  mescolarsi  ,  né  d'  agire  chimicamente  gli  uni 
sugli  altri  ,  possono  influire  sulla  loro  reciproca  cri- 
stallizzazione .  Così  r  alume  ,  il  quale  solo  cristal- 
lizzava in  ottaedri  leggermente  troncati  sui  spigoli 
ha  dato  cristalli  cubo-ottaedri  cristallizzando  in  mezzo 
ad  una  soluzione  di  nitrato  di  rame  ,  e  cristalli  com- 
pleti cristallizzando  in  una  soluzione  di  solfato  ,  o 
di  fosfato  di  soda  .  Il  muriato  di  soda  ,  che  sola 
cristallizza  in  cubi ,  presenta  cristalli  cubici  troncati 
susli  angoli  solidi  cristallizzando  in  mezzo  ad  una 
soluzione    di  borace  ,  o    meglio    di  acido    boracico  . 

Le  forme  che  ini  medesimo  sale  è  suscettibile 
di  prendere  variano  ancora  secondo  la  natura  del 
liquido  ,  da  cui  si  precipitano  .  Così  1'  alume  prende 
la  forma  cubo-ottaedra  cristallizzando  nell'  acido  ni- 
trico ,  e  la  forma  cubo-icosaedra  cristallizzando  nell' 
acido  muriatico  . 

Quanto  poi  alle  injluenze  eh!  esercitano  sulle 
forine  cristalline  (V  un  sale  le  sostanze  sciolte  nella 
soluzione  e  suscettibili  di  mescolarsi  chimicamente 
con  esso  ,  egli  ha  osservato  ,  che  quando  molti  sali 
sono  suscettibili  di  riunirsi  senza  entrare  in  una 
combinazione  definita  ,  ne  risultano  sempre  pel  sale, 
il  cui  sistema  di  cristallizzazione  domina ,  forme  par- 
ticolari ,  che  differiscono  da  quelle  ,  eh'  esso  adotta 
quando    è   puro . 
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IF^.    Sezione 

Influenza  ,  eh'  esercitano  sulle  forme  cristalline  le  rariazioni  fra  le 
proporzioni  relative    dei  principi  costituenti  . 

Le  sperienze  contenute  in  questa  sezione  sono 
divise  in  tre  paragrafi  .  Nel  primo  ha  voluto  l' au- 
tore esaminare  le  variazioni  prodotte  dalle  diverse 
propoi'zioni  di  base  ,  e  d'acido;  nel  secondo,  i 
cambiamenti  cagionati  nei  sali  doppj  dalle  differen- 
ze fra  le  proporzioni  relative  dei  sali  componenti  : 
nel  terzo  le  variazioni  cristalline  prodotte  dalla  riu- 
nione di  molte  combinazioni  in  proporzioni  diverse 
dei  medesimi  principi  .  I  risultati  di  tutte  queste 
sperienze  sono  ;  che  i  diversi  sali  presentano  in  ge- 
nerale forme  differenti  nel  medesimo  sistema  di  cri- 
stallizzazione secondo  che  racchiudono  maggiore  o 
minor  quantità  d'  acido  ;  ed  i  sali  doppj  secondo 
che  r  uno  ,  e  l' altro  dei  sali  componenti  si  ti'ova 
in  proporzione   più  ,  o  meno  grande  . 

L'  azione  chimica  ,  che  alterando  un  sale  nella 
sua  composizione  tende  a  determinare  una  forma 
particolare  ,  produce  effetti  diversi  secondo  la  sua 
energia  ,  e  dà  spesso  luogo  insieme  a  molte  varia- 
zioni cristalline .  Così  T  azione  d'  un  carbonato  inso- 
lubile sopra  r  alume  determina  nella  stessa  soluzio- 
ne cristalli  ottaedri ,  cristalli  cubo-ottaedri  ,  cristalli 
cubici  ,  ed  una  sostanza  incristallizzabile  ,  che  rac- 
chiude ancora  meno  acido  dei  precedenti  . 

Quando  i  cristalli  semplici  di  forma  diversa  d'  u- 
no  stesso  sale  sono  ridisciolti  insieme  nel  medesimo  li- 
quido possono  accadere  due  casi  .  Se  la  cristallizza- 
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zione  si  fa  lentamente  ,  i  cristalli  si  depongono  sepa- 
ratamente r  uno  dopo  r  altro  ;  ma  se  la  cristalliz- 
zazione si  fa  rapidamente  ,  si  forma  un  solo  compo- 
sto misto  che  dà  luogo  a  cristalli ,  i  quali  parteci- 
pano nello  stesso  tempo  dell'  una  e  dell'  altra  for- 
ma semplice .  Cos\  i  cristalli  ottaedri  d'  alume  ed 
i  cristalli  cubici  possono  riunirsi ,  e  dare  cristalli 
cubo-ottaedri . 

I  cristalli  d'  una  forma  complessa  possono  qual- 
chevolta  esser  decomposti  in  molte  forme  semplici 
per  mezzo  di  diverse  soluzioni ,  e  cristallizzazioni  len- 
te ,  e  successive  .  L' alume  infatti  cubo-otto-dode- 
caedro ha'  somministrato  separatamente  ottaedri,  cu- 
bi 5  e  cubo-dodecaedri . 

Finalmente  i  cristalli  d'  una  certa  forma  posti 
in  una  soluzione  della  stessa  sostanza ,  che  dia  na- 
turalmente una  forma  diversa  si  accrescono  per  ad- 
dizione secondo  questa  nuova  forma  :  ciò  che  risul- 
ta dalle  sperienze  di  Le  Blanc  verificate  in  diverse 
occasioni   dall'  autore  . 

(  Sara  continuato  ) 


Saggio  sul  principio   della   popolazione   del    Rev. 
T.  R.  Malthus  .  As^iante  al  medesimo . 


'00' 


J?  ino  dal  1798  venne  in  luce  una  profondissima 
opera  del  Rev.  T.  Pi.  Malthus  ,  che  ha  per  titolo  Es- 
lay  on  the  principle  of  the  population ,  il  cui  pai'» 
licolare    obbjetto     era    la    disamina  degli    effetti  di 
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"una    gravissima    causa ,  che    ha   sempre  operato  po- 
tentemente  per   determinai^e  la  prospera  ,    o  infelice 
condizione  dell'  uomo  in  epoche   differenti ,  economi- 
camente parlando  .   La  cagione  considerata   dall'  Au- 
tore è  la  inclinazione   costante    della   specie    umana 
a   moltiplicarsi  più   di   quello  che  comporti  la  quan- 
tità del  nutrimento  ,    di  cui  può  disporre  ;  ed  i   sa- 
gacissimi regolamenti  del  medesimo  si   fondano  nelle 
tre  seguenti  proposizioni .    j .'  La  quantità  degli  uo- 
mini è    necessariamente    circonscritta   dai   mezzi    che 
ha  per  vivere  .  a."  Ove  questi  crescano  quella  cresce 
sicuramente  .   3."  Gli    ostacoli  ,  che    riconducono    la 
quantità  degli  uomini  al  numero  pi-escritto  dei  mezzi 
che  ha  per   vivere  ,  possono  ridursi  al    ritegno    pru- 
denziale  ne' matrimoni ,  al  vizio,   ed    alla   infelicità. 
Replicate   edizioni   furon  fatte  di    questo   libro  nell' 
idioma  Inglese   con    accrescimenti  notabilissimi    dello 
stesso  Malthus   negli   anni    successivi  ,   finche   ne  fu 
nel  1809  publjlicata  una    traduzione  in  lingua   fran- 
cese del  Professor  di   Ginevia   M.  Prevost  .  Questa  è 
notissima  ,  e  perciò  saria   cosa   disutile  il   trattenersi 
ulteriormente  nel   divisare  i   piegj  dell'opera  .  Quasi 
incognite  però  sono  in   Italia   le  Aggiunte  del   mede- 
simo Scrittore   pubblicate   nel    1817,  nelle    quali   le 
congiunture    de'   tempi    in   cui   scriveva    gli  porsero 
occasione   a  discutere    gli   effetti    delle   carestie ,  ed 
i  provvedimenti   presi   a   fine  di   minorarne  1'  effica- 
cia ;  esse  han    resa  perciò   profittevole    la    propaga- 
zione delle  accurate    notizie  ,  e    degli   avvedutissinii 
argomenti  che  insieme  contengono  . 


Principi  di  Popolazione  265 

L'A.  prosiegne  da  prima  il  capo  VII.  del  libro  IT. 
dell'  Opera    detta   sul    principio    della    Popolazione  , 
ove   si    ragiona   intorno    gli  ostacoli    all'  accrescimen- 
to degli  abitanti    in  Francia .  Si    fa    in    esso    palese 
per  i  calcoli  somministrati  negli  ultimi   anni  da' Pre- 
fetti ,  quanto   la   inclinazione   degli    uomini   a  inulti- 
plicarsi   valga  nel   superare  gì'  impedimenti  i  più  po- 
tenti ,  che   vi  predominarono .  E  poiché  un  numero 
di   nati    annualmente   maggiore  di   quello  degli  anni 
antecedenti  non  si  vide   cooperare    a  tal'  effetto  nel 
primo    cominciamento   della    revoluzione  ,    perchè   si 
celebrarono  matrimonj    immaturi   da  coloro    che    pa- 
ventavano    le     forzate    descrizioni    di    soldatesca;    e 
né   anche    crebbero   gli    annui    matrimonj  ,   talché   la 
quantità  di  questi  avvenuta  negli  ultimi  anni  non  è 
stala  pubblicata  ,  ed  è  cosa  agevole  il  conghietturar- 
ne  i  motivi  :  perciò  la  diminuzione   delle   morti    ha 
contrapesalo  ,    e    sopravanzato  la   diminuzione     del- 
le nascite  ,    e    de'  matrimonj  ;   e   nel    tempo    che    la 
guerra  consumava  una  cos'i   grande    moltitudine    di 
giovani  ,  altrettanti  ,  e    pili  ancora  ,  pervenivano  ad 
una    vigorosa    vecchiaja  ,    ed    eran    preservati    dalla 
morte  ,  che  avrebbero    forse  per  mancanza    di    nu- 
trimento neir  epoche  precedenti    in    età    più    fresca 
sofferta  .  Colai   prolungazione  di   vita    si    attribuisce 
dal   Sig,  Malthus  al  miglioramento    della   condizione 
dell'  infima   plebe   addivenuto  in   Francia  nel  nasce- 
re del   secolo  corrente  a  cagion,  com'egli  crede,  del- 
le   nuove   leggi  promulgate    circa    i    fedecommessi  , 
I«  primogeniture  ,  ed   i   feudi;   dello   spartimento  a 
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molti  propietarj  delle  terre  già  pertenenti  alla  na- 
zione ,  e  a  cagione  dell'  accresciuto  richiedimento  delle 
vettovaglie  ,  e  delle  fatiche  ,  che  le  jaroducono  ,  per 
gli  enormi  bisogni  della  milizia  .  Le  proprietà  più  di- 
vise ,  dice  il  eh.  Autore,  sono  state  con  maggior  di- 
ligenza coltivate  ,  ed  han  fornito  più  copioso  nu- 
trimento ,  e  la  immensità  de'  Soldati  ha  generato 
una  eccessiva  ricerca  di  agricoltori  ,  che  sono  stati 
perciò  pagati  con  migliori  salarj ,  ed  hanno  avuta- 
la  facoltà  di   menare  vita   men  disagiata  . 

Sopra  le  addotte  cause  del  calo  nei  registri 
delle  morti  giovami  però  1'  osservare  ,  che  ad  esse 
si  possono  aggiugnere  la  vigile  cura  del  Governo  , 
gli  sforzi  dell'  arte  medica  ,  e  forse  anche  la  tar- 
da mitigazione  de'  contagj  ,  che  di  lor  natura  affie- 
voliscono .  Sia  qualunque  la  ragione  ,  il  mal  ve- 
nereo al  certo  piWuce  una  mortalità  minore  ,  ed 
il  vajuolo  è  quasi  interamente  sbandito  .  E  così 
senza  che  siasi  aggrandita  direttamente  la  massa  de- 
gli alimenti ,  la  l-estituzione  della  sanità  ad  alcuni, 
e  la  sostituzione  di  una  classe  nerboruta  giunta 
alla  virilità  in  cambio  d'  oziosa  moltitudine  di  fan- 
ciulli 5  che  ognora  si  rinovellavano  ,  hanno  aumen- 
tati i  resultamenti  dell'  industria  eccitata  dalle  ne- 
cessità dell'  esercito  ;  hanno  resi  quelli  abili  a  sod- 
disfar queste  ;  ed  inoltre  hanno  ,  quanto  le  ab- 
bondanti mercedi  ,  favorito  le  ultime  classi  del  po- 
polo .  Cos\  fattamente  il  numero  dei  coltivatori  an- 
ziché scemare  s'augumentò  ,  la  loro  fatica  fu  più  ri- 
cex'cata,  ed  i  mezzi  per  animarla  si  ritrovarono  dal 
Govei-no  ,  che  dovea   nodrire    i  soldati , 
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Inoltre  crediamo ,  che  si  potria  dubitare  se  beni 
anche  maggiori  di  quelli  effettivamente  ottenuti 
possano  essere  attribuiti  alla  divisione  delle  proprie- 
tà dello  Stato  :  giacché  un'Italiano  dettatore  di  econo- 
mica operetta  ripone  la  divisione  suddetta,  ed  i  modi 
praticati  nell'  eseguirla  tra  le  cause  delle  recentissime 
carestie  .  Di  fatto  un  proprietario  ignaro  sovente  della 
qualità  ,  e  de' bisogni  delle  terre  di  fresco  acquistate, 
che  non  conosce  il  pregio  di  fondi  spesso  mal  pagati,  ed 
avido  forse  di  subitaneo  lucro  ,  come  può  reputarsi 
surrogato  agli  antichi  padroni ,  ed  amministratori  con 
sì  grande,  e  pronta  utilità, onde  all'improvviso  ampia- 
mente abbondassero  i  viveri  ?  Forse  in  alcuni  il  deside- 
rio di  recar  vantaggio  alle  comunità  cui  pertengono  , 
e  portano  vera  affezione  ,  non  equivale  alla  esquisita  , 
ed  assidua  sollecitudine  d'  ottimo  Padre  di  famiglia? 
E  quel  sirolo  ,  che  benché  indiviso  dovea  sosten- 
tar molti,  sarà  forse  più  diligentemente  coltivato 
ora ,  che  serve  ad  accrescere  le  superfluità  d'  un 
solo  ?  Quanti  fondi  finalmente  per  le  vicende  poli- 
tiche sonosi  aggregati  per  formare  le  vaste  signorie 
de' nuovi  ricchi  più  strabocchevolmente  ricchi  de'già 
impoveriti  feudatarj  ?  e  perciò  dovrebber  giudicarsi 
pili  negligentemente  ,  e  meno  profittevolmente  am- 
ministrati :  se  pur  dopo  dopo  Young  ,  Bell ,  e  Gio- 
ja  l'abbondanza  delle  picciole  proprietà  potesse  es- 
sere sicuro  indizio  di  pubblica  prosperità,  siccome  per 
r addietro  fermamente  si   slimava? 

Si  fatte  considerazioni  non  sono  da  trascurar- 
si ,  affinchè  per   alcuno  immaturo  giudicio,  ovvero 
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per  ommisslon  d'avvertenza  non  si  deducano  ef- 
fetti non  proporzionati  alla  cause  ;  e  cessi  ogni  prati- 
cabil  profitto  ,  che  .potrebber  dare  fruttuosamente 
i  registri  delle  nascite  ,  delle  morti  e  de'matrimo- 
nj  con  sì  diligente  ,  e  pejspicace  studio  osservati , 
onde  il  Sig.  Malthus  ha  potuto  ammendare  ,  e  rav- 
vicinare alla  verità  i  calcoli  di  Necker  .  Quesii  sup- 
pose 5  che  in  ciascun'  anno  ,  determinata  la  sonuna 
totale  degli  uomini  ,  tanti  inoltre  ne  nascessero  , 
quanti  però  si  è  verificato  per  i  registri  del  1812 
non  esser  in  fatto  nati  :  e  ne  concluse  da  ciò  una 
falsa  aumentazione  d'  abitanti  ;  la  quale  secondo  i 
computi  di  Malthus  dall'anno  lySo  al  181 3  ha  con- 
servata misura  tale  che  sonovi  cresciuti  due  mi- 
lioni in  circa  di  anime  .  Ma  se  ciò  è  straordinaria 
cosa  ,  e  non  aspettata ,  altrettanto  maraviglioso  è  il 
rapido  progresso  della  multiplicazione  degli  uomini 
in  Inghilterra  ,  che  fa  V  obbietto  dell'  aggiunta  al 
Capo   IX.   del  libro  II.  ^ 

Dal  1780  al  1800  la  popolazione  crebbe  in 
Inghilterra  in  tal  proporzione  ,  che  se  l'aumento  si 
fosse  proseguito  in  egual  modo  per  83  anni  e  mez- 
zo si  sarebbe  raddoppiata  :  e  dal  i8oo  al  1810  an- 
ziché progredir  più  lentamente  ,  accelerossi  in  gui- 
sa tale  che  sarebbesi  raddoppiata  in  55  anni  .  L'e- 
numerazione però  del  1810  paragonata  con  quella 
del  1800  appresenta  nella  quantità  degli  abitan- 
ti un'  acceleramento  più  sollecito  di  quello  che 
si  deduce  dalla  differenza  ritrovata  tra  la  som- 
ma dei  nati   dal    1800   al  1010,  e  quella   dei    mor- 
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ti  nel  medesimo  intervallo    di  tempo  ,    se    il  sopra- 
vanzo   dei  nati ,  diffalcati   i   morti ,    si  aggiunga   alla 
quantità    degli  uomini   verificata  nel   1800.    Per    di- 
strigare  questo    nodo  ;    Malthus   paragona    le    nasci- 
te   annue  all'  intero  numero   delle  anime  s)  nel  1800, 
che  nel  i8jo,  e   ne  argomenta    esser  stata    la    nove- 
razione    fatta  nel   1 800   molto   inferiore   al  vero    (  se 
pure  non  si  voglia  fermar   per     certo  ,    esser    molto 
più  numerosi  i    nascimenti   avvenuti    nel    1800  ,  che 
nel   1810  ):  ed   avvisa   doversi  nei  registri  delle    na- 
scite 5  ^    cagion    delle    negligenze ,    aggiugnere     alla 
somma  delle  medesime  un'  ottavo ,   ed  a  quella  del- 
le   morti   un    dodicesimo  ;    e  per    tale   ipotesi    ade- 
guasi ogni  apparente  contraddizione  .   Un  s\  adegua- 
to effetto   fa   che  le  immaginate   addizioni  non  deb- 
bano  tenersi    in  conto    d' arbitrarie  ,   ma   sì    bene    di 
vere  ;    non    ostante    che    dien  scarsa    utilità    altrove 
per    la     mutazione     delle    circostanze  ,    dalle     quali 
traggono  l'origine  .  Si    possono  sperare  maggiori  van- 
taggi dalle  dotte  sentenze  del  medesimo  Autore  intor- 
no la  precipitosa  conseguenza ,  che  si  è    dedotta  dal- 
la comparazione  del    numero   de' nati  e    de' morti    in 
un  determinalo    spazio    di    tempo    col    numero  degli 
abitanti   calcolato   nella    fine     di     questo    spazio .  Se 
frattanto   il   popolo  s'agumentò  grandemente,  il  nu- 
mero   cosi   calcolato  delie    nascite  ,    e    delle   morti  , 
che   occorrono    annualmente    in    una     qualsisia    re- 
gione ,  paragonato   colla  somma  di  quelli ,  che  v'han 
domicilio  ,  sarà  minor  della  vera  :  e  per  averla  egua- 
le  alla  vera   abbisogna  confrontare  i  nati  ed  i  mor- 
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li  colla  quantità  di  coloro  che  nel  mezzo  dell'  in- 
tervallo ,  intorno  a  cui  si  ragiona  ,  viveano  nella 
contrada  .  Egli  avverte  ancora  rettamente  ,  che  la 
proporzione  tra  quelli  ,  che  incominciano  a  vivere  ^ 
quelli  che  terminano  ,  e  quelli  che  perseverano 
nella  vita  ,  non  è  sempre  costante  :  posciachè  dive- 
nendo l'aei'e  più  sano  in  Inghilterra  dal  i8oo  al  1810 
la  quantità  de'  morti  fu  minore  ,  che  per  lo  innan- 
zi :  e  se  il  novero  degl'  Inglesi  volesse  ai'gomentarsi 
dalle  nascite  del  1800,  e  del  1801  ,  se  ne  dovreb- 
bero conchiudere  accrescimenti  incredibili  di  popo- 
lo ;  laddove  è  a  sufficienza  meravigliosa  1'  occorsa 
aumentazione  perchè  intervenuta  in  un  Regno  in 
cui  era  contemporanea  la  propagazione  de'modi  lus- 
suriosi nel  vivere  ;  e  si  popolarono  le  città  ,  nelle 
quali  anche  oggidì  si  stima  e^ser  più  breve  la  vi- 
ta ,  che  in  villa  ;  sebbene  esse  non  si  reputino 
più,  siccome  per  l'addietro  ,  direttamente  contrarie 
alla   multiplicazion  de'  viventi . 

(^Sarà  continuato^ 
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Trattato  della  Politica  Libertà  del  Cavalier  Battista 
Guarini  ,  public ata  per  la  prima  volta  da  Gae- 
tano A.  Ruggeri  nelle  nozze  del  Conte  Andrea 
Giovanelli  ,  e  la  Marchesa  Antonietta  Pallavicini 
Venezia  1818.  in  'è.-zz.  Estratto . 

Ragionamenti  delV  Autore.  (*) 

\_iiascun  Uomo  desidera  la  libertà.  Chi  di  questa 
cosa  dubitasse ,  mostrerebbe  ,  che  Egli  male  inten- 
desse le  voci  della  sua  coscienza .  Ma  poiché  la  vol- 
gare schiera  ha  sovente  errato  per  soddisfare  questo 
appetito  ,  e  non  senza  grave  danno  de' buoni,  e  de' 
malvagi  cittadini  si  è  accorta  di  aver  mal  deside- 
rato ;  noi  mostreremo  ,  non  esser  la  signoria  di 
buon  Principe  opposta  alla  libertà  de'  buoni  sud' 
diti  ;  anzi  ragionando  faremo  conosceie ,  che  non 
possono  gli  uomini  godere  gli  effetti  di  questa  li- 
bertà se   da  un  Capo  solo   non  sono  governati  . 

Una  è  la  Libertà  ,  per-occhè  uno  è  il  suo  sog- 
getto 5  che  è  la  volontà  ;  considerando  però  la  sua 
essenza  ,  ed  il  suo  fine  ,  che  è  1'  umana  felicità ,  noi 
quattro  ne  conteremo  .  Chiameremo  libertà  naturale 
la  prima  ;  da  questa  faremo  derivare  la  morale  ,  la 
politica  ,  e  la  cristiana  .  Ed  acciocché  alle  parole 
seguitino  chiare  ,  e  distinte  le  idee  ,  diciamo  ,  che 
la  libertà  naturale  è  una  facoltà  dell'  anima  ragio- 
nevole y  colla  quale  puh  V  uomo  volere  ,  ed  eleggere 
indifferentemente  le  cose  opposite  .  Siccome  però  l'uo- 
mo ha  naturale  disposizione  a  volere  il  bene  ,  o  ciò 
che  lo  somiglia  ,  e  questo  bene ,  da  cui  la  felicità 
sorge  5  ora  é    inteso  al  comodo  di  un  solo  ,  ora  del 

(*)  Più  brevemente  ,  che  per  me  si  poteva  ho  io  esposto  in 
poche  carte  qxianto  I'  A.  ragiona  in  tutta  l'opera  sua.  Terrò  que- 
sto modo  agni  volta  che  la  gravità  della  materia  richieggo  che  non 
sia  interrotta  dalle  nostre  consideraziot^i  . 
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pubblico ,  ed  ora  cerei  il  migliore  stato  dell'  uno 
e  deir  altro  ;  cos\  è  manifesto  ,  che,  dalla  libertà  na- 
turale procede  la  libertà  morale  ,  la  politica  ,  e  la 
cristiana  .  Se  ad  alcuno  paresse  ingiusto  il  dire  li- 
bertà naturale  ,  perchè  le  leggi,  con  che  la  natura 
opera  non  sono  mutabili  per  umano  potere  ,  noi 
facciamo  palese  ,  che  dicendo  Libertà  Naturale  vo- 
gliamo significare  quella  facoltà  da  Dio  data  all'  ani- 
ma ,  come  essenziale  alla  sua  natura,  non  già  quella 
legge  costante  ,  per  cui  da  una  tigre  non  pi^p  na- 
scere un'  agnello  . 

Oi^a  venendo  alla  libertà  morale  ,  avendo  noi 
detto  ,  che  deriva  dalla  naturale  libertà  ,  se  que- 
sta cerca  il  bene  ,  o  la  felicità  di  chi  opera ,  senza 
più  ;  possiamo  asserire ,  che  la  libertà  morale  è  un  ci- 
bilo coìiformato  nel  reprimere  gli  affetti  ,  che  ten- 
gon  r  anima  in  servitù  del  peccato  .  Ma  questa 
definizione  potrebbe  apparire  non  buona  a  chi  pen- 
sasse ,  die  colui  ,  che  opera  bene  per  abito  acqui- 
stato non  è  libero,  non  opera  liberamente.  Noi  pe- 
rò rispondiamo  ,  che  quest'  abito  non  giunge  mai 
ad  aver  tanto  vigore  ,  che  possa  trascinar  seco  la 
nostra  volontà  ,  se  questa  il  contrario  desiderasse  ; 
onde  viene  ,  che  giusto  è  il  premio  ai  buoni ,  e  la 
pena   ai  malvagi  . 

Passando  alla  libertà  politica  ,  crediamo  ,  die 
questa  sia  una  facoltà  non  impedita  da  predomi- 
nio interno  ,  ed  esterno  di  vivere  ,  ed  operare  co- 
me altri  'vuole ,  conforme  alle  buone  leggi  •  Né  ciò 
diciamo  senza  ragione ,  poiché  affermando  ,  che  que- 
sta facoltà  non  deve  essere  impedita  da  prculominio 
interno  ,  ed  esterno  ,  facciamo  conoscere  ,  clie  non 
ha  libertà  politica  colui  che  opera  ,  o  per  far  fro- 
de a'  suoi  cittadini  ,  o  per  fare  le  sue  difese  ,  se 
la  Patria  1'  offendesse  .  Ne  libero  per  libertà  poli- 
tica può  dirsi  quello ,  il  quale  fosse  guidato  da  ma- 
no straniera  .  Ma  più  die  ogni  altra  cosa  è  d'  av- 
vertire ,  iche    questa    facoltà    deve    esser     conforme 
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alle  buone  leggi,  giacché  da  ciò  dirittamente  deri- 
va, che  la  licenza,  e  la  Libertà  non  è  la  cosa  istes- 
sa  ;  e  che  se  la  Patria  ,  che  le  buone  leggi  conserva- 
no ,  avesse  bisogno  della  mano  armata  per  difen- 
dersi a  buon  diritto  ,  il  cittadino  che  fosse  a  ciò 
chiamato ,  perchè  atto  ^Ila  guerra  ,  deve  esser  pre- 
sto al  comandamento  della  Patria  e  delle  buone 
leggi  ;  né  può  ,  perché  la  cosa  sia  così  ,  dirsi  ser- 
vo ;  poiché  ubbidendo  alle  buone  leggi  compie  il 
fine  della  Libertà  Politica  ,  che  come  dicemmo  ,  é 
il  publico  bene  . 

Consideriamo  in  fine  la  Libertà  Cristiana  ,  la 
quale  è  una  facoltà  dello  intelletto ,  e  della  'volon- 
tà di  eleggere  o  il  bene  ,  o  il  male  ,  ordinata  al- 
la eterna  beatitudine  .  L'  intelletto  forma  il  concet- 
to ;  la  volontà  lo  approva  ,  o  riprova  ;  ed  il  fine  , 
che  è  r  etei'na  beatitudine  ,  fa  conoscere  ,  se  ciò ,  che 
la  volontà  approva  ,  o  no  ,  e  desidera  ,  o  no  ,  sia 
buona  ,  o  rea  cosa  .  E  qui  pure  uopo  é  considera- 
re le  parole  ordinata  alla  eterna  beatitudine  ,  dal- 
le quali  possiamo  trarre  quell  istesso  ragionamento 
che  parlando  della  Libertà  Politica  ,  abbiamo  rica- 
vato dalla  ubbidienza  ,  che  il  libero  cittadino  deve 
alle  buone  leggi  .  Cioè  possiamo  dire  ,  che  le  ope- 
razioni del  Cristiano  sono  ordinate  alla  eterna  bea- 
titudine ,  come  le  azioni  del  cittadino  alla  osservan- 
za delle  buone  leggi  ,  ed  al  bene  della  Patria .  E 
perciò  libero  è  il  Cittadino  ,  ancorché  il  fine  dell' 
operar  suo  sia  necessario  ,  e  libero  è  il  Cristiano  , 
benché  debba  operare  per  lo  eterno  bene  .  Ma  aver 
queste  poche  cose  dette  della  Libertà  Naturale  ,  Mo- 
rale ,  e  Cristiana  vogliamo  ,  che  basti  ,  poiché  più 
di  ciò  non  stimiamo  necessario  premettere  per  ra- 
gionare della  Libertà  Politica  ,  che  sola  è  la  nostra 
intenzione  . 

Se  tutti   coloro  ,    che   hanno   desiderato  ,   e   de- 
siderano la  libertà,  fossero  guidati  da  buon  senno  » 
e    da   giuste  brame  ,   ciascun'  uomo    sarebbe  libero  , 
^G.  A.  Tom.  L  i8. 
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ciascuna  Patria  sarebbe  felice  ,  e  tanti  Popoli  e  pa- 
gani ,  e  fedeli  non  sarebbero  venuti  al  sangue  per 
la  difesa  di  una  falsa  Libertà  ,  che  non  al  pubblico 
behe  ,  ma  al  vile  privato  interesse  è  inlesa  .  E  per 
mostrar,  che  ciò  sia  \ero  veniamo  a' fatti.  Trascor- 
ransi  le  antiche  ,  e  le  moderne  istorie  ,  e  chiaramen- 
te si  conoscerà  ,  quanti  danni  abbia  sofferti  la  così 
detta  gente  libera  ,  che ,  sdegnando  di  esser  gover- 
nata da  un  solo  ,  mille  nemici  nutriva  in  seno  ,  ì 
quali ,  poicliè  per  poco  tempo  avevan  pastura  ,  ciò 
che  veniva  Tor  dinanzi  divoravano  . 

Sì  consideri  prima  il  Popolo  Ebreo  ,  che  dopo 
la  conquista  di  Terra-Santa  aveva  il  Senato  ,  il  Po- 
polo i  Magistrati  ,  e  ,  come  i  liberi  republicani 
fanno  ,  eleggevano  un  Giudice  ,  che  li  regolasse  in 
quel  modo  ,  e  finché  ad  essi  piacesse.  Vediamo  qua- 
le frutto  produceva  questa  Republica  ,  I  Gabaoniti 
della  tribù  di  Beniamin  fanno  forza  alle  case  di  un 
vecchio  forestiero  per  violar  la  donna  di  vai  levi- 
ta ,  che  era  suo  ospite  .  I  Beniamiti  difendono  i  rei 
di  questo  atroce  delitto  ,  e  fanno  guerra  a  tutto 
Israle  .  I  figliuoli  del  sacerdote  Eli  rapiscono  le 
primizie ,  che  erano  a  Dio  offerte  ;  corrompono  ,  ed 
a  forza  violano  le  devote  donne  ,  che  al  tempio  ve- 
nivano.  I  governatori  di  Betlem,  e  di  Bersabè  ven- 
dono la   giustizia ,  e  faimo   legge  ogni  lor   voglia . 

Atene  antica  ,  chiara  per  senno  ,  e  per  valor 
d'  armi  ,  mai  non  fii  tanto  premuta  ,  né  da  rea  dir 
scordia  s\  forte  assalita  ,  come  quando  molto  si  glo- 
riava di  esser  libera ,  Le  tre  fazioni  Campestre  ,  Mon- 
tana ,  e  Marittima  ,  delle  quali  erano  capi  Megacle  , 
Pisistrato  ,  e  Licurgo  ,  ne  fanno  aperta  testimonian- 
za .  La  storia  ci  fa  conoscere  infiniti  danni  ,  che 
Atene  ha  sofferto  per  la  spietata  Tirannide  di  Pisi- 
strato ,  e  pur  quivi  si  parlava  allora  di  libertà  ,  e 
ciascuno  desiderava  ,  e  forse  credeva  di  esser  libe- 
ro. Solone  aveva  scritte  le  leggi  ,  e  queste  erano 
giuste ,  ma   erau   vane ,   coptciossiacliè   la   stolta   am- 
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bizione  di  molti  non  era  tenuta  a  segno  dalla  po- 
testà di  un  solo  ,  che  le  difendesse  .  Onde  è  che 
Aristide  era  irato  contro  Temistocle  ;  Ci  mone  face- 
va guerra  a  Pericle  ;  Cleone  voleva  messo  a  morte 
Nicia  ;  e  ciascuno  diceva  di  desiderare  il  publico 
bene  ;  ed  intanto  la  republica  ,  lor  Patria  ,  non  ave- 
va mai    pace  . 

Sparta  fu  da  Plutarco  molto  reputata  ,  e  no- 
mmata  Republica  gloriosa  ,  e  tranquilla .  Pure  quei 
pochi  fatti  ,  che  ik  storia  di  lei  ci  fa  noti  ,  basta- 
no per  dar  forza  al  nostro  argomento  .  Licurgo  , 
dopo  aver  data  libertà  ,  e  leggi  alla  Patria ,  per 
guiderdone  fu  dai  licenziosi  Republicani  percosso  , 
privato  di  un'occhio,  e  poscia  mandato  in  esilio. 
Cleomene  ,  uno  dei  due  Rè  ,  che  reggevano  la  Re-^ 
publica  insieme  col  Senato  ,  e  con  gli  Efori  ,  fé 
morire  per  veleno  il  suo  collega  ,  affinchè  il  pro- 
prio Fratello  succedesse  a  questo  .  E  per  dir  mol- 
to con  poche  parole  ,  ci  sovvenga  ,  che  i  Lacede- 
moni ,  sebben  regolati  per  circa  cinquecento  anni 
dalle  leggi  di  Licurgo  ,  pure  non  ristettero  mai  dal- 
la guerra  ,  e  sempre  combattevano  per  loro  mag- 
gior danno,  o  vincitori  fossero,    o  Aiuti. 

Non  meno  infelice  di  Atene  ,  e  di  Sparta  ,  è  sta- 
ta Cartagine  ,  che  pure  aveva  sete  di  libertà  .  La 
fazione  liarchina  ,  di  cui  era  capo  1'  ambizioso  Anni- 
bale ,  e  quella  di  Annone  ,  dopo  aver  bagnato  il  suo 
terreno  del  sangue  de'  cittadini  ,  caddero  ,  e  con  es- 
se la   patria  ,   e  la   meritata   sua   gloria. 

Ma  lasciamo  stare  la  storia  di  queste  Repub- 
bliche poco  note  ;  e  vediamo  a  quale  stato  era  la 
famosa  Roma  ,  mentre  si  dava  vanto  di  libertà . 
Di  poco  era  stato  scicciato  l'ultimo  Ile,  e  pareva  . 
che  tutti  desiderassero  la  libertà  ed  il  publico  be- 
ne .  Pure  i  potenti  per  trarre  a  se  ogni  buòna  co- 
sa opprimevano  la  misera  plebe ,  né  solo  nell'  altrui 
avere  ponevan  mano  ,  ma  sovente  anche  procurava- 
no   ogni  disagio    alle  persone .  La  plebe  ,  che    senti-*; 
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va  la  sua  forza  ,  e  che  sapeva  quai  privilegi  ei'a^o 
stati  ad  essa  conceduti  per  opera  di  Valerio  Publi- 
cola ,  in  ribelle  ,  e  dal  monte  Sacro  con  mano  ar- 
mata chiese  ai  nobili  la  dignità  Tribunizia  ,  che  i 
diritti  del  Popolo  difendesse  .  L'  ottenne  ;  ma  non 
per  questo  si  pacificarono  gli  animi  delle  due  par- 
ti. Bruto,  che  alla  Republica  die  vita,  inchinava 
più  alla  potenza  de' Grandi,  che  del  Popolo.  Publi- 
cola  con  molli  altri  desiderava ,  che  la  Plebe  domi- 
nasse ,  forse  per  avere  un  giorno  su  gli  uni  ,  e  su- 
gli altri  signoria.  Ed,  acciocché  il  nostro  ragionar 
sia  breve,  possiamo  dire  a  chi  gli  avvenimenti  de' Ro- 
mani conosce  ,  che  questa  Republica  fu  sempre  da 
"fiera  tempesta  combattuta  ,  e  non  trovò  mai  riposo, 
se  non  per  morte  .  Il  racconto  di  un  padre  lordo 
del  sangue  di  sua  figlia  ;  perchè  non  aveva  animo 
di  abbandonarla  alle  impudiche  braccia  di  Apjìio 
Claudio  ,  ed  il  modo ,  con  che  questi  n'  ebbe  la  me- 
ritata pena  ,  basterebbe  soltanto  per  mostrare  ,  che 
Roma  non  poteva  esser  contenta  della  libertà  ,  che 
guidava  i  malvagi    ai  più  atroci    delitti  . 

Ma  acciocché  la  noslia  sentenza  sia  per  molti 
argomenti  dimostrata  diciamo  alcuna  cosa  delle  mo- 
derne Republiche ,  e  vediamo  se  almeno  tra  queste 
fu  mai  giusta  Politica  Libertà  ,  Non  parliamo  delle 
terre  Franche,  della  Germania,  poiché  queste  so- 
no libere  per  nome  ,  e  non  per  fatti .  Non  facciamo 
motto  di  quegli  Svizzeri  separati  da  S.  Chiesa,  de- 
siderando questi  nella  loj'o  miseria  più  giustamen- 
te pane,  che  libertà.  Ma  alquanto  ragioneremo  del- 
la nostra  Italia,  e  prima  di  Genova,  poiché  Pisa 
nel  tempo  ,  in  cui  si  disse  libera  non  ebbe  scrit- 
tori diligenti  ,  i  quali  narrassero  i  fatti  ,  che  al  go- 
verno della  Città  si  appartenevano  .  Estinta  la  stir- 
1)e  di  Carlo  Magno  ,  e  della  imperiale  potestà  del- 
a  Germania  ,  Genova  ,  come  molte  altre  Città  dell' 
Italia  ,  volle  esser  libera  ,  e  potè  con  liberi  palliti 
eleggerei   Consoli,  che  erano  i  suoi   Magistrali.  I\Ia 
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non  si  tosto  ebbe  ciò  fatto ,  come  le  furono  addos- 
so i  Saiacini  ,  che  1'  afflissero,  ed  in  mille  modi  la 
travagliarono .  E  forse  allora  i  Genovesi ,  perchè  in- 
tenti a  fondare ,  e  difendere  la  republica  ,  conobbe- 
ro gli  effetli  della  Politica  Libertà  .  Ma  manca  a 
noi  la  testimonianza  de'  fatti,  e  ,  benché  questa  ci  fos- 
se 5  non  ne  segue  ,  che  Genova  sia  stata  felice  in 
quel  tempo  ,  poiché  i  suoi  nemici  l' avevano  re- 
sa povera  mollo  .  E  non  prima  fu  ricca  di  gente  , 
e  di  oro,  che  di  ambiziosi  cittadini  ripiena  ;  onde  è, 
che  fu  anche  Ella  divisa  in  fazioni ,  e  secondoché 
l'un  partito  l'altro  vinceva,  il  Governo  variava 
forma  .  Ai  Consoli  succedette  un  Pretore  straniero  . 
Questi  fu  più  volle  depresso  e  messo  a  terra,  e  più  pos- 
sente rinacque.  Spontaneamente  si  diede  alla  signoria 
di  Papa  Giovanni,  e  di  Roberto  Rè  di  Napoli  ;  ma  poco 
tempo  era  passato  ,  e  richiese  l' antico  Pretore  ;  e  la  di- 
scordia cacciò  in  bando  i  Dorj ,  e  gli  Spinoli .  Elesse  il 
Doge  invece  del  Pretore  .  Fu  contro  l'animo  suo  sog- 
getta a  Giovanni  Visconte  Vescovo  di  Milano  .  Volle 
gustare  il  mortale  veleno  ,  dato  alla  misera  Italia  da' 
Guelfi  ,  e  Ghibellini  .  Ubbidì  ai  Rè  Francesi  .  Fu 
saccheggiata  da  Carlo  Quinto  ,  ed  ora  soltanto  ,  ben- 
ché non  libera  ,  gode  pace  ,  perché  il  Ré  di  Spa- 
gna  la  l'egge.  (1) 

Lucca  comperò  due  volte  la  libertà  .  Ma  Uguc- 
cione  dalla  Fagiuola  ,  e  Castruccio  la  prima  volta  , 
Pagolo  de'Guinisi  la  seconda  distrussero  la  Republi- 
ca ,  mentre  era  ancora   bambina . 

Venezia  è  falsamente  nominata  Republica ,  impe- 
rocché non  è  mai  Republicana  Libertà  in  un  pae- 
se ,  dove  la  gente  è  in  tré  parti  divisa ,  ed  una 
di  queste  alle  due  altre  sempre  dà  legge  .  Quivi  i 
nobili  solamente  comandano  ,  ed  i  cittadini  ,  e  la 
plebe   sono    costretti  ad  ubbidire  . 

(1)  Ogni  lettore  considererà  da  per  s«  che  questi  ed  altri  termini 
eli  Storia  sona  dell'etri  dell  Autore  . 


•278  Scienze 

Ma  più  di  ogni  altra  moderna  Eppublica  Fi- 
renze Leila  grande  ,  e  di  chiari  ingegni  feconda  ,  ci 
darà  il  pivi  forte,  e  1'  ultimo  ai'gomento  ,  che  può 
trarsi  dalla  storia  de' governi  ,  a  provar  chiaramen- 
te ,  che  la  giusta  Libertà  Politica  o  non  è  mai  ,  o 
non  rimane  dove  non  è  Monarchia. 

Era  ancoi-a  nelle  fascie  la  Republica  Fiorentina, 
quando  nacque  chi  doveva  dopo  lungo  darle  la  mor- 
te .  La  città  fu  tosto  in  due  pai'ti  divisa  .  I  nobili 
tenevan  1'  una  ,  e  la  plebe  1'  altra  .  Questa  ,  che  era 
pili  possente  ,  dopo  la  vittoria  acquistata  contro  i 
Pistojesi  ,  mandò  in  esilio  tutti  quei  cittadini  stimati 
vili  ,  perchè  non  avevan  prese  le  armi  .  Dopo  ciò 
il  Re  Manfredi  fiaccò  alcun  poco  la  licenza  del  Po- 
polo ,  e  die  forza  maggiore  ai  nobili .  Questi  mori , 
e  la  plebe  più  orgogliosa  risurse  .  E  nel  breve  corso 
di  trentasei  anni  sei  volte  il  Governo  Fiorentino 
mutò  forma  ,  ora  una  fazione  ,  ed  ora  un'  altra  si- 
gnoreggiando .  La  discordia  ,  che  infocava  i  Neri  , 
e  i  Bianchi  ,  e  che  dal  Comun  di  Pistoja  avventossi 
a  Firenze  ;  i  Cerchi  ,  e  Donati  ;  1'  astuto  porta tor 
di  pace  Carlo  di  Valois  ,  Fratello  del  Re  di  Francia; 
l'ambizioso  Corso  Donati  pieno  d'ira,  percliè  dalla 
Patria  cacciato  ,  quanti  danni  non  recarono  alla  sven- 
turata Firenze?  Cinquanta  Famiglie  nobili  erano  fra 
loro  fieramente  nemiche  ,  cjuando  in  soccorso  della 
Republica  assediala  dalle  armi  di  Arrigo  Lucimbur- 
ghese  Imperatore  venne  il  Conte  Guido  luogotenente 
di  Roberto  Re  di  Sicilia ,  che  la  governò  ,  e  le  die 
pace  ;  la  quale  durò  venti  anni  non  già  per  opera  , 
o  per  voler  de'  Fiorentini  ,  ma  perchè  questi  teme- 
vano forte  il  valore  di  Ludovico  Lnperatore  ,  il 
quale  ancora  molto  poteva  sull'animo  di  Castruccio 
Signor  di  Lucca  ,  e  di  Giovanni  Re  di  Boemia  , 
figliuolo  del  predetto  Arrigo  ,  tutti  loro  nemici .  Ma 
come  si  sentirono  liberi  dalla  paura  della  forza 
straniera,  ripresero  le  armi ,  ciascuna  per  accrescere 
potenza  ,  e  dar  signoria  alla  sua  parte  .  Si  aÌGSse  uà 
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Rettore  forestiere  ,  che  fu  poscia  con  molti  cittadini 
discacciato  .  Questi  si  unirono  coi  Pisani;  vinsero  in 
guerra  i  Fiorentini  ;  e  furono  signori  di  Lucca  .  Le 
due  fazioni  si  diedero  al  volere  di  Gualtieri  Duca 
di  Atene ,  e  dieci  mesi  soffersero  la  sua  tirannia  . 
La  rinata  libertà  raccese  gli  animi  sediziosi  .  La 
plebe  fece  nuovo  ,  e  più  forte  oltraggio  ai  nobili , 
e  per  lungo  tempo  li  tenne  sotto  giavi  pesi  ,  non 
senza  molti  danni  del  publico  bene.  Tommaso  Strozzi, 
e  Giorgio  Scali  tolsero  per  forza  un  prigione  dalle 
catene  contro  la  volontà  de'  Priori  .  Benedetto  de"li 
Alberti  ,  ed  il  nobilissimo  Donato  Acciajuoli  furono 
mandati  a'  confini  .  Li  sbanditi  ,  che  erano  ritirati 
in  Bologna  ,  d'  accordo  con  quelli  di  lor  fazione, 
i  quali  stavano  in  Firenze  ,  tramarono  una  congiura , 
che  fieramente  minacciò  la  Patria  ,  e  che  infra  breve 
tempo  tre  volte  con  egual  forza  rinacque.  La  guer- 
ra ,  che  la  Republica  sostenne  contro  il  Duca  di  Mi- 
lano ,  quetò  le  civili  discordie  ;  ma  ,  come  questa 
fu  finita,  r  ira  sediziosa  ricrebbe  a  tale  ,  che  la  plebe 
diceva ,  che  ,  se  in  ciascun  anno  quattro  nobili ,  e 
ricchi  fossero  uccisi ,  la  Republica  avrebbe  pace  . 
Giovanni  de' Medici  potè  col  senno,  e  col  valore  delle 
armi  metter  freno  all'  una ,  ed  all'  altra  fazione  .  Ma 
dopo  ciò  ,  due  anni  soltanto  visse  ,  e  Firenze  tornò 
all'  antico  suo  misero  stato .  Cosimo  figliuolo  di  Gio- 
vanni sebbene  nobile ,  ricco  ,  savio  ,  ed  onesto  ,  pure 
fu  della  Patria  bandito  .  Dopo  nuovo  tumulto  cadde 
la  baldanza  de'  nemici  di  Cosimo  ,  e  fu  questi  ri- 
chiamato dall'  esilio  ;  e  finché  ei  visse  la  Republica  fu 
tranquilla  .  L'ingrato  spirito  de' Fiorentini  turbò  in 
mille  modi  la  quiete  di  Pietro  ,  figliuolo  di  Cosimo , 
e  di  Lorenzo  ,  che  di  Pietro  nacque  .  E  quando  la 
Plebe  fu  mossa  ,  e  sostenuta  dalla  potenza  de' Pazzi, 
emula  invidiosa  de'  Medici  ,  Giuliano  ,  e  Lorenzo  cor- 
sero gravi  pericoli  .  Lorenzo  ,  uomo  di  profondo 
senno  ,  e  di  grande  animo  ,  tenne  il  governo  di  Fi- 
renze .  E  se  ciò  diftìcil  cosa  fosse  lo  provano  i  fattoi 
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da  noi  brevemenle  toccati ,  e  la  voglia  ,  che  indarno 
ebbe  il  figlio  Pietro  ,  che  gli  succedette  ,  di  andar 
la  medesima  via  ,  per  la  quale  il  Padre  era  giunto 
a  tanta  gloria  .  Questi  perciò  ,  essendo  più  deside- 
roso di  "campare  ,  che  di  governare  ,  se  ne  fuggì  ; 
e  dieciotlo  anni  la  €asa  Medici  fu  esule  dalla  Patria  . 
Leone  X.  rimise  in  balìa  di  quella  il  dominio  della 
Republica  ,  di  che  fu  nuovamente  spogliata  nella 
morte  di  questo  egregio  Pontefice  .  Clemente  VII. 
alla  fine  fece  risorgere  il  valore  ,  e  1'  autorità  di 
questa  famiglia  ,  che  la  Dio  mercè  non  è  mai  più 
venuta  meno  ,  ed  è  stala  cagione  della  grandezza  , 
e  della  pace,  onde  gode  Firenze. 

Dopo  aver  brevemente  narrati  i  mali ,  che  hanno 
rese  per  molti  secoli  infelici  le  antiche ,  e  moderne 
Kepubliche  chiaro  ne  pi'ocede  V  argomento  •  Se  il 
fine  della  Liliertà  Politica  è  il  publico  bene  e  le 
Republiche  sono  cagione  d' infiniti  danni ,  forza  e  di- 
re ,  che  il  Governo  Republicano  è  contrario  al  fi^^^ 
della  Libertà  Politica  . 

Si  è  già  dimostrato  ,  che  la  Libeità  politica  ^ 
la  facoltà  di  volere  ,  di  operare  conforme  all^ 
buone  leggi .  Ma  nulla  monterebbero  le  buone  leg" 
gi ,  se  non  fossero  attese  :  ed  attenderle  non  è  fa- 
cil  cosa  fra  i  Republicani  ,  perchè  è  dura  impresa 
far  forza  contro  gli  eguali  ;  e  perchè  ,  non  essendo 
del  continuo  il  comando  in  mano  di  un  solo  ,  cia- 
scun Magistrato ,  che  deve  dar  sentenza  ,  e  punire , 
teme,  che  io  stesso  suo  giudizio  sia  la  sua  condanna, 
quando  egli  deve  ad  altri  ubbidire  .  Oltre  a  ciò  la 
Republica  ìuole,  che  lutti  i  cittadini  abbiano  egual 
dritto  a  possedere  i  beni  mondani  ;  ma  ciò  è  impos- 
sìbile ,  poiché  può  bene  ora  uno  ,  ed  ora  un  altro 
essere  onorato  ,  e  comandare;  ma  le  leggi  non  pos- 
sono spogliare  un  ricco  ,  che  onestamente  vivesse  , 
per  far  si  ,  che  ricco  diventasse  un  povero.  E  questo 
è  ciò  ,  che  più  pesa  a'  molti  ,  che  alcuna  volta  fa 
r  uomo  vile  ,  alcun' altra  d'  ira  lo  accende  ,  e  sempre 
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ne  rimangono  le  leggi  offese  .  Il  Monarca  tutti  del 
suo  regno  di  potere  avanza  .  JNon  ha  paura  che  altri 
Io  condanni  ;  distribuisce  gli  onoii  ,  e  le  ricchezze  a 
coloro  5  che  più  al  bene  operare  posero  l' ingegno  . 
La  Monarchia  sola  dunque  dà  ai  popoli  il  pulilico 
bene  ,  cioè  adempie  il  fine  della  Politica  Libertà  . 

Se  gli  uomini  non  fossero  guidati   dallo  smode- 
rato amore  di    se  ,   foise  la  Republica  potrebbe  giun- 
gere a  cjuella  stessa  mela  ,  e  forse  anche  per  via  più 
clolce  ;  poiché  il  Repubblicano  può  giudicare  ,  eleg- 
gere ,  e  consultare  :  ma  le  Storie  già  notate  mostra- 
no ,  che  il  supposto    è    fallace  ;  ed    ancorché  tutti  i 
republicani    fossero    giusti  ,    non    già    ciascun   citta- 
dino  giudica ,  elegge  ,  e   consulta  ,  ma    il   maggiore  , 
o  minor  numero  de'  voti  ;  onde  è  che  in  questa  parte 
considerata  la  loro  libertà  è  nome  vano .  Si  potrebbe 
da  alcuno  dire ,  che  essi  medesimi  ,  o  i  loro  maggiori 
liberamente   diedero  valore  a  questi  voti .   Parimenti 
può    dirsi  ,  che    i   sudditi  ,  o  i  loro    antenati  hanno 
per  buona  voglia  concessa   la  Signoria   al  Sovrano  . 
Un  caso  soltanto  può    far   sentire    al    repubbli- 
cano r  effetto  della  libertà  che  ei  desidera  ;  e  quando 
cioè  si  manda  una  cosa  a  partito  ,  e  prima  che  que- 
sti faccia  palese   il  suo  voleie  ,  il  numero  de'  voti  , 
che  affermano,  sia  eguale  al  numero    di   cjuelli  ,    che 
negano  .  Lnperocchè  allora  il  suo  voto  solo  può  far 
una  parte  dell'  altra  maggiore  ;  cioè  può  giudicar»  . 
Questo  però  è  troppo  lieve  conforto  ai  mali  gru\is- 
simi  ,  che  della  Republica  procedono  . 

Se  alcuno  desiderasse  di  sapere  ,  se  meglio  è  la 
buona  Repubblica ,  della  buona  Monarchia ,  o  il  con- 
trario ;  noi  diren  mo,  che  il  desiderio  sarebbe  folle, 
poiché  al  mondo  ncn  iu  mai  buona  la  Republica  . 
E  se  altri  chiedessee  ,  qual  fosse  più  dura  cosa  a 
soffrire  o  la  ingiusta  Republica  ,  o  il  Sovrano  ingiu- 
sto ,  noi  risponderemmo  ,  che  meno  cffeiule  un  li- 
ranno  solo ,  che  molti  . 
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A  l'agione  tu  Firenze ,  sei  chiamata  grande  ,  e 
bene  avventurata  ,  poiché  al  tuo  governo  siede  un 
solo  ,  non  per  esercitar  l' animo  alla  tirannia  ,  ma  per 
lo  tuo  bene  ,  e  per  lo  tuo  riposo  .  Ferdinando  de' 
^Medici  tuo  Signoi'e  da  te  nacque .  Egli  ha  chiara  co- 
noscenza di  te ,  delle  tue  cose  .  Tutti  i  tuoi  cittadini 
si  lodano  della  sua  virtù  ,  e  volentieri  ,  ancorché  no- 
bili ,  e  ricchi  sieno  ,  inchinano  ad  esso  . 

Stolto  al  certo  jnostrerebbe  di  essere  colui ,  che 
temesse  ,  che  questo  glorioso  Principato  possa  cadere 
per  dover  cedere  ai  sediziosi  republicani ,  o  ad  un 
usurpatore  ,  cittadino  ,  o  straniero  che  fosse  .  I  Fio- 
rentini sono  felici  ,  ed  essi  il  sanno  .  La  Republica 
li  Ila  per  tre  secoli  fieramente  travagliati  .  Ferdinando 
vuol  pace  ,  comechè  forza  di  guerra  non  gli  manchi . 
I  suoi  sudditi  lo  amano  ,  perchè  il  sentono  giusto  , 
e  benigno  ;  ma  Io  temerebbero  egualmente  ,  se  giusto , 
ed  irato    apparisse  . 

Considerazioni  del   Compilatore  . 

Utile  cosa  fu  sempre  all'  umano  ingegno  la  co- 
noscenza de'  giusti  ragionamenti  altrui  ;  poiché  co- 
loro ,  che  non  hanno  forza  di  volare  sopra  gli  altri, 
possono  ,  imitando  chi  più  di  loro  seppe  ,  pensar 
bene  ,  e  rettamente  operare  ;  e  quelli  ,  che  più  pos- 
sono ,  traggono  dalle  co^e  già  dette  nuove  cognizio- 
ni ,  e  per  tal  modo  la  nostra  mente  chiara  ,  e  pivi 
ricca  diventa  .  Laude vole  molto  perciò  è  la  intenzio- 
ne ,  per  cui  Gaetano  A.  Ruggieri  ha  il  trattato  della 
politica  libertà  di  Guarini  con  la  stampa  publicato . 
Ed  oltre  a  ciò  questo  modo  di  fare  onore  ai  nobili , 
e  ricchi  sposi  forse  farà  ,  che  si  vergogni  la  turba 
degli  scrittori  in  rima  ,  che  spesse  volte  vihnente,  e 
scioccamente  lodando ,  cerca  pane  con  danno  delle 
scienze  ,  e  delle  buone  lettere  .  Ruggeri  ,  onorando 
il  suo  Mecenate  ,  ha  fatto  un  utile  dono  al  publico  ; 
e  la  lettera  da  lui  scritta  ,  che  1'  Opera  precede  ,  è 
buona ,  si  perchè   toccando    un  poco  la  storia  delle 
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cose  operate  da  Giiarinl  ,  fa  manifesto  il  fine  ,  cha 
questi  in  sua  mente  avea  quando  della  libertà  scrisse  ; 
si  perchè  Io  stile  mi  pare  alquanto  ornato  ;  se  non 
che  forse  alcuno  si  sdegnerà  ,  poiché  egli  adopera  molte 
parole  antiche  ,  ed  ignote  a  chi  tutta  quanta  la  ric- 
chezza della  italiana  favella  non  conosce  ;  potendo 
mettere  in  loro  vece  altre  ,  che  sono  note  a  tutti , 
e  che  pur  si  trovano  ne'  libri  de'  sommi  scrittori 
del  XIV.  secolo  ,  e  nobiltà  ritengono  ,  e  gentilezza. 
Guarini ,  mentre  visse  ,  fu  stimato  molto,  e  per- 
chè buon  letterato  ,  e  perchè  espertissimo  era  in 
ogni  cosa  ,  che  alla  felicità  de' popoli  si  appartiene. 
II  Pastor  fido  ,  le  Commedie  ,  ed  altri  scritti  basta- 
rono ,  perchè  chiara  dopo  la  sua  morte  rimanesse  la 
sua  fama  .  E  questa  Opera  di  lui ,  che  ora  si  produce 
fa  il  suo  nome  più  glorioso  .  Ciascun  Legista  ,  e  cia- 
scun Morale  ,  tuttoché  molti  sieno  stati  ,  che  della 
Libertà  ragionarono  ,  hanno  mostrato  ,  che  la  loro 
materia  è  grave  ;  e  I'  Autore  ha  dato  a  questa  una 
nuova  forma  ,  onde  gli  omeri  deboli  ne  possano  qual- 
che parte  sostenere  .  Egli  considera  nella  Libertà  due 
aspetti  ,  in  uno  vede  la  sua  essenza  ,  nell'  altra  il  suo 
fine  ;  e  questo  pensiero  è  nuovo  ,  e  dà  nuova  luce 
gli  argomenti  .  Vuol  provare  ,  che  giusta  ed  utile  è 
la  Monarchia  ,  e  non  già  la  Republica  .  E  se  questa 
sentenza  avessero  tenuti  molti  spiriti  ciechi  ,  ed  ar- 
denti della  nostra  età  ,  la  misera  Europa  non  sa- 
rebbe stata  sotto  sopra  volta . 

Comecché  però  questa  opera  si  debba  avere  in 
pregio  ,  io ,  nulla  mostrando  di  ciò  che  dopo  Guari- 
ni è  stalo  scritto  su  tal  materia  da  sommi  scienziati 
Italiani  ,  e  Francesi  ,  credo  lecito  (  e  questo  basta 
pel  mio  proposito  )  il  considerare  quello ,  che  1'  A. 
ragiona  ,  e  perciò  dico  . 

I.  Che  convien  notare ,  che  nel  risti'etto  dell' 
opera  non  mi  son  fatta  coscienza  di  un  grave  punto 
toccato  dall'  A.  come  quello  ,  che  riguarda  il  più  sa- 
vio dator  di  leggi .  Afferma  GiustipiaDO  essere  Libertà 
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una  facoltà  di  fare  quel  che  altri  vuole  ,  se  non 
se  o  da  forza  ,  o  da  legge  gli  sia  vietato  .  Guarini, 
poniamo  in  disparte  che  nel  volgarizai'e  la  propo 
sizione  dell'  Imperatore  induce  qualche  equivoco  , 
avendo  raivionato  di  libertà  politica  crede  che  di  que- 
sta parlasse  ancora  Giustiniano  ,  senza  por  mente  alla 
parola  di  quel  Savio  ,  facoltà  naturale  .  Tolta  questa 
confusione  ,  e  mescolanza  di  concetti  fra  il  nostro  A. 
e  quel  sommo  Legista  non  ha  gran  luogo ,  pi'incipal- 
mente  entro  i  termini  di  un  giornale  ,  un  lungo  pro- 
cesso di  silogismi  per  dimostrare  che  Giustiniano  ,  a 
cui  portarono  reverenza  tutti  i  secoli  successivi  ,  e 
tutte  le  nazioni  di  Europa  ,  non  avesse  errato  come 
in  contrario    presume  Guarini  . 

2.  L'  A.  vuol  provare  la  necessità  del  governo 
di  un  solo  pel  publico  bene  .  L'  impresa  è  buona  , 
ma  il  primo  suo  argomento  non  mi  pare  ,  che  bene 
annodi.  Egli  racconta  tulli  i  danni  recati  dalle  Re- 
publiche ,  e  poscia  afferma  ,  che  nella  sola  Monar- 
chia è  la  gente  felice  .  Lasciamo  stare  ciò ,  che  si  po- 
trebbe dire  rispetto  alle  cose  narrate  ,  ed  alla  storia 
degli  Ebrei  più  ,  che  alle  altre  ;  imperciocché  Iddio 
sapeva  bene  qnai  danni  l'abuso  dell'autorità  de'Giu- 
dici  recava  al  suo  Popolo  .  Quando  da  questo  però 
gli  fu  domandato  un  Re  fé  conoscere ,  che  la  richie- 
sta era  ineinsta  ,  e  che  crrave  cosa  sarebbe  slato  ai 
sudditi  il  soffrire  la  Sovrana  potenza  ;  ma  abbiasi  ciò 
per  nulla  .  Io  credo  ,  clie  il  ragionar  sarebbe  stato 
giusto ,  se  avesse  mostrato  ancora  le  storie  de'Sovra- 
ni  ,  e  del  loro  governo  :  poiché  allora  dall'  un  dei 
lati  si  vedevano  i  mali  cagionati  dalla  Republica,  dall' 
altro  quelli,  che  la  Monarchia  produce:  e  facile  sa- 
rebbe poi  stato  il   darne  sentenza  . 

3.  Asserisce  l' A.  che  nella  Republica  sovente 
sono  le  leggi  offese  ,  perché  tutta  una  è  la  condi- 
zione de'  Magistrati ,  e  del  Popolo  ;  e  perché  quelli 
temono  di  punire  i  malvagi ,  pensando ,  che ,  quan- 
do  chtt  sia,    questi    stessi  possono    essere   loro    giù- 
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dici .  Per  la  prima  cagione  è  necessario  ricordarsi 
che  dalla  potenza  all'  atto  non  tiene  ar£;omento .  Cia- 
scun cittadino  è  nello  stesso  grajo  del  Magistrato  , 
perchè  ha  la  facoltà  di  diventar  tale  anch'  esso  . 
Ma  colui ,  che  in  atto  è  Magistrato ,  è  in  maggiore 
altezza ,  e  perciò  foiza  è  clie  il  cittadino  al  suo  vo- 
lere sia  presto  ,  e  se  mal  talento  avesse  ,  di  lui  pa- 
venti .  L' altro  motivo  ,  il  quale  si  crede ,  che  le  leg- 
gi offenda  ,  mi  sembra  parimenti ,  che  poco  valore 
abbia  .  Gli  uomini  o  sono  ,  o  desiano  far  vista  di 
essere  giusti  .  E  questa  voglia  tanto  più  è  forte 
quanto  masigiore  è  la  loro  possanza  e  quanto  è, 
minore  la  difficoltà  di  essere  ingiusti ,  Oltre  a  questo  i 
Magistrati  eletti  fra  savj  Cittadini ,  ed  onesti  ,  an- 
corché possano  diventar  malvagi  per  condizione  di 
nostra  natura  ,  ed  essere  giudicati  dai  loro  succes- 
sori per  r  ordine  di  cittadinanza  ;  pure  non  credono 
quella  ,  né  temono  questo  :  perche  1'  uomo ,  che  ri- 
tiene giustizia  ,  ed  onestà  ,  non  pensa  di  dovere  un 
giorno  delinquere  ,  e  soggiacere  all'  altrui  giudizio  . 
Ma  ristringendo  tutto  in  poco  :  perché  1'  A.  in  tanta 
copia  di  ragioni ,  che  vi  sarebbe  contro  lo  stato  di 
Republica  ,  vuole  accampar  quelle  ,  che  meno  so- 
stegno fanno  al  suo  proposito?  I  magistrati  dei  po- 
poli liberi  sono  ,  non  dico  trasportati  ,  ma  infatua- 
ti alla  esecuzione  delle  leggi  ;  e  di  siffatti  esempj  son 
ricche  le  istorie .  Non  parliamo  del  primo  Bruto , 
che  sottopose  il  collo  di  tre  figli  allo  scure  ,  perché 
congiurarono  di  restituire  nel  regno  i  Tarquinj  :  non 
di    Cassio ,    che  fece    frustare  ,  e  svenai-e   il    figlio  , 

f)erchè  essendo  Tribuno  di  plebe  ,  aveva  il  popo- 
o  adescato  alla  legge  agraria  ;  non  di  Manlio  Tor- 
quato ,  che  costi'inse  il  suo  figlio  Sillano  ad  appic- 
carsi ,  perché  aveva  tiranneggiata  la  Macedonia  ;  né 
di  Marco  Scauro  ,  che  fece  il  suo  figlio  da  se  stes- 
so uccidere  5  perchè  aveva,  nella  battaglia  de' Cim- 
bri ,  abbandonato  il  fianco  del  Console  Calulo  :  ma 
rammentiamo  gli  esempj  che  più  contradicono  al  pa- 
rere dell'  A.   Troppo   è  nota  h  cosnirazione  di   Cati- 
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lina  ;  Cicerone  ,  che  il  sommo  Magistrato  reggeva, 
per  la  coscienza  della  sua  giustizia  niente  lascio  di 
quanlò  bisogìiava  al  gastigo  ed  alla  distruzione  di 
quel  potente  ,  e  feroce  congiurato  .  Aristide  fu  da- 
gli Ateniesi  destinato  a  sentire  il  segreto  di  Temi- 
stocle ,  coir  adempimento  del  quale  si  credeva  ,  che 
la  patria  sarebbe  divenuta  potentissima  ;  ina  quan- 
do vide,  che  per  tradimento  si  doveva  mettere  a  fuo- 
co l'armata  de  nemici  nel  porto  di  Eeteo  ,  scoper- 
se al  popolo  il  fraudolente  arcano  ,  e  sconsigliò 
tutti  dall'  impresa ,  senza  temere  la  opposizione  del 
reputato  Temistocle  . 

IV.  Il  desiderio  ,  che  i  Republicani  sentono  ,  che 
sia  fatto  soltanto  ciò  ,  che  i  più  vogliono  ,  e  la  fa- 
coltà ,  che  essi  hanno  di  cercar  leggi  ,  bencliè  da 
queste  sia  poscia  lor  tolta  la  liberta  ,  è  ingiustamen- 
te messa  a  comparazione  dello  stato  de'  sudditi ,  an- 
che nel  supposto ,  che  questi  stessi  abbiano  eletto  a 
liberi  partiti  il  loro  Monarca  .  Imperocché  se  la  più 
parte  de'  Cittadini  vuole  ,  che  una  legge  più  non 
sia  attesa  ,  può  ben  farlo  ;  ma  i  sudditi  non  posso- 
no spogliare  il  sovrano  del  potere  ,  che  gli  fu  da- 
to ,  tanto  meno ,  se  colui  ,  che  governa ,  non  da 
publici   voti,    ma  per  eredità  tiene    il   regno. 

V.  Il  vantaggio  ,  che  reca  la  Monar  chia  ai  po- 
poli è  con  molti  ,  e  forti  argomenti  da  valorosi 
scrittori  mostrato  ;  poiché  bella ,  ed  utile  è  la  ma- 
teria di  questo  ragionamento  .  Per  dir  breve ,  no- 
mino soltanto  Luigi  Martorelli  da  Osimo  uomo  di  gran 
senno  ,  e  di  m  jlta  dottrina  ,  il  quale  nel  libro  ,  che  ha 
per  titolo  Trattato  della  Monarchia , -provai. ,  che  ben 
avventurato  è  quel  popolo  che  da  un  capo  solo  é  retto. 
Ma  Guarirti  di  poche  ragioni  ci  fti  dono  ;  e  non  mi 
pare  ,  che  siano  le  più  robuste  tra  quelle  ,  che  alle- 
gare si  potrebbero ,  e  che  altri  hanno  esposte  .  Que- 
ste avrebbono  forse  potuto  a  più  buon  diritto  occu- 
pare una  parte  del  lungo  scritto  delle  antiche  ,  e 
moderne  Republiche  .  E  forse  anche  se  egli  non  si 
fosse  tanto  allargato  nelle  lodi ,  di    cui  fa  tributo  a 
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Ferdinando  de'  Medici ,  avrebbe  avuto  spazio  di  pro- 
durre altri  argomenti  ;  avrebbe  potuto  far  conosce- 
re ,  che  ciascun  governo  è  buono  ,  se  è  giusto  ;  se 
non  fa  forza  contro  le  costumanze  de'  popoli  ,  che 
5ono  antiche;  e  che  furono  continue;  se  sa  ,  e  prov- 
vede ai  bisogni  de'  Cittadini  ;  se  dà  loro  quelle  leggi , 
che  più  convengono  al  cuore  ,  ed  alla  mente  di  chi 
deve  ubbidire  .  Se  1'  A.  queste  cose  avesse  ben  ap- 
prese ;  e  nel  suo  libro  espresse,  forse  avrebbe  mo- 
strato ,  che  meglio  è  la  Monarchia  ,  che  la  Repub- 
blica ;  ma  non  avrebbe  detto  che  i  Repubblicani  non 
possono  mai  essere  lieti  della  loro  sorte  :  ed  in  mag- 
gior conto  sarebbe  tenuta  1'  Opera  sua  . 

De  Grollis 
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Lettres  ecrites    de  Londres  a  Rome  ec.  V^.  pag.  i^q. 
Continuazione  delV  estratto  . 


\jk  omincia  nella  quarta  lettera  1'  Autore  a  parla- 
re di  argomento  di  maggior  peso ,  delle  sculture  cioè 
dei  due  frontoni ,  alle  quali  pare  non  solamente  pro- 
babile ma  verosimile  che  Fidia  mettesse  mano  . 

„  Sono  cosa  assai  nuova  ,  die' egli,  pe'nostri  Ar- 
„  telici  questi  frontoni  di  Tempj  dorici ,  che  fa  d'uo- 
„  pò  rappresentare  alla  mente  ripieni  non  di  figure 
5,  in  bassoi'ilievo  ,  ma  di  una  composizione  di  vere 
„  statue  di  tutto  rilievo  .  Perlocchè  come  ne  abbia- 
„  mo  qui  la  prova  ,  ciascheduno  dei  due  frontoni  del 
„  Partenone  aveva  per  lo  meno  ventidue  figure  scol- 
,,  pite  sopra  plinti  separati  e  formanti  un  intero  sog- 
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5,  getto ,  col  quale  erano  esse  legate  e  prendevano  più 
5,  o  mano  parte  all'  aziona  rappresentata .  Collocate 
5,  talora  innanzi ,  talora  indietro  ,  alcuna  volta  isolate 
5,  ed  altra  raggruppate  olFrivano  la  varietà  di  atti  , 
5,  di  masse  o  di  posture  comandate  dalle  linee  inclina- 
5,  te  del  frontone  .  La  parte  più  bassa  del  timpano 
5,  aveva  o  figure  coricate  o  altri  oggetti  immaginati  a 
„  proposito  per  lo  spazio  ristretto  degli  angoli  infe- 
„  rio  ri .  „ 

A  questa  bella  disposizione  delle  statue  dei  fron- 
toni sussieguono  le  prove  di  fatto  dedotte  dai  fram- 
menti dei  Museo  Britannico  ed  appoggiate  agli  antichi 
dissegni  del  Nointel ,  nonché  altre  notizie  e  congettu- 
re importantissime  . 

Parla  poscia  l'Autore  delle  figure  del  frontone 
del  tempio  di  Egina  e  dalla  loro  restaurazione ,  alla 
quale  applaude,  siccome  applaude  alla  restaurazione 
in  generale  di  tutte  le  opere  di  antica  scultura  allor- 
ché essa  non  ne  altera  il  lavoro  e  non  ne  falsa  il  ca- 
rattere o  la  composizione .  Anzi  per  lo  contrario  cre- 
de che  dalla  restaui^azione  delle  statue  di  Egina 
saremo  condotti  a  conoscere  meglio  il  gusto  di  que- 
ste composizioni  di  frontoni  con  statue ,  e  lo  stile  di 
queir  antica  scuola  Eginetica ,  il  quale  sendo  duro , 
metodico  e  di  poca  espressione  appresenta  minor  rischio 
di  quello  ,  die  vi  sarebbe  a  usare  la  l'estaurazione  delle 
scultux-e  del  Partenone .  Per  queste  egli  propone  varj 
modi ,  escluso  sempre  quello  di  por  mano  ai  marmi  ori- 
ginali .  Il  primo  sarebbe  di  faide  restaurare  da  esper- 
ti dissegnato  ri  col  presidio  dei  dissegni  del  Nointel  . 
dai  quali  si  può  formare  una  idea  generale  delle  com- 
posizioni ,  e  coi  frammenti  raccolti  nel  Museo  Britan- 
nico ,  al  quale  uopo  egli  desidererebbe  premessa  una 
sana  e  profonda  critica  di  ciaschedun  pezzo,  sicco- 
me egli  ne  dà  qualche  esempio  intorno  ai  numeri  71 
72.  6"^.  i56.  di  que'  frammenti  e  principalmente 
di  quello  della  Minerva ,  la  di  cui  testa  avendo  gli 
occhi  incavati  dimostra  che  le  pupille  furono  di  ma- 
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terla  diversa .  Colla  scorta  di  un  disegno  del  nomi- 
nato Noinlel  si  potrebbe  ,  a  suo  parere  ,  determina- 
re la  postura  ,  la  mossa  e  il  panneggiamento  di  que- 
sto torso  , 

Un  altro  modo ,  secondo  l'Autore  ,  sarebbe  quel- 
lo di  far  formare  sette  o  otto  di  que'frammenti ,  che 
sono  di  migliore  conservazione  ,  e  ai  quali  poco  man- 
ca per  essere  statue  intere;  e  proporne  per  via  di  un 
concorso  la  restaurazione  sopra  i  gessi . 

Passa  quindi  a  parlare  della  esecuzione  di  que- 
ste statue  ed  è  sorpreso  di  trovare  che,  ad  onta  che 
dovessero  essere  vedute  da  una  elevazione  di  cinquan- 
ta piedi  e  dalla  sola  parte  anteriore  ,  sieno  da  tutti  i 
lati  di  una  esecuzione  cosi  corretta ,  di  un  finito  co- 
sì prezioso  che  possono  sostenere  la  piti  minuta  os- 
servazione anche  dalla  parte  ,  eh'  era  appoggiata  al 
timpano ,  locchè  soprattutto  si  ammira  nelle  statue 
vestite  .  La  quale  considerazione  Io  conferma  nella 
opinione  che  il  fregio  e  le  Metope  non  siano  che  la- 
vori condotti  di  Pratica  e  sopra  disegni,  o  piccoli  mo- 
delli 5  e  che  li  Frontoni  per  lo  contrario  avessero  mo- 
delli della  stessa  dimensione  del  marmo ,  e  portati 
alla  ultima  perfezione . 

Conviene  quindi  con  la  ipotesi  di  Cockerell  , 
cioè  che  le  figure  della  famiglia  di  Niobe  attri- 
buite da  Plinio  a  Scopa  possano  essere  state  fat- 
te per  un  frontone  ,  e  che  questo  illustre  Artefice 
non  abbia  sdegnato  scolpirle  a  questo  riso  :  giacché 
Fidia  ,  il  quale  fu  il  capo  di  quella  scuola ,  che  sep- 
pe riunire  il  maggior  carattere  nel  disegno  alla  veri- 
tà ,  che  sa  donare  la  vita  senza  diminuirne  la  dignità, 
probabilmente  pose  mano  almeno  a  molti  modelli  di 
queste  statue  ,  v'  impresse  il  suo  stile  e  regolò  la 
esecuzione  . 

Le  considerazioni ,  delle  quali  è  ripiena  la  quin- 
ta lettera  del  Quatremère ,  sono  così  gravi  ,  che 
noi  estimiamo  doverne  volgarizzare  la  miglior  par- 
te ,  lasciando  libera  1'  arena  ai  critici  e  agli  studio- 
G.  A.  To.  L  ,9 
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si  5  affinchè  possano  per  loro  stessi  trarne  utili  con- 
seguenze . 

Incomincia  ì'  Autore  dal  mettere  innanzi  le  tre 
domande  ,  che  naturalmente  si  fanno  per  le  prime 
alla  vista  dei  marmi  di  Elgin  ,  e  cioè  qiial  sia  il 
valore  intrinseco  delle  statue  ,  che  ornavano  i  fron- 
toni del  Partenone  ;  qual  è  il  loro  valore  compa- 
rativo coi  migliori  avanzi  della  Scultura,  che  ci 
rimane  degli  antichi  ;  e  in  fine  se  tra  que'framnienli  ve 
n'  abbia  uno  ,  che  possa  paragonarsi  o  essere  prefe- 
rito a  qualcheduno  di  quelli  ,  che  da  noi  reputati 
vengono  di  primo  ordine  . 

In  rispondendo  alla  prima  di  tali  questioni  cre- 
de egli  non  potersi  dare  giudicio  in  simili  materie 
eguali  a  quello  che  si  daria  di  metalli,  di  diaman- 
ti o  di  altre  merci .  Contradice  poscia  alla  possibi- 
lità di  stabilire  un  severo  pai^agone  tra  opera  e 
opera  ,  e  infine  opina  che  prima  di  discendere  a,, 
farne  uno  qiialupque,  sia  cosa  utile,  e  più  sicura 
il  portare  il  lume  della  critica  sulle  qualità  princi- 
pali ,  che  stabiliscono  il  carattere  generale  ,  al- 
tramente appellato  lo  stile  ,  e  il  modo  del  vedere, 
e  il  sistema  imitativo  ,  che  è  proprio  dell'  epoca  e 
della  scuola  alla  quale  appe^rtengono  questi  monu- 
menti   di  Atene  . 

Discorrendo  quindi  le  difficoltà  ,  che  si  appre- 
sentano  a  chi  volesse  ben  fondare  tali  giudic]  sog- 
giunge : 

„  Che  può  mai  aspettarsi  dopo  il  corso  di  ta^- 
«  ti  secoli  ,  massimamente  quando  i  caratteri  di  ogni 
„  stile  di  Scuola  sono  divenuli  essi  stessi  altiettan- 
55  ti  problemi  ,  e  che  ignoriamo  infino  se  possedia- 
5,  mo  o  nò  i  lavori  ,  che  soli  potrebbero  farli  ri- 
„  conoscere  ?  Quando  una  moltitudine  di  mntamen- 
55  ti  ,  di  copie ,  d' imitazioni  ,  e  di  rotture  lianno 
jj  concorso  a  cancellarne,  o  a  confonderne  le  trac- 
«  eie  ?    „ 

„  Quante  confusioni   non  sono   nate ,  per  esem- 
»  pu)  ,  Ira  lo  stile  Eginelico  ,  lo  antico   stile  Attico 
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„  e  lo  stile  Etrusco  ?  i  quali  altro  non  furono , 
„  ciascheduno  nel  genere  loro ,  che  gradi  diversi  d'i- 
„  mitazione  ,  la  quale  precedette  allo  svilupp9  dell* 
5,  arte .  Bastava  quindi  che  un  gusto  duro  e  secco 
„  presiedesse  a  un  lavoro  perchè  dato  gli  venisse  il 
,.  nome  di  Etrusco  .  Eppure  in  quanti  modi  non  si 
„  può  egli  essere  duro  e  secco?  Gli  antichi  del 
„  tempo  di  Pausania  sapevano  distinguere  questi 
„  modi  .  Le  statue  dei  frontoni  di  Egina  faranno 
„  probabilmente  conoscere  la  differenza  ,  finora  non 
j,  bene  stabilita ,  fra  i  due  stili  primitivi ,  e  quello 
„  di  una  scuola  ,  la  quale  aveva  saputo  riunire  al- 
5,  la  secchezza  e  alla  durezza  una  tal  quale  sempli- 
„  cita  di  disegno  ;  a  una  maniera  ricercala  e  affet- 
„  tata  di  panneggiamenti  ,  una  certa  grazia  di  ab- 
„  bigliamento  e  di  assetto  ;  e  che  si  fece  perdona- 
„  re  ,  per  una  studiata  esecuzione  ,  la  mancanza  del- 
„  la    espressione  ,  e    della  vita  * 

„  Le  prime  opere  ,  è  stato  detto ,  furono  di  uno 
„  stile  rigido ,  duramente  espresso ,  prive  di  mol- 
„  lezza ,  di  varietà  ,  e  di  verità  nei  particolari  del- 
5,  la  imitazione  ,  Dunque  tutto  ciò  che  più  o  me- 
„  no  parteciperà  a  questo  genere  sarà  pui  o  me- 
„  no  antico  .  „ 

5,  Eppure  qual  cosa  avvi  di  più  equivoco  e 
„  rischioso  di  tale  conseguenza?  Chi  non  vede  che 
5,  la  rigidezza  ,  e  la  durezza  nelle  opere  della  scul- 
„  tura  possono  derivare  da  cagioni  affatto  distinte 
5,  dal  gusto  del  secolo  e  della  scuola  ?  Per  ciò  tal 
„  o  tal  altro  gruppo  delle  Metope  del  Partenone 
»  posto  al  paragone  di  tale  o  tal  altra  statua  nu- 
„  da  dei  frontoni  avrebbe  potuto  indurre  il  criti- 
5,  co  ,  che  ignorava  la  loro  destinazione  ,  a  creder- 
5j  le  opere  separate  dall'  intervallo  di  un  seco- 
55  lo  .  Esiste  infatti  tra  il  disegno  e  il  modo  di 
55  trattare  le  carni  dell'  Illisso  ,  e  il  disegno  e  la 
55  maniera  di  alcune  Metope  tal  diversità  di  ope- 
y,  rare,   che  equivale  a  una  distanza  di   tempo  .„ 
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„  Ho  sovente  udito  certi  Critici ,  colpiti  dalla 
„  severità  delle  forme  e  dallo  stile  grandioso  e  po- 
„  co  particolarizzato  dei  Colossi  di  Monte  Cavallo  , 
,,  sostenere  che  queste  opere  dovettero  precedere 
5,  al  secolo  di  Fidia  ,  come  se  non  bastasse  ad  ar- 
„  gomentare  diversamente  intorno  al  loro  carattere 
„  la  destinazione  ,  fin  qui  ignota  ,  che  forse  ebbe- 
„  ro  ,  e  in  grazia  della  quale  furono  essi  operati  ; 
„  oppure  clic  l'artefice  ,  che  li  operò  in  tal  forma 
;,  tendesse    alla  severità  . 

Ad  affermare  il  ([uale  argomento  mette  poscia 
r  Autore  in  mezzo  l'esempio  del  fregio  del  tem- 
pio di  Apollo  Ej)icurio  scoperto  nell'antica  Figalia: 
il  quale  edificio  sendo  stato  ,  secondo  Pausania  , 
innalzato  da  Ictino  uno  degli  Architetti  del  Parte- 
none ,  cioè  nel  secolo  di  Pericle  e  di  Fidia  ,  ne  do- 
vette la  scultura  essere  opei^ata  poco  tempo  dopo 
quella  del  tempio  di  Atene  .  Eppure  la  differenza 
n  è  tale  ,  e  nello  stile ,  e  nel  sapere  ,  e  nella  ese- 
cuzione che  non  sembra  appartenere  a  una  cosi 
aurea  età  .  Accusa  quindi  i  Critici  di  aver  voluto 
con  troppo  pochi  lumi  stabilire  traccie  sicure  nella 
storia  dell'arte,  nel  mentre  che  per  formare  una 
idea  giusta  dello  stile  del  gusto  ,  e  della  maniera 
della  scuola,  e  del  secolo,  non  solo  è  d'uopo  es- 
sere certi  di  possederne  opere  originali ,  ma  ^jueste 
in  tal  numero  da  potere  con  franchezza  assicurale 
che  i  caratteri  ,  che  le  distinguono  sono  comuni  a 
tutte  .  Ora  i  marmi  di  Atene  oltxe  la  certezza  cro- 
nologica, oltre  la  certezza  della  scuola  e  del  nme- 
stro  ,  hanno  il  vantaggio  del  paragone  tra  di  loro 
in  ogni  modo  di  grandezza  ,  di  figure  ,  di  caratte- 
re e   di   panneggiamenti . 

„  Le  sculture  dei  frontoni  del  Partenone  ci  ap- 
,5  presentano  un  numero  presso  a  poco  eguale  di 
„  figure  nude  e  di  figure  vestite  .  E'  quindi  facile  il 
„  dividere  tra  questi  due  ordini  di  lavori  le  osser- 
„  vazioni ,  che  permette  i'  analisi  di  questo  argo- 
«  mento  .  „ 


Lettere  a  Canova  2q3 

5,  Al  primo  ordine  appartengono  le  statue  del 
5,  Teseo  o  Ercole  giovane  e  dell'  Illisso  ;  il  torso 
„  dalla  figura  detta  il  Cecrope;  il  frammento  del 
„  torso  del  Nettuno  ;  quello  del  Sole  oriente  det- 
5,  to  Ipperione ,  e  la  testa  del  cavallo  ,  che  appar- 
„  teneva  al  gruppo  del  Sole  occidente ,  ora  detfó  il 
j,  cavallo  della  notte  . 

„  La  maggior  parte   dei    critici    si   sono  forma- 
„  ta    una  idea    poco   conforme  a  quella  ,  che   risve- 
„  gliano   i  frammenti   di   queste  sculture   intorno  al 
„  gusto  del   disegno,  e  alla   imitazione  della   natura 
„  in  quell'epoca .  Si   crede    che  tutto    ciò,    che    ri- 
„  sguarda  la  imitazione    della   carne   e    dei    partico- 
„  lari    del  nudo  e  la    mollezza     e    la    varietà    delle 
„  pieglie  nei  panneggiamenti,  appartenga  alle  scuole 
,,  posteiiori  a   quella   di   Fidia,   alla  quale  si  accor- 
„  da  bensì   la  grandiosità  ,  ma   accompagnata  da  un 
„  poco    di    durezza  ;   la    correzione ,    ma    con    poca 
„  grazia  ;    la  semplicità  ,    ma    destituita   del    piacere 
„  della    varietà,   ALbenchè    alcuni  passi  di    scrittori 
5,  antichi  concordino  generalmente  ad  elevare    Fidi^ 
„  al  più    eminente    grado  ,  lasciano    però   travedere 
„  che  i  successori  di   questo    Artefice    si    distinsero 
„  per    alcune   qualità   tendenti   a    una    più    studiata 
„  espressione     del    vero  ,    e    delle    grazie    d' imita- 
j,  zione  .  „ 

E  qui  il  Quatremère  onde  confutare  la  con- 
tràdizione  apparente  di  questi  giudicj  allega  diver- 
se ragioni  e  crede,  che  a  fermare  una  misura  giu- 
sta intorno  a  queste  varietà  ,  che  dominano  in  ogni 
maestro ,  e  delle  quali  sì  dice  assai  più  che 
non  si  sente  ,  non  siavi  altro  modo  die  lo  sta- 
bilire un  parallelo  tra  le  sculture  numerose  ,  e  ori- 
ginali di  Fidia  con  un  numero  presso  a  poco  egua- 
le di  sculture  originali  ,  e  riconosciute  dalle  sus- 
seguenti scuole  .  Per  determinare  il  carattere  domi- 
nante delle  sculture  del  Partenone  stabilisce  egli  le 
infrascritte    qualità  .  „  Vi  sono  ,    parlando  il  linguag- 
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„  gio  dell'  Artefice  ,  intorno  alla  perfetta  imitazio- 
ne del  corpo  umano  due  sorta  di  verità  .  L'una 
deriva  dal  principio  fondamentale  del  disegno, 
che  è  la  scienza  della  Osteologia  ,  e  l'altra  ,  che 
risulta  dalla  espressione  dei  particolari ,  che  ri- 
„  cuoprono   lo  scheletro  .  „ 

f„  La  Osteologia  è   dunque   come  il   fondamento 

„  della  costruzione    dei    corpi    vivi  ;  ed   è    sopra   di 

lei   che    si    riposa    il    rimanente    di     tutta    questa 

„  bella   economia  animale  ,  eh'  è    il  solo  patrimonio 

„  della  imitazione  . 

„  In  f^enerale,    e    a    quello  che    mi  pai^e,   non 
„  vediamo"  in   veruna    altra   scultura  antica   le    ossa 
„  espresse  con  altrettanta  sapienza  ed  energia  .  Que- 
„  sta   espressione  dona  all'  intero   di   una   figura    tal 
„  sentimento     di    leggerezza  ,    che     accresce    quello 
„  della    forza  .  Da  ciò   nasce  ,  nell'  animo  dello  spet- 
„  latore    un   effetto    ardito,  una  vivacità   di   forma, 
„  che   comunicano  al   tutto  l'apparenza  del  moto,  e 
„  quella    specie    sola    di    vita  ,    che   può  imprimersi 
„  alla  materia  ,  e  eh'  è   per    lei    ciò    che   1'  anima   è 
„  per  il    corpo  .  „  Porta  a  questo  proposito  l'esem- 
pio  della    testa   del  Cavallo    cilata    di    sopra  ,  e    av- 
venturatamente  conservata  :    e  dice  „  Tale  è    la    for- 
„  za  del    principio  osteologico    impresso     in    questa 
„  testa  che  la   verità,  che  n'  è    la  conseguenza,  arri- 
„  va   quasi   a   far   paura .  A    questa  grande  verità  di 
„  forma  ,    che  ferma  a  primo  tratto  ,  sussiegue  l'am- 
„  mirazione  per  i    particolari  ,   per    la    verità    della 
„  carne  ,    per   le  vai^ietà  della  pelle  copiate  fino  nel- 
„  le  più  minute  sinuosità  delle  pieghe  e  delle  vene  .  „ 
Discorre  quindi    i  prcgj   del  sentimenlo   osteolo- 
gico ,  che  signoieggia  nella  statua  del  Teseo,  la  quale 
abbenchè  alterata  in  qualche  parte,  e  mutilata  nel- 
le estremità    deve    però    reputarsi    intera  .  Essa  ha 
otto  piedi    di  altezza. 

„  Tutto   ciò  ,  che  appartiene  alla  espressione  os* 
j,  teologica    vi  è  scolpito  con  una  energia  e  con  una 
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;,  forza  degne  di  attenzione.  Le  rotole  ,  le  ossa  del- 
„  le  tibie  ,  quelle  degK  omeri  ,  dello  sterno  ec.  vi 
„  sono  articolate  con  una  precisione  sorprendente  : 
„  si  direbbe  che  le  ossa  forano  dappertutto  .  „ 

Ascrive  egli  poscia  a  questo  principio  osteologi- 
co  l'effetto  della  verità  di  movimento,  che  sì  am- 
mira neirillisso  ,  e  prosiegue  „  Ma  questa  scienza 
„  fondamentale  e  l'effetto,  che  essa  produce,  faran- 
„  no  maggiore  impressione  ,  ove  il  carattere  ,  ch'è 
5,  il  risultamento  della  espressione  delle  ossa  ,  con- 
„  trasti  col  carattere  delia  mollezza  prodotto  dal- 
„  la  espressione  dei  muscoli ,  della  carne  e  dei  par- 
„  ticolari  della  pelle.  E'  in  ciò  che  consiste  il  com- 
5,  pimento  della  imitazione  ,  compimento  ,  che  nes- 
„  suna  antica  opera  pervenuta  fino  a  noi  dimostra  a 
„  così  alto  grado  come   le    statue    nude   del   Parte- 


none 


„  In  alcune  statue  antiche  ,  di  sommo  pregio 
„  è  vero  (  e  prendo  ad  esempio  le  figure  dei  grup- 
„  pi  di  Montecavallo  )  il  disegno  delle  forme  mu- 
„  sculari  è  espresso  con  molta  scienza  ,  esattezza  e 
„  grandiosità  ;  ma  non  si  può  nascondere  che  tali 
„  pregi  non  siano  accompagnati  da  alquanta  du- 
„  rezza  metodica  .  Vi  si  ammirano  e  le  belle  mas- 
j,  slme  5  e  la  scelta  squisita  delle  forme,  e  l'effetto 
j,  grandioso,  ch'è  prodotto  dalla  soppressione  delle 
„  particolarità  .  Ciò  nulla  ostante  qualche  cosa  di 
„  troppo  scritto  ,  qualche  cosa  in  cui  troppo  palese 
,5  si  mostra  lo  spirito  di  sistema  ,  priva  questo  sti- 
„  le  della  grazia  ,  che  nasce  dalla  semplicità  ;  allor- 
„  che  r  artifizio  si  palesa  ne  soffre  il  piacere  ,  e 
„  in  ogni  genere  si  preferisce  quello,  che  sembra 
5,  essere    nato  anziché  essere  fatto  . 

„  Le  figure  nude  dei  frontoni  del  Partenone 
„  mi  sembrano  godere  di  questo  ultimo  privilegio 
„  senza  dispendio  veruno  .  L'  arte  vi  esiste  ma  non 
„  si  mostra  .  Un  sentimento  di  carne  nella  muscu- 
5,  latura  scuopre  ,  e  nasconde  insieme  lo  studio  del- 
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„  la  mlologia  .  La  vita  è  nel  tutto ,  e  in  ogni  par- 
„  te  .  Le  forme  sono  corrette  ma  ampie ,  e  carno- 
„  se  .  I  contorni  decisi  ,  e  ondeggianti .  Alle  parti 
„  larclie  e  grandiose  si  nniscono  particolari  sottili  e 
„  leggeri.  La  riunione  della  espressione  osteologica, 
„  principio  del  moto ,  colla  musculare ,  o  quella 
„  delle  carni  ,  che  compie  la  illusione  del  vero  , 
„  imprime  al  tutto  un  carattere  combinato  di  for- 
„  za ,  e  di  pieghevolezza  ,  di  decisione  ,  e  di  mol- 
„  lezza  ,  che  fa  respirare  vivere  ,  e  muovere  le  fi- 
„  aure  .  Non  ho  mai  visto  antica  scultura  ,  di  cui 
„  si  possa  dire  altrettanto  .  Il  torso  del  Cecrope , 
„  abbenchè  la  superficie  del  marmo  sia  alterata ,  pa- 
„  re  modellato    colla    carne.  „ 

Passa  poi  il  Quatremère  a  dimostrare  quanto 
sia  difficile  cosa  il  far  comprendere  per  iscritto  l'i- 
dea di  queste  qualità ,  che  dalle  stesse  copie  dise- 
gnate  si    traducono    cosi  imperfettamente  • 

Discende   quindi    a    ragionare   della    scrupolosa 
esattezza  e  del  finito    il    più  studiato   nelle    benché 
menome  parti ,   che  si  scorge    in    queste    sculture  , 
nelle  quali  è  fino    l' espressione   di  alcune    vene    fi- 
nissime sotto  la  pelle  .  E    tali    delicatezze  ,  die'  egli , 
vedersi  anche  nelle   parti  al  tutto  nascoste  allo  spet- 
tatore ,  siccome   appare  nel  braccio  del   Sole  orien- 
te ,    detto   Ipperione.    La  stessa  considerazione    dee 
farsi  intorno   alle    figure  vestite  ,  delle  quali   la  par- 
te appoggiata  al  timpano  del  frontone  sembrava  do- 
vesse essere  negletta   dall'Artefice,  siccome  quella, 
che  non   doveva  da  nessuno    essere  veduta  ;  ma  pu- 
re è  essa  di  un  finito   così  prezioso  ,  e  gentile  ,  che 
può   reggere  al   più   minuto    esame  .  Tali  pure   sono 
Il  gruppo  delle  Parche  e  quello  di  Cerere  e  di  Pro- 
se rpina  . 

„  Se  prima  di  possedere  queste  opere  si  fos- 
„  se  dovuto  indovinare  lo  stile  dei  panneggiamen- 
„  ti  di  Fidia  o  della  sua  scuola  ,  non  se  ne  sareb- 
„  be  forse  cercato  l' esemplare  in  certe  statue  anti- 
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,.  che  ,  le  di  cui  pieghe  sono  serfiplici  e  rigide  ,  e 
5,  più  grandi  e  austere  che  eleganti  e  variate  ?  Ep- 
„  pure  è  mestieri  pensare  e  dire  tutto  il  contrario 
„  m  vedendo  queste  figure  vestite  ,  nelle  quali  si 
„  trovano  presso  a  poco  tutti  i  modi  di  assetto  , 
„  tutte  le  forme  di  pieghe  ,  e  tutte  le  disposizioni 
„  di  drappi  ,  giusta  il  carattere  o  1'  atto  delle  pcr- 
„  sone  rappresentate  , 

A  tale  proposito  cita  l'Autore  due  torsi  di  fem- 
mine eh'  egli  crede  di  Teti  ,  e  di  Ainfilrite  ;  la  fi- 
gura dell'  Iride  ;  il  gruppo  di  Cerere  ,  e  di  Proser- 
pina  ;  e  infine  l'altro  delle  Parche  ,  maraviglioso  per 
la  composizione,  per  la  grazia,  per  la  delicatezza 
e  jjer  la  leggerezza .  Nei  primi  le  pieghe  sottilissi- 
me lasciano  trasparire  il  nudo;  nella  seconda  le  pie- 
ghe larghissime  volano  a  grado  del  moto  impresso 
in  loro  dalle  gambe  della  Dea  ;  nel  terzo  havvi  mol- 
ta ricchezza  di  assetto ,  e  abbondanza  di  finissime 
pieghe  ;  nell'  ultimo  infine  si  vede  tale  e  tanto  lus- 
so di  panneggiare  ,  tale  e  tanta  ampiezza  di  drappi 
e  moltiplicità  e  ondeggiamento  di  pieghe  ,  che  non 
si   conosce   opera    che    l' avvicini  . 

Prosiege  egli  poscia  a  discorrere  i  molti  pre- 
gi di  queste  statue  panneggiate ,  tra  quali ,  a  suo 
avviso ,  il  maggiore  si  è  che  a  dispetto  dell'  arte  vi 
trionfa  un  non  so  che  di  naturale  e  di  semplice , 
per  cui  appajono  essere  meno  statue  di  tante  altre 
che    nello  stesso   genere  sono  lodabilissime. 

E  a  terminare  la  lettera  viene  magistralmente 
comparando  i  marmi  d'Elgin  ,  e  tra  queste  le  sta- 
tue nude  dei  frontoni  con  gli  avanzi  più  celebrati 
in  Europa  d'  antiche  sculture ,  e  trova 

Che  la  figura  adagiata  del  gruppo  delle  Par- 
che paragonata  colla  statua  detta  comunemente  la 
Cleopatra  ,  vince  la  prova  e  per  V  eleganza  ,  e  per 
la  varietà  ,  e  per   lo    studiato   e   finito   lavoro  ; 

Che  la  testa  di  cavallo  ,  detto  superiormente , 
supera  quelle  di    tutti  gli  altri    cavalli  antichi ,  per 
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la  scienza  tlell'  anatomia ,  per  la  verità  ,  per  la  gran- 
dezza dello  stile  ,  per  la  forza  dell'  espressione  e  per 
l'ardimento   del  lavoro  . 

Che  la  figura  dell'  Illisso  la  quale  può  per  mol- 
te ragioni  essere  paragonata  al  Gladiatore  mori- 
bondo ,  rimane  a  questo  superiore  per  la  larghez- 
za delle  forme  ,  per  la  grandezza  del  disegno  ,  per 
la  espressione  della  carne  ,  per  il  movimento  e  per 
la   prontezza  ; 

Che  il  frammento  del  torso  del  Nettuno ,  para- 
gonabile per  r  atto  e  per  la  proporzione  alle  figu- 
re di  Monte  Cavallo ,  sembra  aver  riunito  in  modo 
più  sapiente  la  severità  delle  forme,  la  precisione  di 
un  disegno  robusto  colla  mollezza  della  carne  e 
colle  varietà  della  natura  ; 

Che  insieme  la  statua  del  Teseo  o  dell'Ercole 
giovane  messa  allato  del  frammento  di  Eixole,  det- 
to il  torso  di  Belvedere,  (opera  al  certo  eminente  tra 
le  classiche  )  porta  la  impronta  della  stessa  sicurez- 
za di  arte  ,  ma  in  un  modo  forse  più  grandioso  , 
e  risveglia  l' idea  di  una  manieia  più  larga  ,  il  di 
cui  effetto  è  di  sminuire  lo  stile  e  il  gusto  di  tut- 
I      io    ciò ,  che   a  Lui    viene  paragonato  . 

Non  credendo  poi  che  si  trovino  i  modi  di  fare 
lo  stesso  paragone  delle  figui^e  vestite,  termina,  e  dice 

„  La  buona  ventura  nel  conservare  a  noi  un 
5,  certo  numero  di  pezzi  delle  sculture  di  Fidia 
„  non  ci  ha  messi  in  situazione  di  estendere  il  pa- 
3,  rallelo  a  tutte  le  opere  ,  che  ci  rimangono  dell' 
„  antichità  .  Che  può  conchiudersi  da  ciò?  Che  fa 
„  d'uopo  soffermarsi  dove  mancano  i  punti  di  com- 
5,  paiazione ,  ovvero  progredire  per  induzioni  di  ana- 
„  logia. 

(  Sarà  continuato  ) 
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Scultura  . 

1^1  a  riserbato  a' nostri    giorni    il    vedere     la    nobi- 
lissima arte  della   scultura    ritornata   all'  antico   sen- 
tiero   del  bello  .  La  inferma  fantasia   dei  tempi   pre 
cedenti  l'aveva  a  tal    segno  deturpata  che    essa   ora- 
mai più  non  si  riconosceva  ;  e  anziché  destare  neeli 
animi  passioni  forti  o   soavi   gli    commoveva  a  riso  , 
Tutta  Europa  ammira  e  rispetta  quel  sublime  Inge- 
gno ,  che    il    primo   tornò   al    suo    splendore    questa 
difficile  arte  ,  durevole  conservatrice  delle  sembianze  » 
dei  nomi ,  e  dei   fatti    illustri .  SiilV  esempio   di   Lui 
una   folla   di  studiosa   gioventù   si   slanciò    in    questa 
ardua  carriera  ;  e  tale  fu  la   maraviglia  e  il  diletto , 
che  generarono  le  opere  della  moderna  scultura ,  che 
a   se  tiassero  tutti  gli    sguardi  ,  e   di  se  invaghirono, 
con   danno  forse    della    pittuia,  i    viventi  Mecenati. 
Per  la   qual   cosa    vediamo    di    presente    in   Italia   e 
fuori   tutte   le  officine   degli  scultori  dar  opera  a  nu- 
merosi lavori;  così  che  pare  che  ovunque  non  si  stu- 
dii  altro  che   d'  infondere    vita    ai    marmi  ,    Avremo 
dunque  sovente  campo  di  ragionare  della   scultura  , 
giacche   Roma   ne   produce   da    se   sola   più  dovizio- 
sa   copia    che    tutti    gli    altri    paesi    insieme    riuniti . 
Al    quale    effetto    daremo   principio   dal  parlai-e 
di  un  gruppo    di   Venere   e   Amore  bellamente  con- 
dotto   ora    a    termine    dal    Sig.  Adamo   Tadolini   Bo- 
lognese ,  giovane  di  alta    espetlazione  e  di  molto  va- 
lore   nelle    opere   di    scalpello.   Ha  egli  raffiguralo  in 
questo    lavoro,  di  che  diamo    i    contorni   incisi   nella 
Tav.  unita  ,  una  Venere    soavemente    adagiata  sopra 
un   ricco    peplo  ,    e    appoggiata    la    metà    della  per- 
sona   sul    gomito  sinistro  ,  con   in  mano   un   pomo, 
che    la    significa    vincitrice    dell'  altissima    lite   della 
bellezza  .    Volge  essa   placidamente    e    con    materna 
compiacenza    la    testa    verso  Amore  ,  il   quale  in  at- 
to   assai   pronto    le   sta  dietro    alle    spalle,  e  in  pie- 
di   lutto   intento    ad    accarezzarla  .   Il    braccio   dirit- 
to  della    Dea  è   sollevato  verso  il  figliuolo,  cosicché 
maravigliosamente    serve   ad   uiìire    e   legare   1'  atto 
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del  gruppo  ;  per  lo  che  si  accresce  alla  sua  natu- 
rale semplicità  molta  vaghezza  e  leggiadria  .  E  di  ciò 
debbesi  lodare  assai  l' Artefice  .  Perocché  in  simili 
rappresentazioni  questa  è  parte  principalissima  ,  e 
da  osservarsi  sempre  rigorosamente ,  onde  non  per 
dere  1'  effetto ,  dal  quale  è  prodotta  sull'  animo  del- 
lo spettatore  quella  impressione  ,  eh'  è  lo  scopo 
dell'  opera  . 

Discendendo  poscia  ai  particolari   del    disegno  , 
delle    foi-me  ,  e   della    esecuzione  ,  diremo  ,  essere  il 
primo  puramente   condotto,  e  in  tutte  le  parti  coor- 
dinato con   giuste   proporzioni  ,    e    le    seconde    ope- 
rate  con  molta  considerazione  ben  tondeggianti  e  ag- 
graziate ,    di    sano    stile  e  vero  .    Il   braccio  sopra  il 
quale    si    appoggia    Venere,  e   la    schiena    di     questa 
sono  cose  tra  le  altre  molto    belle  .  Cosi  pure  la  testa 
deirAmore   è    ripiena    di    dolce    fanciullesca    espres- 
sione .    Ci    sembra    infine    che  il  marmo  sia  condotto 
con   molto  studio  gusto   e   diligenza  .   Che  se  in  que- 
sta   opera  huvvi    qualche   cosa  che    non    tocchi    alla 
perfezione  ,   essa   è    talmente  superata   dal    concorso 
di   evidenti    pregi    che   non  monta    il    considerarla  . 
E  quale   può   essere    1'  opera  dell'  uomo  spogliata  di 
difetti  ?  nessuna .   Bensì  è  a  dirsi  che  questo   Artefice 
promette  di  se  cose   sempre  maggiori  ,    e  preziose  . 
Non    termineremo    il  presente    cenno  senza  av- 
vertire  che    questo  lavoro  vuoisi  acquistare  dall'  ot- 
timo e  munificentissimo  tra  i  proteggitori  delle  Arti 
Belle   il    Principe   Niccola   Esterhazy  ,    il  di    cui  no- 
me deve  esser  carissimo  a  tutti  gli  Artefici  per   l'  inco- 
raggiamento ch'egli  loro  comparte  con  tanta  nobiltà  di 
animo    e    laighezza     di   ricompense .    Sarebbe   lunga 
cosa  il  numerare  tutte  le  opere  di  Scultura   e  di  Pit- 
tura ,    che   nelle  officine  di   questa  Città  sì   vengono 
ora  eonducendo   per  conto   suo.  Noi    palleremo   in 
avvenire  di  molte    di   esse  e  pel  valore  dei  loro  Ar- 
tefici ,  e   per  la    speranza   che  un  tanto  esempio  muo- 
va gli  animi  degli  altri  Grandi  ad  imitarlo  ;  onde  ri- 
condurre si   possano    una    volta    all'  antico  splendo- 
t'   questi    d'dcissiaii  studj   della  pace  . 
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Restaurazione  ài   Dipinti  a   buon  fresco  . 

J-^a  Tiibuna  di  S.  Andrea  della  Valle  e  i  quattro 
Vangelisti  negli  Angoli  della  Cupola  di  quella  chie- 
sa ,  sono  tra  le  opere  più  celebrate ,  che  abbia  Ro- 
ma nella  dipintura  a  buon  fresco  ,  e  sono  aggra- 
ziato e  sorprendente  lavoro  di  Domenico  Zanipie- 
ri  detto  il  Domenichino.  Cominciavano  già  in  quel- 
le a  faisi  vedere  le  ingiurie  del  tempo  ,  quando  la 
sollecita  vigilanza  del  Governo  è  corsa  all'invocato 
riparo  .  Il  Sig.  Cav.  Vincenzo  Camuccini ,  al  quale 
è  affidata  con  savio  consiglio  la  cura  di  presiede- 
re e  diriggere  la  restaurazione  e  la  consefvazione 
dei  Dipinti  antichi  ha  ritornati  ora  questi  alla  lo- 
ro prima  bellezza,  commettendo  la  esecuzione  del  ge- 
loso restauramento  al  Professore  di  pittura  Sig.  Mi- 
chele Kech.  Ajutato  questi  dai  suggerimenti  del  Sig. 
Cavaliere  ha  con  infinita  diligenza  e  studio  rimos- 
se le  macchie,  che  deturpavano  quel  capo  lavoro, 
rimarginate  le  piaghe  in  lui  prodotte  dalla  intem- 
perie ,  e  ricondotto  ,  senza  alterarlo  ,  a  tanta  viva- 
cità e  freschezza ,  che  intere  figure  ,  le  quali  più 
non  vedevansi  ne  accrescono  ora  la  bellezza  e  la 
grazia ,  siccome  vedesi  in  quel  putto ,  che  sta  sotto 
u  Vangelista  S.  Marco  .  E'  certamente  di  ben  vali- 
do presidio  fu  pure  la  rinnovazione  de'  vetri  delle 
finestre ,  che  ora  larghissimi  danno  maggior  adito 
alla  luce  esterna  ,  per  la  quale  più  chiara  e  ris- 
plendente è  fatta  la  Dipintura  .  La  bellezza  e  la  soa- 
vità della  composizione ,  la  fermezza  e  la  correzzio- 
ne  del  disegno  ,  la  prontezza  degli  atti  ,  e  la  foiza 
del  colorito  ,  che  regnano  per  entro  a  quelle  storie 
di  S  .  Andrea  sono  a  nostro  credere  titoli  baste- 
voli  per  collocare  il  Domenichino  tra'  più  sublimi 
Maestri .  É  per  non  ripetere ,  ciò  che  da  molti  altri 
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è  stato  detto  intorno  a  questa  dipintura  inviteremo 
soltanto  i  conoscitori  ad  ammirare  ora  quella  mara- 
vigliosa  figura  dell'  Amore  Divino  ,  che  sta  a  drit- 
ta della  finestra  di  mezzo  della  Tribuna  ,  che  perse 
«ola  vale  a  giustificare  il  nostro  detto  . 


Incisione  . 

T 

-■-I  Sig.  Giovanni  Rossini  Ravennate  Architetto  e 
pittore  ,  del  quale  abbiamo  viste  1'  anno  scorso 
molte  incisioni  di  antichità  Romane  per  la  maggior 
parte  inedite  ,  ha  ultimamente  condotte  a  termine 
in  cinquanta  Tavole  in  rame  ,  incise  a  contorno  e 
poscia  dipinte  all'acquarello,  altrettante  prospettive' 
delle  più  belle  fabbriche  di  Roma  dei  secoli  XIV. 
XV,  XVI.  e  XVII.  Si  deve  saper  buon  grado  a  que- 
sto valoroso  giovane  di  una  idea  così  felice  ed  uti- 
le ,  perchè  al  tempo  stesso  che  queste  vedute  ,  non 
mai  state  publicate  ,  rallegrano  i  dilettanti  e  cu- 
riosi di  Beile  Arti  ,  servir  possono  vantaggiosamen- 
te agli  Architetti  in  ricordando  loro  i  graziosi  e  su- 
blimi concepimeuti  di  que' valenti  Da  Majano,  San- 
gallo  ,  Bramante  ,  Peruzzi  ec.  ec.  che  ì  loro  stu- 
dj  e  le  loro  meditazioni  rivolsero  a  comodo  delle 
moderne  costumanze  .  Questa  opera  eh'  è  diligente- 
mente disegnata  incisa  e  colorita  produce  un  effet- 
to aggradevole ,  e  viene  dall'  Autore  corredala  di  un 
testo  contenente  notizie  storiche  e  d'  arte  intorno  a 
ciascheduna   prospettiva  . 
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el  campo  ,  che  apriamo  in  quest'ultima  parte    del  Gior- 
nale coir  usato  titolo  di  F^arietà,  veggiamo   ,    che    possono 
prender  luogo    \.    quegli    scritti  ,  che  simili    si    leggono  in 
altre  stampe  ,  a  nostra  credenza  capaci  di   maggior  divulga- 
mento .    ^.   V  epistolar   commercio     letterario    con  qualche 
onesta  persona  ,  che  anticipar  voglia   notizie ,  e  non  parzia- 
li giudi?)   sopra  materie    non  ancora    da  noi  toccate  .   3.   i 
paanifesti  di  Opere    scientifiche  e  letterarie  ,  che    si  spargo- 
no da   Stampatori  ,    o  Editori  ,  spesso  per   sunto  ,  qualche 
\olta  interi  :  i  quali  volanti  foglietti  escono  per  lo  più  dal- 
la penna  di  persone   eulte    e    fanno   onore  alle  opere  dell' 
ingegno  .    Sendo   che  per   via  di  essi  in  un  colle   utili  co- 
gnizioni diffondesi  il  nome  dì  que',  che  già  sono  ,  o  cer- 
cano   divenir    celebri  col  tempo .  Si  avrà   però   un   discre- 
to riguardo   a'  pomposi  predicamentì  ,  che  sdegnansi  da'  sa- 
vi ,  e  che  come  pur  troppo  avviene  rimaner  possono  da  si- 
nistro effetto  smentiti  .    Le  notizie  meramente    bibliografi- 
che ne  verranno    appresso    colla  più  succinta     semplicità  : 
tanto  che  non  abbia  a  soffrir  da  questa  parte  una  total  di- 
menticanza il  genio  de'  libri   novelli  .   Non  credasi  però  dì 
trovare    in    esse  i    cataloghi    infiniti    de' Romanzi  ,    o   delle 
Poesìe  leggiere  ,  né  delle  particolari  questioncelle ,  che  af- 
faticano ì    torchi:  perchè    recheremo  soltanto  quelle  opere 
che  ci  parranno    direttamente  utili  alle  Lettere ,  slle  Selen- 
ite ,  alle  Arti  .   E  ci  par  qui  necessaria  una  protesta  :  che  non 
intendiamo  noi  di  farci  letterariamente  mallevadori  col  rife- 
rire gli  Annunzj  delle  nuove  edizioni    straniere  ;  né   religio- 
samente ,  se  mai  alcuna  di  esse  fosse   da'  supremi    tribunali 
Ecclesiastici    o  Politici    riprovata  .   Quapdo  uno  o  più    de' 
suddetti  capitoli  di  varietà  occorrano  ,     studieremo     quanto 
sarà  possibile  ,     che   siano   l'uno    dall'altro    divisi.   Gol- 
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locheremo    in  ultimo  luogo  la  tavola  delle  Osservazioni   Me- 
teorologiche ,    per  necessaria  maturità  di  lavoro    posticipate 
di  un  mese ,  co'  loro  compendj  in  fine  di  ogni  anno  :  come 
abbiamo  usato  nell'  antecedente  quaderno  del  mese    di  Gen- 

najo  . 

Iscrizione  del  celebre   Medico  Giaseppe    Giaaniiii  ,  agg^iadieats  al 
eh.  Sig.  Labus  (F.  M.  )   (*)  . 

DllS  .    MANIBVS 

lOSEPHI    .    GIANNINI 

MEDICI   .    CMNlCl  DOMVS  .    AVG. 

PRVDENTlA    .     GOMITATE   .     RELIGIONE 

PROBATISSIMI 

QTI    .    SCRIPTIS    .     EDITIS  .     INVENTlSQVI 

DOCTORVni    .    LAVDBS    .    VBlQ.    MERITVS 

EOQVE    .     NOMINE 

IN    .    SVMMA   .     PER    .    EVROPAMC    .     COLLEGI  A 

COOPTATVS 

MORBO   .    ACERBISSIMO   .    ARREPTVS  .  IST 

IONI    .    O  .    ClVfS  .    REQVIETEM    .    SVPERVIVI  .    ADPRECAMIICOR. 

Sulle  Biblioteche  dett  Impero  Austriaco  . 

Oltre  la  Ces.  biblioteca  dì  corte  ,  cb'  é  la  più  importante  del- 
la Germania,  situata  in  un  locale  magtiiftr©,  con  36o  ,  ooo  vpla- 
mi  stampati  ,  in  parte  rarissimi  e  preziosi  ,  con  12  ,  000  volumi 
manoscritti  ,  con  6000  delle  opero  del  secolo  decimoquiuto  el  con 
Soo  ,  000  stampe  in  rame,  la  biblioteca  dell'  Università  di  Vien- 
na conta  più  di  110  000  volami.  Quella  dell'  Accademia  nobile 
detta  il  Terefìiano  ne  conta  5o  ,  000 .  Fra  le  biblioteche  particola- 
ri di  Vienna  distingaonsi  ,  quella  del  duca  Alberto  di  Sassonia  Tes- 
chen  con  60,  000  volumi,  80  ,  000  stampe  in  rame  e  43oc)  dise- 
gni a  mano;  quella  del  Principe  Lichtensein,  con  3o,  000  volami; 
quelle  dei  principi  KxterhazyeSchwarzenberg,deiconti  Harrach,  Te- 
leky ,  Frea,  Appony  ecc.  11  monastero  degli  Scozzesi,!  frati  Do- 
menicani enc:  possedoiio  anche  es^i  ragguardevoli  collezioni.  I  CC. 
RR.  gabinetti  «lel^e  medaglie  e  delle  statue  antiche  ,  nell'  I.  R. 
palazzo  di  corte,  conteagono  preziosissimi  lavori  dell'antichità,  e 
fra  moltissimi  altri  oggetti  notabili,  anche  una  collezione  di  62,000 
medaglie  d'  oro  e  d'  argento  . 

Il  collegio  della  città  vecchia  in  Praga,  occupa  Io  spazio  di  80 
case  e  5.  Chiese  che  furono  demolite  ,  ed  ha  7  cortili  e  giardini 
con   una   specola .    Questo    coHegio    comprende    ora    il    Seminario 


(*)  Quante  rolte  si  metterà  questa  sigla  s'  intenderà,  che  gli 
Articoli  sono  desunti  da'  fogli  pubblici  di  Milano  . 
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generale  pei  giovani  alunni  del  clero  ,  le  sale  delle  lezioni  teolo- 
giche,  filosofiche  e  del  ginnasio  ,  la  grande  biblioteca  imperlale  con 
120  ,  000  volumi,  libri  e  manuscritti:  il  C.  R.  gabinetto  di  fisi- 
ca ,  di  rami ,  1'  accademia  delle  belle  arti  ecc. 

La  biblioteca  pubblica  di  Klagenfurt  viene  valutata  a  4»  -  000 
rolumi  ,  quella  dell'  Università  di  Pest  a  5o ,  000,  e  quella  di  Gratz 
a   100  ,  000 . 

La  biblioteca  del  Liceo  di  Ollmdtz  fu  istituita  dal  degnissimo 
rescovo  Guglielmo  Prusinowsky  (  nel  i566  )  .  Kel  1778  l'Uni- 
versità unitamente  alla  biblioteca  fu  trasferita  da  OUmùtz  a  Brùnn. 
In  allora  vi  erano  più  di  3o ,  000  volumi  in  più  di  100  cas- 
se grandi  ,  le  quali  nel  mese  dì  maggio  1785  furono  nuovamen- 
te trasportate  a  Ollmùtz.  In  appresso  la  prima  biaUoteca  della 
Moravia  venne  aumentata  dalle  colleziotii  di  libri  dei  conventi 
soppressi .  Neil'  anno  seguente  il  bibliotecario  del  liceo  dì  Ollmàtz 
sig.  Hauke  ,  visitò  a  tale  oggetto  le  biblioteche  dei  conventi  sop- 
pressi nella  Moravia  .  Vi  erano  36  di  queste  biblioteche,  e  gran- 
dissimo era  il  numero  di  buoni  libri  che  contenevano  ,  fra  que- 
sti furono  scelti  quelli  che  mancavano  alla  biblioteca  del  liceo  di 
Ollmùtz  per  completarla,  gli  altri  utili,  e  fra  questi  moltissimi* 
duplicati ,  furono  venduti  all'  incanto  pubblico ,  opera  per  opera  ; 
a  Brùim  ,  Zuaim  ,  Ollmùtz ,  Iglou ,  Troppa»  ecc.  le  opere  inutili 
e  quelle  da  scartarsi  per  il  loro  contenuto  ,  furono  pestate  nelle 
cartiere  . 

La  biblioteca  del  monastero  di  Klosterneubnrg  comprende  al- 
tre 35,  000  volumi,  e  moltissimi  mmuscritti  antichi  dei  seco- 
lo i3.  varj  manuscritti  arabi  ed  ebraici  ;  una  Bibbia  tedesca  stam- 
pata da  Giovanni  Faust  nel  i452  a  Magonza  ,  ed  una  collezione 
delle  opere  più  celebri  pubblicate  dal  i38o  al  1670  appartengano 
alle  principali  rarità  di  questa  biblioteca  ,  Fra  cui  trovasi  pure 
«na  collezione   della  maggior  parte  dei  classici  latini  e  greci  . 

La  biblioteca  del  monastero  di  Kremsmù'isler ,  la  cui  sala  ha  3+ 
tese  di  lunghezza  ,  4  tese  e  mezzo  di  larghezza  ,  e  5  e  mezzo  di  al" 
tezza  vagamente  dipinta ,   conta  più  di  4'5'>o    codici  manuscritti  - 

La  numerosa  biblioteca  di  Molk  ,  la  quale  di  anno  in  anno 
viene  accresciuta  di  nuove  opere  ,  ed  è  collocata  in  una  sala  su- 
perba ,  merita  di  essere  annoverata  fra  le  prime  biblioteche  della 
monarchia  austriaca ,  per  il  gran  numero  di  rari  manuscritti ,  e 
per  la  ragguardevole  quantità  di  opere  stampate  ,  si  antiche  che 
recentissime  di  tutti  i  rami  dell'  umano  sapere  . 

Oltre  a  queste  gli  Stati  austriaci  possedono  considerabili  col- 
lezioni di  libri  a  Linz,  a  Lemherga,  quella  di  Telek  a  Weumar- 
kt  ,  quella  di  Bathyany  a  Carlesburg  ,  la  biblioteca  di  Szeocheny 
a  Pest,  e  quella  dell'  arcivescovo  a  Kremsier,  senza  comprender- 
vi le  biblioteche  dei  monasteri  di  Àdmont  ,  di  Kiosterneuburg  , 
di   S.   Eloriano  ec.  (F.M.) 

Notizia  di  Botanica  . 
I  professori  di  Botanica,  e   i  colti  dilettanti   di  questa   scien- 
za, apprenderanno  con  piacere  che  il  sig.  Ravvson,  inglese,  avca- 
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(io  fatto  appoiitamcite  nn  riag^io  nell'  isola  greca  di  Sieriplios ,  cbv 
he  la  fortuna  di  ritrìrare  uo  magnifico  Diaiithus  già.  inlicato  da 
Tournefort  ,  e  chiam  ito  da  lui  caryophUlus  grcecus  arboraus  . 
Qaesta  pianta  venuta  di  (Grecia  v.'ìl  1710  venne  poUa  nel  giardino 
reale  di  Parigi  ,  ove  andò  perduta  .  Da  un  secolo  in  qua  se  n'  era- 
no fatte  inutili  ricerche,  e  la  scienza  naturale  va  debitrice  al  sig. 
Eavvson  se  il  JJianfhus  grcecus  ritorna  fra  noi  tutto  spendido  di 
quei  fiori,  di  che  il  cielo  fu  largo  a  quella  antica  madre  delle 
genti  civili  .   (F.  M.) 

Institufion  génloghjues  ecc.  -  Insliluzioni  geologiche  di  Scipione 
Breisluk .  Tomi  tre  ,  core  un  atlante  di  56  Tavole  .  Milano 
1818  ,  Balla  Stamperia  Reale. 

Allorché  nel  1811  il  sig.  Breislak ,  persona  egualmente^  cara  ai 
buoni  che  agli  scienziati  ,  stampò  la  sua  introduzione  alla  geoln-r 
già  ,  egli  promise  che  avrebbe  publicato  coir  andar  del  tempo  le 
Istitufioni  dr  questa  bella  scienza  ,  la  quale  ,  sebbene  sia  nata  a' 
giorni  nostri ,  talché  n'  è  nuovo  perfino  il  nome  ,  pure  ha  già  fat- 
to grandi  e  rapidissimi  progressi  ,  e  viene  con  sommo  ardore  col- 
tivata e  promossa  dagli  studiosi  della  natura  ,  presso  tutte  le  na- 
zioni civilizzate ,  non  solo  dell'  Europa  ,  ma  eziandio  dell'  Ame- 
rica ,  e  nel  centro  stesso  dell'  Asia .  Memore  della  sua  promessa  il 
prelodato  illustre  Autore  1'  ha  mantenuta,  e  abbiamo  veduto  recen- 
temente pubblicate  le  di  lui  Istituzioni  geologiche  co'  tipi  della 
G.   R.  Stamperia  di  Milano  . 

Coir  oggetto  di  dare  semplicemente  una  idea  del  piano  di  que- 
st'  opera,  diremo  esser  essa  divisa  in  otto  libri  ,  che  complessiva- 
mente racchiudono  cento  ventidue  capitoli  ,  e  che  versano  sulle  se-; 
guenti   materie  . 

IScl  primo  libro  vien  presa  ad  esame  la  ipotesi  della  fluidità 
acquosa  primitiva  del  globo  ; 

Nel  secondo  libro  si  esamina  la  contraria  ipotesi  della  fluidità 
ignea  primitiva  dello  stesso  globo  nostro  ; 

Nel  terzo  libro  si  tratta  delle  sostanze  pietrose  che  si  sono  con- 
solidate indipendentemente  dal  concorso  dell'  acqua, 

Nel  quarto  libro  si  ragiona  di  quelle  altre  sostanze  pietrose  che 
si  sono  consolidate  mediante  la  cooperazione   dell'acqua  ; 

Nel  quinto  libro  si  tratta  delle  irregolarità  della  superficie  del 
globo,   e  de' depositi  metallici  ,  salini  e  combustibili; 

Nel  sesto  libro  si  studia  il  gran  fenomeno  de'  corpi  organici 
fossili ,  si  animali  che  vegetabili  ,  si  espongono  le  circostanze  che 
accompagnano  questo  fenomeno  ,  e  si  propongo»»  quelle  spiegazio- 
ni che  sembrano  più  plausibili . 

I  volcani  ,  le  loro  ppiacipali  operazioni ,  i  loro  prodotti  certi 
ed  indubitati  formano  l'  argomento  del  libro  settimo  ; 

Neil'  ottavo  libro  finalmente  si  tratta  di  quelle  rocce  ,  1'  ori- 
gine delle  quaU  è  pur  tuttavia  contrastata  ;  di  modo  che  ,  mentre 
da  alcuni  è  attribuita  all'acqua,  altri  la  deducono  da  una  fu^ 
sione  ignea , 


SCIENTIF.  LeTTER.  307 

Seguono  poscia  alcuni  prospetti  che  debbon»  riuscire  somma- 
mente interressanti  , 

Nel  primo  di  questi  sono  riferiti  i  prodotti  che  colle  analisi 
chimiche  si  ritrassero  dalle  sostanze  pietrose  app<arteneati  alla  for- 
mazione trap[)ica; 

Il  secondo  è  un  quadro  delle  diverse  formazioni  secondo  il  si-« 
stema  Werneriano  ; 

li  terzo  presenta  l'ordine  col  quale  sono  l'una  all'altra  sovrap- 
poste le  diverse  rocce  nelle  isole  hrittaniche  . 

Succedono  noi  ancora  tre  supplimcnti  ,  nel  primo  de'  quali  sì 
tratta  de'  volcani  che  sono  presentemente  in  attività ,  nel  secondo 
de  terreni  ardenti ,  e  nel  terzo  de'  volcani  gasosi . 

Una  tavola  ragionata  della  materia  termina  1'  opera  . 

Le  istituzioni  geologiche  del  sig.  Breislak  sono  accompagnate  di» 
un  atlante  di  66  disegni  incisi  da  due  abili  artisti  di  Milano ,  e 
che  rappresetitann  gli  ammassi  colonnari  basaltini  più  celebri  del 
globo  Ci  è  sembrato  utile  il  divisamento  dell'  autore  di  riunire 
in  un  sol  volume,  e  di  presentare  al  pubblico  una  raccolta  ,  nel- 
la quale  il  filosofo  non  potrà  non  ammirare  la  fecondità  della  natu- 
ra che  ripetendo  Io  stesso  fenomeno  in  molti  diversi  luoghi,  ha 
saputo  variarlo  talmente  che  non  fu  possibile  il  rinvenire  due  grup- 
pi colonnari  balsaltini  che  si  rassomiglino  .  Il  soggetto  é  sempre  lo 
stesso ,  ma  le  combinazioni  ,  e  le  disposizioni  delle  parti  sono  tal- 
mente diverse  che  ne  risultano  quadri  differenti  .  E'  desiderabile 
che  questa  serie  di  disegni  divenga  scmpreppiù  ricca  per  valercene 
poi  a  dimostrare  la  regolarità  e  la  costanza  di  quelle  leggi  della  na- 
tura, che  presiedettero  sempre  alla  formazione  de'  basalti  :  ed  è  per- 
ciò che  stiamo  in  avida  aspettazione  che  il  valoroso  natur.ilista  vi- 
centino ,  sig.  conte  Marzari-Pcncati ,  rende  di  pnblica  ragione  mu- 
nendola degli  opportuni  disegni ,  T  opera  intorno  a  cui  sappiamo 
che  sta  lavorando  relativa  alla  sua  Bergonza,  località  fertile  più  di 
qualunque  altra  iafìno  ad  ora  conosciuta  ,  di  simili  gruppi  ad  am- 
massi colonnari,  ec,  ec.C  G.  M.  (F.  M.} 

Misura  dello  s^'uporamcnto  dei  Fluidi  . 

Lo  svaporamento  dei  fluidi  ,  come  più  rolle  e  stato  osserva- 
to da  tutti  i  fisici  ,  non  è  uniforme  in  lutti  i  tempi ,  ma  esso  è 
più  abbondante  nei  giorni  caldi  e  secchi  ,  di  quello  che  sia 
negli  umidi  e  freddi  ;  onde  nella  state  Io  svaporamento  sarà 
maggiore  ,  e  specialmente  se  regneranno  alcuni  venti  asciutti  ,  e 
nello  inverno  sarà  minore  ,  mancando  iiell'  aria  quella  facoltà  che 
eccitala  sollevazione  delle  moleceole  umide  da  una  data  superficiale 
di  acqua  .  Da  ciò  deriva  queir  ajiparenza  di  vapori  in  certo  modo 
condensati  quasi  in  una  nube,  che  veggonsi  sorgere  al  di  sopra  dèi 
laghi,  dei  fiumi  e  dai  fondi  dell' umi(1e  valli,  i  quali  si  sollevano  in 
alto ,  occupano  una  più  alta  rcgioiie  nell'  aria ,  e  coel  condensati  , 
tornano  poi  disciolti  in  piogge  ,  in  nebbie,  in  gragnuola  ecc.  ,  a 
ricadere  sulla  terra  .  Una  consimile  evaporazione  accade  ancora  nel 
vegetabili  ,    i    quali   vanno  gradp    grado  esalando    qucli'  umore  ,  di 
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cai  SI  erano  .iliirciitati ,  e  gli  stessi  animali  tramandano  umori  più 
o  meno  secondo  le  vicemle  dei  tempi  . 

Per  dare  mia  idea  di  questo  svaporamento  ,  o  per  misurarne  la 
diurna  quantità  ,  si  suol  far  nso  di  una  macchinetta  ,  che  distin- 
gucsi  col  nome  di  At  mi  doni  dio  .  E'  una  cassettjna  ripiena  fino  ad 
una  data  altezza  di  acqua,  la  quale  si  espone  lilieramente  all'  aria 
in  luogo  riparato  dal  sole  ,  perchè  non  di  troppo  se  ne  alteri  l'eva- 
porazione, ed  altresì  difesa  in  qualche  modo  conveniente,  perchè 
non  sia  in  libertà  degli  uccelli  il  beverne  ed  ingannare  1'  osserva- 
tore .  Sta  unita  a  questa  macchinetta  una  lista  divisa  in  linee , 
avendo  al  (liiopra  un  nonio  in  circolo;  che  col  movimento  di  una 
vite  suddivide  o^ni  linea  in  45  parti  ,  onde  con  questa  regolare 
misura  ,  si  osserva  ogni  giorno  1'  evaporazione  divisa  in  linea  ,  ed 
in  46  parli    senza  il  minimo   inganno  . 

Sulle  Bigattiere  pe^  Bachi  di  seta  . 

Fra  le  cose  utili  che  il  chiarissimo  sig.  conte  Dandolo  ha  fat- 
to a  favore  dell'  agricoltura  italiana ,  V  arte  di  governare  i  bachi  da 
seta  ,  di  tagliare  i  Gelsi  e  di  migliorare  ogni  utile  particolarità  di 
questo  ramo  cosi  interessante  ,  è  forse  quella  che  gli  ha  merita- 
to la  maggior  riconoscenza  nazionale  .  II  desideiio  però  di  sem- 
plificare le.  onomia  de' locali ,  e  quindi  della  sorveglianza  degl'in- 
servienti gli  fece  immaginare  il  sistema  di  collocare  i  bachi  in 
una  grande  stanza  che  esso  domandò  Bigattiera  .  Se  tutte  le  al- 
tre sue  osservazioni  furono  coronate  da  felice  successo  ,  1'  espe- 
rienza nondimeno  ed  un  facile  ragionamento  su  tale  istituzione  ci 
convinsero  de]  cattivo  risultato    di  questa  . 

Due  inconvenienti  s'incontrano  nelle  grandi  bigattiere;  i.  la 
quasi  inipossibiltà  di  cambiarvi  l'aria,  toglierle  il  cattivo  qdore  e 
quella  infezione  che  contrae  allorché  si  puliscono  le  tavole  :  2.  la 
quasi  cortezza  che  nel  caso  che  domini  la  malattia  cosi  detta  del 
segno  ,  si  propaghi  in  tutti  i  bachi  con  facilità  .  Immaginò  con 
molto  ingegno  il  conte  Dandolo  ,  per  ovriare  al  primo  disordir 
«e,  certe  bottiglie  contenti  gaz;  ma  oltre  la  loro  spesa  ,  la  riu'^ 
scita  non  corrispose  al  disordine .  L'  esperienza  ci  indica  che  an- 
che nelle  bigattiere  piccole  coloniche  ,  le  più  grandi  fra  quelle 
non    sono    Je   migliori . 

Vidi  nel  dipartimento  del  Lario  grandi  bigattiere  a  qucst'  ora  sudr 
divise  in  mol-te  stanze,  ohe  si  commu/iicano  tutte  fraloro.  Una  tra  le 
altre  ha  dalla  parte  di  mezzodì  un  grande  corridojo ,  a  guisa  di  quelli 
laterali  alle  così  dette  cappuccine  ove  si  colloca  la  foglia  ad  ascia-» 
gare,  e  che  nel  medesimo  tempo  serve  di  riparo  ai  raggi  cocenti 
del  mezzo  giorno  ;  verso  tramontana  le  stanze  hanno  le  finestre  , 
per  aui  godono  il  vantaggio  dell'  aria  fresca  .  Il  suddividere  tali 
granrli  bigattiere  in  piccole ,  il  formare  corridojo  a  mezzodì  lungo 
le  medesime  non  è  oggetto  costoso  ,  rnentre  bastano  per  le  se- 
parazioni tavole  0  viminate  ricoperte  di  carta  .  L'  aria  in  questo 
modo  è  cambiata  con  facilità  mediante  il  camino  ed  i  ventilato- 
ri che  ogni  stanza  dee  avere  .  Allorché  una  stanza  ,  nel  ripulirla 
dal  lezzo  manda  cattivo  odore ,  la  sua  separazione  dalle  altre  ne  im- 
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pedisce  il  contagio  .  La  famiglia  dei  bachi  è  con  questo  metodo 
meglio  distribuita;  secondo  le  età,  e  quindi  meglio  distribuiti  i 
gradi  di  calorico  ;  più  conveniente  e  agevole  la  separazione  in  ca- 
so di  malattia.  La  sorveglianza  è  egualmente  facile  ed  economica 
che  nelle  grandi  bigattiere,  mentre  tntte  le  stanze  essendo  in  co- 
municazione,   chi  le    sorveglia    lo  fa    col  medesimo  commodo. 

Unadelle  osservazioni  più  iiiterressanti  da  farsi  èchei  bachi  pro- 
sperano di  più  nelle  stanze  al  secondo  o  terzo  piano, che  al  terreno  . 

Considerazione  sugli  abusi  dd  seppellire  . 

Tanti  individui  del  genere  umano  sono  pur  troppo  sepolti  vi- 
vi :  E  ornai  sconosciuto  a'  soli  idioti,  che  sino  a  quando  le  parti 
essenziali  all'  esistenza  restano  intatte  ,  gli  organi  si  conservano  in- 
teri ,  e  la  putrefazione  non  incomincia  ,  quantunque  1'  atto  della 
vita  sia  cessato  ,  la  potenza  non  si  può  dire  assolutamente  di- 
strutta ,  e  la  morte  non  è  sicura.  Sanno,  e  replicano  i  lii.ri  tutti 
di  polizia  medica  gì'  innumerevoli  esempj  di  persone  defunte  per 
qualunque  genere  di  morbi  non  distruttori  delle  parti  essenziali  al 
vivere  ,  che  spontaneamente  ,  o  per  soccorsi  dell'  arte  vissero  an- 
che dopo  un  intervallo  di  più  giorni  .  Questi  fatti  si  rinuovano 
giornalmente  nel.  mondo:  e  pure  tutti  siamo  indoicntissimi  sull' 
ultimo  destino  che  ci  minaccia,  cercando  bene  spesso  di  eludere 
le  provide  precacuzioni   prescritte  dai  Governi  illuminati. 

Noi  ci  contentiamo  di  lasciare  per  uno  ,  o  due  giorni  i  defun* 
ti  nostri  mezzo  nudi ,  e  distesi  sopra  una  tavola  ,  o  poco  meglio, 
air  inclemenza  delle  stagioni  onde  fare  esperimento  se  per  avven- 
tura abbandonati  alle  forze  allora  languidissime  ,  e  quasi  nulle 
delia  natura,  spontaneamente  non  si  risvegli  in  essi  1'  ultima  scin- 
tilla (iella  vita  che  si  spegne.  Noi  leghiamo  loro  sovente  piedi  e 
mani ,  quasi  per  vietare  ad  essi  la  libertà  del  soccorrere  se  me- 
desimi noi  difficilissimo  caso  ,  che  in  si  sfavorevoli  circostan- 
ze rivivano  .  Terminiamo  col  chiuderli  tra  quattro  tavole  e  ri- 
coprirli di  terra  !  Eppure  per  giusta  legge  del  taglione,  la  sorte 
stessa  ci  attende  !  Si    chiama  questo  esser  savj  ? 

Si  è  osservato  che  la  morte  così  da  noi  detta  ,  ossia  Io  stato 
asfitico  ,  il  quale  precede  la  morte  vera  ,  sovente  sembra  rimedio 
ella  stessa;  perocché  di  que'  vari,  che  dopo  essere  creduti  estin- 
ti per  morbi  anche  gravissimi  si  risvegliarono  ,  è  rarissima  cosa 
il  leggere  che  non  fossero  subito  sani  o  almeno  prontamente  non 
si  risanassero  .  Non  è  questa  forse  una  ragione  di  più  ad  intra- 
prendere tentativi  di  ravvivamento  ,  ed  a  lusingarsi  di  felice  riu- 
scita ?  Gli  eredi  gridarebbero  ali  impostura  ,  i  Legli  spiriti  sorri- 
derebbero ,  gli  stolidi  burlerebbero  il  medico  ,  ma  un  solo  padre 
di  famiglia  renduto  agli  orfani  figli  compenserebbe  d'  assai  per  le 
ItUrle  ,  le  risa ,  le  grida . 

La  maggior  parte  dei  rimedj  che  si  propongono  per  tal  gene- 
re di  cimento  sono  inutili  o  anche  dannosi  .  Due  mezzi  :i  cono- 
scono che  spesso  trovaronsi  attissimi  a  conseguire  il  Lran  aio  in- 
tento ;    e  sono  r  uso   della  respirazione   artificiale  protratto  a    pii* 
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ore  ,  e  la  conservflzionc  del  calor  naturale  che  va  dileguandosi . 
Conoscono  i  medici  i  varj  metodi  per  adempiere  1'  uno  e  l'altro 
©"•getto  ;  grandi  utilità  si  ricavarono  pure  dall'  amministrazione  op- 
portuna dall'  elettricismo  ,  e  specialmente  dal  galvanismo .  Le  mi- 
nute indicazioni  delP  arte  qui  non  debbono  aver  luogo  ;  termine- 
rò adunque  ,  riputandomi  felice ,  se  questi  pochi  cenni  valessero 
a  scuotere  alcun  poco  1'  universale  indolenza  iu  cosa  che  tanto  im- 
porta non  ad  ano  ,  ma  a  tutti.  (F.  M.) 

F.  B, 
Ossa  Fossili  di  Mago^nano 

JL/a  un  paragrafo  di  lettera  inserita  nella  Biblioteca  Italiana  (IN'o- 
v-embre  1818)  sottoscritta  à?^  un  Accud'ìmico  Ardente  di  Viterbo  ^ 
può  cader  sospetto  di  plagio  sopra  il  P.  Pianciani  della  Compagnia 
di  Gesù  per  una  Memoria  scritta  da  lui  sulle  Ossa  /ossili  di 
Magagnano  stampata  già  neUo  scorso  anno  negli  Opuscoli  Scien- 
tifici di  Bologna  :  poiché  dicesi  che  al  Sig.  T>.  Pio  Semeria  si  deb- 
bono per  lo  infero  le  scoperte  e  le  indagini  su  queste  ossa  ,  e 
che  questi  coramunicò  al  P.  Pianciani  i  suoi  pensieri  ,  li  quali  si 
disponeva  a  pablicarc  egli  medesimo,  allorché  cadde  in  una  lurt' 
aa  e  pericolosa  malattia  .  Foco  dopo  si  aggiunge  ,  venne  alla 
luce  la  memoria  del  P.  Pianciani.  Per  difendere  però  il  P.  Pian- 
ciani da  ogni  sospetto  d'  impostura  o  di  violata  confidenza  ci  e  sta- 
ta commuuicata  da  onesta  persona  la  seguente  testimonianza  in  uno 
squarcio  di  lettera  del  Semeria  diretta  al  suddetto  Autore  della 
Memoria  . 

„  Le  confesso  candidamente,  che  mi  fece  cosa  graia  dando 
„  alla  luce  la  sua  Memoria  ,  eh'  è  il  frutto  delle  sue  indagini  e 
„  pensieri  sul  deposito  di  ossa  fossili  di  Magognano,  e  le  palesai^ 
„  il  mio  gradimento  anche  in  voce  ,  quando  ella  dopo  varie  sue 
„  escursioni  e  ricerche  fatte  sulla  faccia  del  luogo ,  dove  io  stesso  , 
„  che  già  vi  era  andato  più  volte  solo,  Y  accompagnai,  mi  mani- 
„  festò  il  disegno,  che  aveva  concepito  di  farne  stampare  una  re- 
„  lazione  ,  e  ]>oi  mi  lesse  anche  la  parte  della  sua  Memoria,  che 
„  ella  già  aveva  stesa .  E'  vero  che  io  meditava  di  reiterare  le  ricer- 
„  che  colla  speranza  di  ritrovare  altri  pezzi  più  i(iteressanti  per 
„  publicare  poi  la  scoperta  ,  ed  il  risultato  delle  mie  osservazio- 
,,  ni  ;  ma  io  che  avrei  egualmente  per  la  gravissima  malattia  che 
„  ho  sofferto  ,  abbandonato  in  seguito  si  fatto  mio  pensiero  ,  a 
,,  lei  ignoto  ;  lo  deposi  prima ,  persuaso  eh'  ella  più  fortunato  di 
,,  me  nelle  ricerche  specialmente  per  gli  avanzi  di  Fiere,  e  per  un 
,,  osso  impietrito,  che  vi  trovò,  avrebbe  saputo  ancora  rendere  più 
w  interessante  una  tale  scoperta,  e  far  cosa  più  grata  al  pubblico. 

Pio  Semeria 
Belle  Arti, 

Sentiamo  da  Bologna  che  nello  Stadio  del  Sig.  Luigi  Acqui- 
sti Scultore  ,  si  espone  al  Pubblico  una  Statua  di  qucll'  insigne  Arti- 
ista  alunno  della  Scuola  Komana,  e  noto  per  molte  sue  belle  epe- 
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re  .  Rappresenta  essa  una  Giov^ane  Baccante  iniziata  nei  misteri 
di  Bacco,  la  quale  esce  giuliva  e  piena  di  naturale  giocondità  nel 
volto   sul  monte  Citerone  . 

Vivace  ,  e  graziosa  (  dice  il  pubblico  foglio  )  n'  è  la  mossa 
della  testa  coronata  di  edera  e  piegata  alquanto  a  sinistra  ;  e  snello  è 
lo  slancio  della  persona  avente  i  1  piò  destro  fermo ,  ed  il  sinistro 
nel  tallone  alquanto  alzato  ;  colla  destra  mano  poggia  sulla  spalla 
il  suo  tirso  coronato  di  pampini  ,  e  colla  sinistra  distesa  alla  co- 
scia tiene  con  grazia  i  suoi  crotali  .  Una  corta  tonachetta  le  coprfe 
lievemente  la  metà  del  corpo  ,  lasciando  una  parte  de]  petto,  delle 
braccia,  e  dorso  scoperto  ,  perchè  tenuta  ripiegata  con  piccolo 
fermaglio  .  Le  pende  dall'  omero  sinistro  un  leggier  manto  ,  che 
ìon (ornando  il  dorso  della  figura  è  ripreso  al  destro  lato  da  fettuc- 
cia ,  che  fa  coi  suoi  naturali  svolazzi  piacere  e  diletto  .  Le  gambe 
e  piedi  vestiti  appena  di  sandali  come  tutte  le  parti  nude  sono  la- 
vorate con  molta  morbidezza  ,  ed  intelligenza  dal  nostro  Artista  . 
l'agilità  della  mossa  di  si  vezzosn  Baccante,  la  naturalezza  del  pan- 
neggio ,  ed  il  tutto  insieme  trattato  sulle  più  belle  forme  ,  rendo- 
no il  lavoro  del  nostro  Artista  pre^fvole  ,  e  degno  del  comun  plauso  . 
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■^i^fi  amalorl  della  bellissima  Italiana    Favella  Nicolò  Za- 
nni Beftoni   e   Compagni  . 

Da  tali  opere  non  mai  commendate  basfantejrnente ,  al  primo 
stringersi  della  nostra  Società  tipografica ,  noi  proponemmo  di  voler 
prendere  gli  auspicii ,  più  che  sicuri  di  far  cosa  grata  all'  Italia, 
che  vedrà  volentieri  ,  in  tanto  boUor  di  fazioni  nel  proposito  del 
suo  vago  idioma ,  ricomparire  per  le  stampe  nostre  un  veneto  Au- 
tore ,  che  ha  saputo  scrivere  purgatamente  ,  e  d'  una  foggia  facile 
e  naturale  senza  imbrattare  il  suo  stile  dei  rancidumi  del  trecen- 
to, e  del  più  di  quelli  ancora  putido  e  detestabile  neologismo  .  Al 
si  orrendo  mostro  ,  che  pure  a'  suoi  tempi  appestava  T  italica  let- 
teratura ,  moss'  egli  incontro  la  falange  de'  Granelleschi,  e  trionfò. 

Noi  non  andremo  più  oltre  nelle  lodi  del  Gozzi  ,  e  rimettia- 
mo gli  amatori  veraci  della  lingua  Italiana  a  leggerle  più  diffusa- 
mente accennate  nella  vita  di  lui  scritta  dal  chiariss  .  sig  .  abate 
angelo  Dalmistro  .  Essa  verrà  posta  innanzi  alle  opere,  alla  lettu- 
ra delle  quali  farà  strada  una  non  inutile  prefazion  del  medesimo, 
che  h'  è  r  editore  ,  e  che  da  giovanetto  coli'  Autore  conversò ,  ed 
ebbelo  a  direttor  de'  suoi  studii ,  come  apparirà  nella  vita  prefata  . 
A  miglior  persona  non  potevamo  appoggiare  la  cura  dell'  impresa 
presente ,  la  quale  sperar  ci  giova  felice  .  ec.  ec. 

Dialoghi  di  Luciano  tradotti  . 

Tutti  coloro  che  posseggono  la  lingua  greca  convengono  che  po- 
che Opere  furono  scritta»    dagli    antichi   o  da'  moderni  ,  le  quali 
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a%gua.%lino  nella  vivacità  e  nella  grazia  i  Dialoghi  di  Luciano .  Era- 
no già  state  le  Opere  di  lai  trasportate  nella  nostra  favella,  ha  già 
più  dì  due  secoli  :  ad  ogni  modo  egli  può  ben  dirsi  che  gì'  Italia- 
ni non  le  avessero  ancora;  tanto  esse  erano  state  in  quella  versio- 
ne tnalconce  e  meiiomate  della  piiinitiva  loro  bellezza.  Ciò  fu  che 
indusse  verso  la  metà  del  passato  secolo  un  altro  letterato  a  dar- 
cene una  traduzione  novella,  la  quale  fu  reputata  di  gran  lunga 
migliore  che  la  precedente:  e  eoa  tutto  ciò  alcuni  Dialoghi  che  ne 
recò  in  volgare  col  solito  valor  suo  T  aurea  penna  del  conte  Gas- 
paro Gozeì  feoer  conoscere  che  né  pure  in  quella  seconda  ver- 
sione era  stato  il  greco  Scrittore  presentato  all'  Italia  con  tutto 
quel  garbo  che  si  dilettevole  il  rende  e  si  saporito  nella  lingua  sua 
originale  .  Laonde  era  ben  naturale  che  venisse  in  pensiero  a  qual- 
che altro  letterato  valente  di  correre  questo  arringo  ancor  egli  con 
istudiarsi  di  dare  al  pubblico  vina  nuova  traduzione  di  qu.esti  Dia- 
loghi ,  la  quale  al  gusto  degli  amatori  delle  lettere  soddisfacesse 
più  pienamente  che  V  altre  due  .  A  così  fatta  impresa  s'  accinge 
ora  il  sig,  Guglielmo  Manzi  ,  Bibliotecario  della  Barberina,  versa- 
tissimo  nella  lingua  greca,  ed  uno  de' più  colti  e  felici  ingegni  di' 
tempi  nostri .  Dell'  ottima  riuscita  di  questo  lavoro  suo  possiamo 
di  già  pigliar  argomento  dal  saggio  eh'  egli  ce  ne  ha  dato  ne'  aue 
Dialoghi  da  lui  pubblicati  negli  anni  scorsi .  Il  volgarizzamento  che 
ora  anuncjamo  uscirà  alla  luce  in  Losanna  in  tre  volumi  in  8.'  mol- 
to nitidamente  impressi,  al  preezo  di  22  centesimi  il  foglio.  Se 
ne  pubblicherà  il  primo  nel  prossimo  mese  di  marzo  ,  il  secondo 
nel  srasseguente  settembre  ,  ed  appresso  altri  sei  mesi  il  terzo  .  Il 
denaro  sarà  sborsato  alla  consegna  di  ciascun  volume,  rimanendo 
la  spesa   del  trasporto  a  carico  de'  sig  ,  Associati  . 

Steph.  Ant.  McrccUl  Electorum  Libri  II.  Eruditioni  Epheborwn 
La  niMva  società  N.  Z.  Bcftoni  e  Compagni  ■ 

Questa  raccolta  di  sceltissimi  fiori  poetici ,  fatta  dal  chiarissi- 
mo signor  abate  MoRCEliLi  per  l'istruzione  e  diletto  de' giovanet- 
ti studiosi,  tale  aggradimento  e  favore  ■ottenne  presso  ì  veri  ama- 
tori delle  più  gentili  Muse  latine,  che  venuta  alla  pubblica  luce 
in  Brescia  nel  i8i4-  in  breve  corso  di  tempo  si  sono  vendutigli 
esemplari  tutti  di  qnella  prima  edizione  . 

L'  Atttore  gentilissimo  ha  ora  conceduto  alla  nostra  Società  la 
liccr.za  per  la  ristampa  di  questo  libro  ;  e  non  fu  pago  solo  di  ciò , 
che  secondando  ,  cortese  com'  egli  è  ,  Je  nostre  inchieste  ,  volle 
correggerlo  degli  errori  occorsi  nella  prima  stampa  ,  e  inoltre  di 
tante  belle  e  nuove  gixinte  Tha  arricchito  cosi,  che  questa  nostra  edi- 
zione riuscirà  molto  più  copi-osa ,  e  vogliamo  lusingarci  ,  anche 
molto  migliore  insieme  della  prima  snaccennata. 

Ai  coltli'alori  dai  buoni  StuJJ  i  Tipografi  Benedirli  e  Rocchi 
I  molti  e  gravissimi  errori  ,  che  il  troppo  celebre  <5io:  Giacomo 
Rousseau  riunì  nel  suo  Conlralto  Sociale  ,  sono  già  siati  com- 
battuti da  parecchi  illustri  Scrittori  ,  e  la  rivoluzione  francese 
con  una  troppo  funesta  esperienza  ha  mostrato  quali  ne  derivino 
ueteà.-inrje   perniciosissime  conseguenze ,  Ciò   non  ostante  le  stcs- 
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se  ree  massime  ,  gli  stessi  sofismi  tutt'  ora  si  pro«iulgano  colle 
stampe  ,  s'  insegnano  da  alcune  cattedre  ,  e  talvolta  si  consiglia- 
no ai  supremi  Eeggitori  dei  popoli  ,  con  maraviglia  e  dolore  di 
chiunque  ha  fior  di  senno  ,  e  riroane  tuttavia  fedele  alla  Reli- 
gione .  Quindi  è  forza  confessare  ,  che  adesso  più  che  in  qoal 
sivoglia  altro  tempo  è  necessaria  una  confutazione  di  quel  li- 
bro ;  ma  una  confutazione  robusta  e  minuta,  che  non  lasci  scam- 
po air  autore  ed  a'  suoi  seguaci  .  Tale  senza  dubbio  è  1'  opera  , 
che  abbiamo  preso  a  pubblicare  coi  nostri  torchj  ,  e  che  ha  per 
titolo  :  Esame  cnmliiico  del  Contratto  sociale  di  G.  G.  Rousse- 
au ,  Opera  di  Scipione  Tardìuni  ■  Il  dotto  Autore  segue  ogni  pas- 
so del  così  detto  Filosofo  Ginevrino,  "^  scopre  le  fallacie,  n« 
confuta  gli  errori,  ne  mostra  le  dannose  conseguenze,  e  vittorio- 
samente difende  la  causa  della  Keligione  ,  e  dei  Governi,  e  dirò 
anche  della  società  ,  giacché  non  può  questa  sussistere  sotto  il 
giogo  intollerabile  dell'  empietà,  e  dell'  anarchia.  Il  che  egli  fa  in 

modo  ,  che  quantunque  sia  stato  precedvtto  da  altri  in  questo  ar- 
ringo, pure  dovrà  ognuno  convincersi,  che  la  sua  fatica  è  tutta 
nuova  ,  e  che  per  questa  soltanto  si  giunge  a  conoscere  piena- 
mente quel  libro  fatale .  11  solo  titolo  dell'  Opera  del  Sig  .  Tardia- 
ni  ,  le  materie  di  dritto  ,  di  politica ,  di  religione  ,  che  vi  si  trat- 
tano ,  i  fondamenti  della  società  ,  del  governo  ,  della  sovranità,  che 

vi  si  discutono  ,  e  la  celebrità  di  Rousseau  nella  più  singolare  fra 
le  sue  prodvizioni  ,  bastano  ad  animare  1'  altrui  curiosità  ,  ed  a  ma- 
nifestarne r  importanza  ed  i  Vantaggi . 

L'  Opera  sarà    divisa    in  due  volumi  ,    che  usciranno  non  pilli 
tardi    del  mese  di  Febbrajo    1819. 

Al    Coltivatori   della    BoJanicu  e  delV  Agricolturu  .  Nicolò 
'Zanon  Bettoni  e  compagni  . 

L'Opera  di  G.  L.  M.  du  Mont  de  Coursct  intitolala  =  Le 
Botaniste  cultivuteur  ,  ou  description  ,  culture  et  iisages  de  la 
plus  grande  partie  des  plantcs  étrangères  ,  natvralisécs  et  in- 
digènes  ,  cultivées  an  France  ,  en  Autriche  ,  en  ItcUie  et  en 
Ang  Ictcrre  rangées  suivant  la  tnéthodc  de  Jussicu  =  è  la  so- 
la che  abbracciando  tutta  la  scienza  botanica  vi  unisca  anche  la 
pratica  più  approvata,  e  quindi  che  possa  essere  accomodata  nan 
solo  a  quelli  che  amano  questo  ramo  delle  umane  cognizioni,  ma 
a  quelli  ancora  che  alla  coltivazione  delle  piante  attendono  per  so- 
lo dilettevole   trattenimento. 

I.'  Autore  dopo  la  prima  edÌ2Ìone  dell'  opera  sua,  che  con  Uni- 
versale favore  venne  accolta  ,  un'  altra  ne  pubblicò  nell'anno  iSii 
in  sette  ben  grossi  volumi  corretta  ed  ampliata  ,  la  quale  per  di- 
chiarazione espressa  dell'  Autnre  medesimo  non  verrà  più  da  lui  ri- 
teccata  .  Kc  la  prima  ,  né  la  seconda  edizione  venne  per  anco  nel- 
la lingua  d'Italia  tradotta,  selibene  ncll'  Italia  non  manchino  ne 
botanici,  né  coltivatori  di  piante  straniere. 

Agli  uni  pertanto  ed  agli  altri  reputa  di  far  cosa  grata  la  Sociiti 
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tipografica  Bettolìi  e  Compagni  di  Padova  intraprendendo  la  stam- 
pa della  traduzione  dell'  opera  summentovata  ,  eseguita  sull'  ultima 
edizione  di  essa  dal  chiarissimo  sig.  abate  Girolamo  Komano  colla 
più  scrupolosa  fedeltà  e  con  ogni  maniera  di  esattezza  e  di  dili- 
genza .  In  questa  traduzione  non  solo  sarà  riportato  nella  sua  inte- 
grità il  testo  dell'  Autore  ,  ma  *;i  comprenderanno  eziandio  delle  os- 
servazioni e  delle  note  dirette  a  rischiarare  un  qualche  oggetto  che 
non  lo  fosse  abbastanza  ,  e  iopratutto  a  rendere  la  coltivazione 
di  alcune  piante  adattata  al  nostro  clima  ,  il  quale  diverso  essen- 
do da  quel  della  Francia  ,  ad  ancor  maggiori  differenze  dà  luogo 
per  la  circostanza  che  l'  Autore  eseguì  i  proprj  esperimenti  e  li 
descrisse  in  una  delle  provincie  settentrionali  di  quel  regno  .  E 
tanto  gli  amatori  di  questa  messe  ricchissima  potranno  aspettare 
dal  sig.  abate  Romano  ,  il  quale  alla  cognizione  della  Botanica  e 
dell'  Agricoltura  ;  cognizioni  assolutameute  necessarie  per  un  tal 
lavoro,  onde  i  termini  tecnici  e  V  espressioni  proprie  della  scien- 
za vengano  rappresentate  nel  genuino  loro  valore  . 

Pertanto  l'  Opera,  che  la  Società  suddetta  si  propone  di  pub- 
blicare ,  mercè  gli  studj  e  le  cure  del  sullodato  illustre  soggetto  , 
potrà  dirsi  rifusa  piuttosto  che  tradotta,  e  di  giovamento  insieme 
e  di  diletto  riiiscire  ai  numerosi  coltivatori  della  scienza  botanica. 

Padova   1  otto'ire   iSi8. 

Brei'e  Esposizione  d-d  caratteri  dcUu  vera  rdigione  dd  Car- 
dinale GerdiL  Barnabita  ;  con  la  traduzione  francese  a  lato  ;  se- 
conda edizione  più  esatta  e  corretta  d>-lla  prima  ,  e  accre<tciida  di 
alcune  note  .  Monzii,  1818.  dalla  tipografìa  Corbetta  .  Un  volu- 
me in  12."'  in  cartel  fina  e  nitidi  caratteri.  Sì  vende  in  Monza 
nella  tipografia  sudctta  ,  ed  in  Milano  da'  principali  libraj  al  prez- 
zo di  lir.    1 .    5o. 

Pochi  sono  i  libri  italiani  e  francesi  da  proporsi  a  chi  vuol 
imparare  una  di  queste  lingue  colla  scorta  dell'  altra ,  e  quei  po- 
chi sono  romanzi  senza  scopo  morale  ,  eccetto  il  Telemaco  ,  le 
bellezze  poetiche  del  quale  allettano  la  giovanile  fantasia  ,  più  di 
quel    che  fruttino    le  saggie  Lezioni  di    Mentore . 

Ben  diverso  è  1'  opuscolo  che  si  annunzia .  11  celebre  Canli- 
nal  Gerdil  racchiude  in  esso  l'  essenza  di  quanto  fu  detto  a  favo- 
re del  Cristianesimo  da  tutti  gli  apologisti  antichi  e  moderni  ;  non 
infastidisce  con  lunghe  dissertazioni  ,  non  si  perde  in  enigmi  me- 
tafisici ;  ma  colpisce  con  un  solo  argomento  ,  ed  è  sempre  questo 
il  più  semplice,  il  più  confacente  all' umana  ragione,  e  nello  stesso 
tempo  il  più  luminoso  ,  il  più  incontrastabile.  11  meno  istrutto  n' è 
persuaso ,  il  sapiente  n'  è  convinto  ,  e  stupisce  che  siasi  cotanto 
dissertato  per  rischiarare  ciò  che  l'  autore  prova  con  una  frase  sola. 

Se  a  questi  pregi  si  a:;giunge  la  purezza  dello  stile  ,  quella 
elegante  semplicità,  che  solo  fregiasi  della  giustezza  de'  pensieri, 
chi  non  preferirà  un  tale  opuscolo  sostituendolo  ai  Romanzi  finora 
usati    per  libri  elementari  ? 

Il  traduttore  per  istato  e  per  istudio  perito  in  si  fatta  mate- 
ria, s'  investe  delle  idee  dell'  autore ,  e  le  trasporta  nel  francese 
con  eguale    semplicità  e   chiarezza  ,  conservando  ,   per   quanto   lo 
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permette  il  diver3o  genio  delle  due  lingue  ,  la  stessa  contessitura 
di  frase  ,  ed  usando  sempre  il  vero  equivalente  del  vocabolo  ori- 
ginale ,  senza  di  che  riescono  inutili  tutte  le  traduzioni  destina- 
te a  servire  di  tema  a2,li  studiosi   di  qualunque   lingua . 

Giornale  dalle  nuova  Dottrina  Medica  L'aliana  . 

Riunire  in  succossi  estratti  ,  rimontando  sino  al  principio  di  que- 
sto secolo  ,  ciò  che  iusino  ad  ora  si  é  scritto  di  più  importante  , 
o  si  scriverà  in  seguito  sopra  il  nuovo  sistema  medico  italiano  , 
è  Io  scopo  che  si  prefigge  in  Bologna  una  società  di  Medici  col 
Giornale   di  cui  qui  si   annunzia  la    puhljlicazione. 

K' principale  divisamento  de'  Compilatori  1'  adunar  d'  ogni  Iato 
i  materiali  delle  recenti  dottrine  non  ancora  congiunti  in  com- 
piuto e  r^olare  edificio  .  Non  lasceranno  essi  da  parte  le  ragio- 
nevoli ce  sure  de'  contrarj  ,  le  quali  si  propongono  anzi  di  pon* 
derare  senza  sdegno  usando  ragionamenti  non  contvimelie.  Tutto- 
ciò  che  é  basso  nelle  dispute  vogliono  che  giammai  non  trovi 
po^to  ne'  loro  fogli  :  né  potranno  quindi  lagnarsi  gli  autori  ed  i 
giornalisti  che  iiell'  obbiettare  oltrepassassero  i  limiti  della  decen- 
za,  se    non    si  farà    dei    loro   scritti    pur    cenno. 

Incominciando  dal  nuovo  anno  si  darà  alla  luce  in  ogni 
mese  un  Fascicolo  di  circa  ottanta  pagine  nel  sesto,  nella  carta, 
*  co'  caratteri  del  presente  IManifesto  .  Sei  Fascicoli  formeranno 
^n  volume  .  Le  associazioni  saranno  semestrali ,  e  si  prenderan- 
no in  Bologna  dall'  Editore  Annesio  Nobili  ed  altrove  da  colo- 
ro che  distribuiranno  quest'  avviso .  Si  pagheranno  in  Bologna 
paoli  dodici  anticipati  per  ogni  semestre ,  e  paoli  quattordici 
da  chi  vorrà  ricevere  franchi  per  la  posta  i  Fascicoli  in  tutto 
lo  Sfato  .  Si  spediranno  all'  estero  franchi  sino  ai  confini  per  pao- 
li sedici.  1  gruppi  e  gli  scritti  non  affrancati  non  si  ricevono. 
Bologna    i.  Decembre    1818. 

Annali  li  Agricoltura  Italiana. 
Gin.  Battista  Gagliardo  di  proprictarj  amici  dell'  agricoltura 

Essendo  già  al  termine  la  traduzione  de'  Frincipj  'Ragionati 
di  ap'icoltura  del  sig.  Thaer ,  colla  quale  finisce  la  Scelta  dell'i 
notizie  interessanti  /'  agricoltura  ,  che  si  compilava  dal  sig.  Tar- 
gioni ,  del  quale  deplrriamo  con  tanto  cordoglio  la  perdita ,  e  non 
continuandosi  nell'  Italia  settentrionale  la  compilazione  degli  Annali 
di  agricoltura  ,  per  i  qnali  con  tanta  gloria  se  ne  occupava  il  va- 
lentissimo sig.  conte  Filippo  Be,  che  morte  immatura  ha  rapito  al- 
le lettere  ,  ed  agli  amici  del  nome  italiano  ;  ho  creduto  di  non  lie- 
ve interesse  pel  bene  dell'  agricoltura  dedicarmi  alla  compilazione  di 
un  giornale  che  possa  riunire  tutte  le  memorie  ,  osservazioni  ed 
esperienze  agrarie  dell' italia  tutta;  anche  perchè  quando  diedi  ter- 
mine nel  1809  alla  Biblioteca  di  campagna  mi  riserbai  di  comma- 
nicare ,  quando  l'occasione  l'avrebbe  ricercato ,  tutto  ciò  che  po- 
teva essere  utile  e  vantaggioso  all'  agricoltura  italiana . 
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Questo  giornale ,  che  porterà  il  titolo  di  annali  di  agricoltu- 
ra italiana  ,  sarà  regolato  nel  modo  istosso  della  Biblioteca  di  Cam- 
pagna; e  perciò  raccoglierà  tutte  le  memorie  risguardaiiti  1' econo- 
mia pubblica,  vegetabile  ^  rurale,  animale  e  domestica  ,  ed  anche 
la  forestale,  ora  che  tutti  i  governi  d' ItaliA  han  conuscinto  quanto 
sia  necessario  1'  occuparsi  della  conservazione  e  mi<;lioramento  dei 
boschi .  3Mè  sarà  trascurato  V  importante  articolo  degli  estratti  ed 
annunzj  de  libri,  che  tanto  italiani  quanto  stranieri  tratteranno 
argomenti  agronomici  e  forestali. 

E  perchè  nulla  manchi,  in  ogni  fine  di  anno,  darò  per  sup- 
plemento due  r;iscicoli ,  de'  quali  il  primo  conterrà  le  osservazioni 
meteorologiche  dell'anno;  e  il  secondo,  onde  aversi  una  storia  del 
valore  delle  nostre  derrate  ,  racchiuderà  le  mercuriali  dei  prez- 
zi coi  quali  sono  state  esse  vendute  in  tutti  i  mercati  del  re- 
gno delle  due  Sicilie. 

Questi  Annali  saranno  divisi  in  fascicoli  ,  ciasruno  di  sei  fo- 
gli in  8.  di  carta,  sesto  e  caratteri  come  al  già  pul>blicato  prospet- 
to .  Il  n.  1,  uscirà  alla  fine  di  geìinajo  del  prossimo  entrante  an- 
no   1819  ;  e  gli  altri  successivamente  in  ogni  fit;e  di  mese. 

II  prezzo  d'  associazione  è  di  lìr.  3o  italiane  all'  anno  col  se- 
mestre anticipato  . 

Le  associazioni  si  ricevono  per  Milano  da  Gio.  Silvestri  agli 
scalini  del  Duomo  n.   984. 

Napoli  3.   dicembre   1818. 


LIBRI  KUOVI  ITALIANI  . 

Jljffemeridi  Astronomiche  di  Milano  per  1'  anno  1819  Calcolate 
da  Francesco  Carlini  ed  Eiuico  Brambilla  con  appendice  .  Mila- 
no  1818  .    in  8. 

Sulla  struttura  del  Corpo  Umano  trattato  di  Samuele  T.  Som- 
mering  ,  traduzione  italiana  del  dottor  G.  B.  Duca  con  note  ed 
aggiunte  Tomo   1.  Osteologia  .   Crema  ,  iu  8. 

Opere  scelte  di  Francesco  Maria  Zanotti  .  Milano  presso  la  So- 
cietà de'  classici  Italiani  1818  to  :  2.  in  8.  gr. 

Opere  varie  di  Alfonso  Varano  degli  Antichi  Duchi  di  Came- 
rino .  Milano   1818  in  8. 

Medicina  Legale  secondo  Io  spirito  delle  leggi  civìH  e  penali 
veglianti  ne'  governi  d'  Italia  ,  del  Dottor  Giacomo  Barzellotti .  Pi- 
sa  1818  to:    2.   in  8. 

Relazione  degli  cscavamenti  tatti  nell' Anfiteatro  di  Veronal'  an- 
no 18)8  presentata  alla  commissione  del  publico  ornato  da  Bartolo- 
meo Conte  Giuliano  membro  della  medesima.  Verona   1818  in  8. 

11  Dottor  della  Villa,  Opera  Agraria,  divisa  in  quaranta  veglie 
dal  Rev  Sig.  Dottore  Angciantonio  Raffaeli!  Parroco  di  Mosciano 
diocesi   di  Jesi  .   Ancona    1818    in   8- 

Commentari  dell'  Ateneo  di  Brescia  degli  anni  i8i3-i8i4-»8i5 
Brescia  Beitoui   1818  in  '6- 
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Elogi  Storici  de'  più  illustri  Ecclesiastici  veronesi  To  :  i-  Ve- 
rona  iJ<i8  in  4- 

De  prjecipuis  :  acidi  prussici  ,  et  nquae  colcobatae  Lauro  cera- 
si medicis  facaltatibus ,  cliiiicis  ,  observatiouibus  comprobatis  spe- 
cimen J.   A.  Manconi   Palavii  Bcttoni    1818  in  4- 

Storia  di  epizoozia  accaduta  nella  provincia  di  Padova  1'  anno 
1799  con  osservazioni  di  altre  epizoozie  antecedenti  e  posteriori 
ec.  di  Antonio  Kinaldini  emerito  P.  P.  di  VTeteriuaria  .  Pado- 
va  1818  in  8. 

Difese  Criminali  dell'  ab.  Giuseppe  Marocco  di  Milano  to.  se- 
condo Milano   1818.  in  8. 

Canto  primo  dell'  Iliade  tradotto  in  verso  sciolto  da  N-  N.  Bas- 
sano   1818  in  8.  di  pag.  32. 

I  secoli  della  Letteratura  Italiana  dopo  il  risorgimento  Com- 
mentario ragionato  del  Conte  Gio.  Battista  Corniani  Brescia  1818  in 
12.  voi.  primo 

Salmi ,  Cantici  ed  Inni  Cristiani  del  Conte  Luigi  Tadìni  posti 
in  Musica  popolare  dai  Maestri  Giuseppe  Gazzanica  e  Stefano  Pa- 
vesi Crema   1818  in  4-   gv- 

Poesie  e  Prose  di  Cesare  Arici  ,  professore  di  Storia  nel  Pa- 
trio Liceo  ,  membro  e  segretario  del  R.  C.  istituto  Italiano  -  Bre- 
scia in  8.  è  di  già  uscito  il  5.  Volume  . 

Tragedie  di  Vincenzo  Lugnani  da  Giustinopoli  Volume  terzo  . 
Venezia  1818  in  8- 

Orlando  Furic^o  di  Mess.  Ludovico  Ariosto  secondo  l'  edizio- 
ne del    i532   per  cura  di   Ottavio  Morali  .  Milano  1818  i  n  4- 

Della  Romanticomachia  ,  Libri  quattro  .  Torino   1818  in  8. 

Li  Cinque  Ordini  di  Architettura  di  Andrea  Palladio  Viceuti- 
no  illustrati  da  Giusep  pe  Mazza  .  Professore  di  disegno  nel  Gin- 
nasio di  Verona  .   Ver   ona   j8i8  si  distribuisce  in  fascicoli  . 

Di  Marco  Polo  e  degli  altri  Viaggiatori  Veneziani  più  illustri 
Dissertazioni  del  P.  Abate  d.  Placido  Zuola  .  Venezia  i8»8.  in  4- 
tomo  primo  . 

Le  stagioni  di  Giacomo  Thompson,  recate  in  Italiano  da  IVUch^- 
le  Leoni.  Verona  i8i8  in  8. 

Sidla  nuova  dottrina  Medica  Italiana  tpsjtò  sviluppata  dal  Sig. 
Professore  Giacomo  Tomassini  .  Lettere  d.el  Medico  Fisico.  Gio  : 
Battista  Spallanzani  Reggiano  .   Reggio   181$  in  8. 

Vita  di  Antonio  Giacomini  Tebalducci  Malespini  Scritta  da  Ja- 
copo Nardi  .  Lucca   j8i8  in  8.  lire  3. 

Lettere  Familiari  Astronomiche  del  Sig.  Conte  Giacomo  Filia- 
si  .  Venezia  1818  in  8.  gr. 

Suir  arresto  personale  per  debiti  lettere  due  di  un  Giurecon- 
sulto Lombardo .  Milano  Stamperia  Pirotta  in  8- 
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Volendosi  da'  eh.  Astronomi  abbondare  per  diligenza  ,  pongonsi  le  Osservazioni 
Triplici  in  ogni  giorno  ;  e  volendosi  da  noi  ristringere  In  pagina  ,  affincbè 
meno  facilmente  si  disperdano  ,  usiaiiio  alcune  abbreviature  .  Pertanto  nella 
colonna  delle  Meteore  pi  significa  pioggia  1  lampi  t  tuoni  n  nebbia  g  gelo 
b  brina  .  E  jielle  colonne  dello  Stato  dei  Cielo  s  vnol  dire  sereno  n  nuvolo  , 
p  poco  .  Lp  altre  abbreviature  nelle  polonae  de"  venti  sono  per  se  stesse 
intelligibili  • 


IMPRIMATUR, 
Si  Videbitur  Rev.  P.  Mag.  Sac.  P.  A. 
Candidus  Maria  Frattini  Archiep. Philipp.  Vicesg. 

IMPRIMATUR, 

Fr.  Philippus  Anfossi  Ord.  Praed.  Sacri  Palati! 
Apost.  Mag. 


321 


LETTERATURA 

Della  Elocuzione  libro  uno  di  Paolo  Costa  :  Conti- 
nuazione ,  e  fine   dell'  Estratto  .  V.  pag.  aai. 

i^eguitando  il  Costa  a  discorrere  de'  concetti ,  ragiona 
intorno  gli  equivoci  :  e  divide  gl'insulsi  e  freddi  dagli 
arguti  :  e  tocca  di  que' detti  che  invece  di  esprimere 
due  cose,  n'esprimono  una  sola  ,  per  la  quale  l'al- 
tra s'intende  :  e  del  nominare  con  buone  parole  ciò 
elle  non  è  buono  :  e  del  dedurre  da  una  cosa  medesi- 
ma il  contrario  di  quello  che  altri  deduceva  :  e  della 
grazia  de'  concetti  ,  i  quali  racchiudono  alcun  in- 
segnamento non  aspettato  da  colui  che  fa  la  doman- 
da :  e  di  que'  motti  che  convengono  al  costume  del- 
la persona ,  e  che  procedono  da  golFezza  ;  e  di  quel- 
le parole  composte  di  nuovo  ad  esprimere  alcuna 
deformità  o  del  corpo  o  dell'  animo  ,  siccome  sovra 
tutti  le  usarono  Aristofane  tra  Greci  ,  e  il  Boccac- 
cio fra  gì'  Italiani .  In  questo  luogo  pone  in  mezzo 
un'  osservazione  di  Demetrio  Falere©  :  che  la  gra- 
zia dei  detti  proviene  alcuna  volta  dalV  ordine 
solamente  ,  quando  una  cosa  posta  nel  fine  pro- 
duce un  effetto  ,  che  posta  nel  mezzo  o  nel  princi- 
pio noi  produrrebbe ,  o  il  produrrebbe  minore  :  Pel 
quale  artificio  del  Greco  Retore  pare  al  Costa  esse» 
re  bellissimo  un  detto  dell'immortale  Pontefice  Be- 
nedetto XIV,  „  Accomiatandosi  da  lui  due  perso- 
G.  A.  To.  I.  ..  Il 
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5,  naggi  di  religione  eterodossa  ,  egli  avvisò  di  Le- 
,,  nedirli ,  e  di  ammonirli  .  Era  di  vero  assai  malage- 
5,  vole  cosa  il  fare  ch'eglino  ricevessero  con  grato 
„  animo  quell'  atto  di  amore  paterno  .  Ma  il  vene- 
5j  rabile  vecchio  ottene  il  buon  effetto  parlando  co- 
„  si  .  Figliuoli  :  la  benedizione  de  vecchi  è  accet- 
5,  ta  a  tutte  le  genti  ;  io  \>i  benedico  :  il  Signore 
j,  v  illumini .  Ingegnosissimo  si  è  questo  detto  per 
„  r  ordine  suo  meraviglioso  .  Colla  prima  atlettuosa 
„  parola  ,  Figliuoli ,  il  Papa  procacciasi  la  benevolen- 
„  za  degli  uditori  .  Nella  sentenza  ,  la  benedizione 
„  de  "vecchi  è  accetta  a  tutte  le  genti  ,  chiude  la 
„  prova  della  convenevolezza  di  ciò  eh'  egli  vuol 
„  fare .  In  quell'  io  vi  benedico,  trae  la  conseguenza 
j,  delle  premesse  .  Nella  precazione  poi  ,  Il  Signore 
„  </  illumini  ,  ripiglia  la  dignità  del  Pontefice  Massi- 
„  mo ,  che  accortamente  aveva  quasi  deposta  da 
„  principio  :  e  sotto  cortesi  parole  nasconde  il  do- 
„  cumento  ,  che  a  lui  si  addice  di  porgere  a  chi  è 
,,  fuori  della  Cliiesa    Apostolica  Piomana  . 

Da  questa  bella  sposizione  si  passa  naturalmen- 
te a  ragionare  intonio  a'  concetti  sublimi  .  I  quali 
sono  dal  nostro  Autore  definiti  :  Que'  che  rappre- 
sentano con  brevi  parole  V  idea  d'  alcuna  potenza, 
o  forza  straordinaria  :  per  la  quale  chi  ode  resta 
compreso  di  alta  meraviglia .  E  ad  esempio  reca 
que'celebì'i  versi  del  primo  dell'Iliade  :  dove  Giove 
promette  a  Teti  di  vendicare  Achille  .  I  quali  così  si 
leggono  secondo  il  volgai'izzamenlo  del  Cav.  Monti . 

i  neri 
Sopraccigli  inchinò  :  sull'  immortale 
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Capo  del  Sire  le  divine  chiome 
Ondeggiaro  ,  e  tremonne  il  vasto  Olimpo . 

E  qui  citato  un  bel  luogo  di  Livio ,  paragona  due 
versi  di  Seneca  con  due  del  Francese  Cornelio.  Se- 
neca nella  Medea  fa  dire  alla  nudrice 

Ahiere  Colchi  :  conjugis  Ji lilla  est  Jides  : 
Nìhilque   superest  opibus  e  tantis  libi  . 

Medea  risponde 

Medea  superest 

E  Cornelio  ad  imitazione  di  Seneca 

Ner.  Dans  un  si  grand  revers ,  que  vous  reste-tilì 
Med.  Moi 
„  In  luogo  del  nome  di  Medea  il  poeta  francese  pò- 
„  se  il  pronome  :  ed  ottenne  effetto  meraviglioso  tì 
„  colla  Ijrevità ,  e  con  quella  cotale  pienezza  di 
5,  suono  che  è  nella  voce  Moi.  Il  poeta  latino  col 
„  nome  di  Medea  destò  negli  uditori  la  memoria  del- 
j,  la  potenza  ,  della  sapienza ,  e  della  magnanimità 
„  di   quella   maga  . 

Conchiude  questo  capitolo  insegnando  allo  scrit- 
tore ,  eh'  egli  si  guardi  dal  fare  troppo  uso  de'con- 
cetti  ingegnosi  5  e  graziosi  ,  e  de' sublimi;  poiché  non 
è  cosa  più  contraria  alla  gi'azia  ,  ed  alla  grandezza , 
che  r  artificio  manifesto  e  l' affettazione  .  Le  grazie  , 
egli  dice  ;  si  dipinsero  ignude  appunto  per  insegna- 
re ,  eh'  elle  sono  nimiche  di  tutto  che  non  è  inge- 
nuo e  naturale  .  La  grandezza  similmente  non  va 
mai  disgiunta  dalla  semplicità  :  e  picciole  appajono 
sempi^e  quelle  cose  ,  che  sono  piene  d' ornamenti  ; 
imperciocché  la  mente  soffermandosi  in  ciascun  d'es- 

0.1    * 
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si  riceve   molte  e  divise  imaginette  in  loco  di  quel^ 
la  imagine  sola  ,  che   ci  appresenta  la  cosa  continua- 
ta ed    una ,  Onde  sì  vogliono  condannare  coloro  che 
abusano   dell'  ingegno  per  empiere    le   scritture    di 
freddi  e  falsi  concetti,  di  riboboli,  e    di  bisticci: 
e    que  che  tengono  per  finissime  arguzie  le  allusio- 
ni delle   parole  ,  che  erano  la  delizia  del  Marino, 
e  de'  suoi  seguaci  .   Al  qual    luogo   ci  piace    d'  ag- 
giungere ,  come  non  già  nel  solo  secento  furono  que' 
peccati  :  ma  si  trovano   talvolta  ne'più  antichi  scrit- 
tori :  ohd'  è  mestieri  il  fuggirli  :    e  non    è    sicuro  il 
difendersi  sotto  lo  scudo  di  quegli  esempli .  Per  che 
di  tristo  argomento  si  conforterebbe  chi  volesse  imi- 
tare Dante   in  quel  passo   della    lettera    agl'Italiani  , 
ove  dice  .  Presso  è  la  vostra  salute  .  Pigliate    ra- 
stello  di  buona  umiltade  ,  e  purgate  il  campo  della 
vostra  mente  dalle  composte    zolle  delV  arida  ani- 
mosità ,  acciocché  la  celestiale  brina  adoperi  alla 
semente.  Né    vorremo  che  alcuno  stimasse  che  l'au- 
reo cinquecento  foss'  anch'  egli  sempre  mondo  di  que- 
ste impurità  .  Perchè  vei^amente  il  Marino  non  cavò 
tutti  dal  suo  ingegno    qviesti    ardimenti    in    materia 
di  metafore  :  ma  imitò  molte    metafore   de' suoi  pa- 
dri ,  e  le  allargò  solamente ,  e  le  trasse  più  a  lungo , 
E  per  Ijisciare  di  molli ,  non  sappiamo  come  Lionar- 
do  Salviati  segnasse   per   esempio    di    alla  ,    e    nobi- 
lissima   eloquenza   il   Panigarola  ,  che  nel  l)el  mezzo 
del  cinquecento   cos\  ragionava    dal    pu]j)ilo   di  Mi- 
lano ;  lodando  l'anno  santo,  che    fu    del    iBjS.    Jn 
fino  se  scrivete  questo  numero  di  mille  cinquecen- 
to   settantacinque    in   numeri    ylritnietici  ;    ditemi  , 
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come  lo  dipìngete  ?  Con  una  I  certo  ,  con  una  S  , 
con  un  numero  7  ,  e  un  altra  volta  colla  lettera 
S  j  di  modo  che  una  I  vi  entra ,  e  due  S  ,  ed  un 
carattere  Aritmetico  del  sette  .  Il  qual  Carattere 
se  alla  sua  apertura  lo  volgerete  a  mano  dritta  , 
forma  la  lettera  e ,  e  se  a  mano  manca  la  let- 
tera V.  Ma  una  I ,  due  S  ,  una  e  ,  ed  una  v , 
che  cosa  formano  se  non  il  nome  Jesus  ?  Veramen- 
te anno  santo  ,  che  infino  nella  pittura  del  suo  nu- 
mero porta  ritratto  il  santo  di  tutti  i  santi  .  Che 
se  coìi  numeri  romani  lo  vogliamo  pingere  ,  deh\ 
jnaccia  a  Dio ,  che  le  sei  lettere  M.  D.  L.  X.  X.  V. 
in  capi  di  parole  rivoltate  ci  significJnno.  Mahumet- 
TANORUM  Domini  Legiones  Christi  Christus  Vincet. 
Altri  ci  spiegherà  come  fosse  che  quel  Sai  viali ,  che 
flagellava  Torquato  per  alcuni  troppo  acuti  concet- 
ti ,  fosse  poi  cos\  benigno  verso  il  Panigarola  ,  si- 
no a  chiamarlo  il  più  celebre  ,  e  il  piti  grazioso 
dicitore  del  cinquecento  .  Noi  intanto  condannati 
questi  delirii,  a  qualunque  secolo  e  a  qualunque  au- 
tore appartengano  ,  seguiremo  a  levare  alcun'  altro 
saggio  del  bel  lavoro  del  Costa  . 

Diremo  pertanto  alcuna  cosa  intorno  la  collo- 
cazione delle  parole  ,  per  la  quale  si  rende  effica- 
ce r  elocuzione  .  Perchè  gì'  italiani  molto  sviati  die- 
tro le  arti  degli  stranieri  ,  pare  abbiano  in  onore  un 
certo  nuovo  modo  di  scrivere  ,  sciolto  d'ogni  legame 
e  senza  nervi  e  disordinato  ;  e  si  sono  fatti  seguaci  di 
certi  popoli  che  nulla  ritraggono  nelle  carte  di  que' 
musicali  artificii ,  onde  le  prose  de'  Greci  e  de'  Latini 
si  facevano  dolcissime  ,  e  grandi  :  e  giudicate  erano  , 
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come  dice  Cicerone ,  dall'  orecchio  ,  eh'  è  il  superbissi- 
mo   di    tutti  i    giudici  .    Laonde    stimiamo  ,  che    lo 
scrivere  Italiano    non    tanto     si    faccia    singolare  da 
quello  di   tutte  l' altre  favelle ,  e  spezialmente  dalla 
Francese,   per  la   diversità  de' vocaboli  ,  e  de' modi , 
quanto  per  V  arte  de'  periodi  ,  e  per  le  leggi ,  colle 
quali  da  noi   si  collocano  le  parole  .  Per  cui  si  reca 
nelle  nostre  scritture  quella  dolcezza  di  suoni ,  che 
distingue    noi  da  quanti  altri  popoli  discorrono  per 
Europa .    Nella    qual    cosa   è  da   por   mente    a    che 
precetti ,  e  a   che  sottili    accorgimenti  intendevano  i 
vecchi  oratori  d'  Atene  ,  e   di   Roma  :    che    misura- 
vano  le    loro    prose  con  un  certo  numero  ,  di   cui 
davano  leggi  ,  come  si   soleva  de'  versi  :  e    che  tan- 
to   era  più  difficile  ad  apprendere  ,  quanto   più  te- 
nui  e  vai'iate  e   quasi    invisibili     erano    le    note  ,  in 
cui   fondavasi    quel    sottile    suono  prosaico  .  Il  qua- 
le  secondo  Aristotele  e  Demetrio  Falereo    si    faceva 
magnifico    adoperando  i   Peani  :    e    volevasi  che   nel 
primo  Peane  cominciassero  le  clausole  :  e  nel  quar- 
to   Peane    si    avessero    a   terminare .    E    insegnavasi 
il   periodo  oratorio    dover  cominciare    da    un   piede 
che  abbia  la  prima  lunga  :  e  finire  in  un  piede  che 
abbia   lunga  1'  ultima  .  Imperocché  si  diceva  ,  che  i 
principii    sono   quelli  che  ci  toccano  1'  animo  ,  ed  i 
fini   quelli   che  ce  Io  lasciano  percosso  .  E  gli  ascol- 
lanti  veramente  pare  che   mirino  a   queste  due  par- 
ti :  e  sia   da   poiTe  in   loro   ogni  artificio  .   Cosi  vo- 
leva pur  Cicerone ,  che  parlando  del  fine  de'  periodi 
insegnava  ,    che  Aui'cs  eum  semper  expectant,  et  in 
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eo  acquiescunt  .  Per  Io  quale  princiiìio  si  conosce 
la  ragione  ,  onde  le  storie  di  Tucidide  sono  pie- 
ne di  tanta  gravità  :  che  non  viene  maggiormente 
da  alcuna  cosa ,  quanto  dalla  cura  eh'  egli  ebbe 
sempre  di  cominciare  e  terminare  le  clausole  con 
sillabe  lunghe  ,  e  col  Peane  .  Ed  è  da  osservare  che 
gli  antichi  non  volevano  né  V Eroo  ,  né  il  Giambo', 
perciocché  essendo  i  versi  Eroici  troppo  magnifici ,  e 
i  Giambi  troppo  famigliari  ,  ne  avevano  trovato  uno 
mezzano  fra  questi  :  ed  era  il  Peane  :  il  quale  co- 
minciando da  sillaba  lunga  ha  più  magnificenza,  che 
non  ha  il  Giambo  :  e  avendo  alcuna  sillaba  breve 
è  men  gonfio  dello  spondeo  ;  e  avendone  più  bre- 
vi che  il  dattilo  ,  viene  anche  ad  essere  men  nume- 
roso ,  e  ad  ottenere  quella  mediocrità  appunto  fra 
la  magnificenza  ,  e  la  famigliarità  ,  che  si  conviene 
alla  prosa  oratoria  ;  affinché  né  dall'  un  canto  paja 
temprata  a  misura  de'  versi  ,  né  dall'  altro  rimanga- 
si  senza  numero  .  Per  cui  ninno  condannò  Tito  Li- 
vio pe'  tanti  Peani  ,  che  sono  sparsi  nella  sua  storia  : 
ma  non  crediamo  di  poterlo  noi  assolvere  per  quell' 
esametro  ,  che  si  legge  dove  scrive  ,  o  più  tosto 
canta  : 

Effraclis  portis ,  et  stratìs   ariete  niuris 
Né   tanto  ci  offende  Cicerone  ,  dove  comincia  quel- 
la sua   orazione  da  un  giambo  senario 

Quce    res    in  civitate  duce  plurimum  . 
Perché   Livio  si   allontanò  dal  numero   prosaico    col 
soverchio   suono    del  verso    eroico  ,  e    Tullio  s'  ab- 
bassò   col    suono   tenue    de'  versi    della    commedia  . 
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Ora  queste  cose  qui  si  vogliono  ricordare  ,  perchè 
si  conosca  di  quanta  gravità  sia  il  prescrivere  sicu- 
re norme  per  mantenere  il  periodo  nelle  scritture 
degl'  Italiani ,  veri  e  primi  eredi  delle  arti  Greche , 
e  Latine  :  talché  sempre  loderemo  coloro  che  non  la- 
sceranno per  amore  di  ozio,  e  per  viltà  estinguere 
questa  nobile  dote  della  sola  nostra  favella  .  Ne  i  no- 
stri Classici  la  trascurarono  .  Solamente  è  da  guardare 
eh'  ella  non  trapassi  alcuna  volta  il  segno  ,  siccome 
accadde  al  Casa  ,  il  quale  in  quella  mirabile  ora- 
zione fatta  per  la  restituzione  di  Piacenza  ,  che  a 
giudicio  del  Varchi  può  essere  il  modello  del  no- 
stro numero  Oratorio  ,  non  è  da  imitare  dove  la  em- 
pì di  versi  eroici  :  e  quel  ch'appena  pare  credibi- 
le j  di   versi    accoppiati  in  rima  . 

Lecito  ,  conceduto  ,   ed  approvato 

Ma  magnanimo  insieme  e  commendato  . 

Per  simile  accadde  al  Bembo  ,  che  nel  trattato  gram- 
maticale delle  prose  finisce  il  principio  del  secondo 
libro  con  questo  verso  : 

Della  vita  degli  uomini  le  vie  . 
Ora  il  nostro  autore  volendo  recare  alcuni  ordini 
filosofici  in  questa  materia  del  collocare  le  voci , 
■vuole  che  si  ponga  mente  ,  che  fra  le  molte  pos- 
sibili permutazioni  ,  poche  sono  quelle  che  meriti- 
no cT  essere  lodate  :  e  che  spesso  una  solamente 
si  è  V  ottima  .  Vuole  che  ne'  discorsi  didascalici  l'or- 
dine diretto  si  preferisca  all'  inverso  :  e  questo  si 
adoperi  in  que'  ragionamenti  ne'  quali  non  si  abbia 
da   manifestare  alcun  affetto  .  Ma  stima  ,  che  Tordi- 
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(lir3!to  sia  freddo  ed  inefficace  ,  quando  si  vo- 
glia render  vive  le  descrizioni  ,  e  gagliarda  l'espres- 
sione degli  affetti  .  Imperocché  pone  questa  regola 
piena  di  filosofia  .  Che  le  idee ,  cioè ,  tornano  alla 
mente  associate  in  quell'ordine  che  vennero  all'ani- 
ma per  r  impressione  delle  cose  esterne  :  o  in  quel- 
lo che  si  genera  in  virtù  della  forza  particolare  di 
ciascuna  idea  :  essendoché  le  più  vivaci  ,  o  quelle 
che  maggiormente  si  attengono  a  nostri  bisogni  ,  si 
risvegliano  prima  delle  altre  :  e  questo  mostrando- 
ci la  filosofia  ,  ella  ne  insegna  ,  che  se  vogliamo  fe- 
delmente ritrarre  nelle  menti  altrui  ciò  che  abbia- 
mo veduto  ,  o  immaginiamo  di  vedere ,  o  ciò  che 
«entiamo  ,  ci  è  duopo  di  formare  la  catena  delle 
parole  secondo  quella  delle  nostre  idee  per  quan- 
to il  comporta  1'  indole  della  lingua  .  Questa  pro- 
fonda e  verissima  legge  viene  egli  j^oscia  ajulando 
con  chiarissimi  esempj .  Tra  quali  a  noi  pare  splen- 
dido veramente  quello  di  Virgilio  nel  secondo  dell' 
Eneide  :  dove  le  parole  sono  poste  non  solo  nel 
numero  musicale ,  ma  nell'  ordine  in  cui  le  idee 
vengono  naturalmente  impresse  ne'  sensi  dalle  suc- 
cessive modificazioni  delle   cose   esterne. 

Ecce  autem  gemini  a   Tenedo   tranquilla   per  alta 
(  Horresco  referens  )  immensis    orbibus  angucs  , 
Jncumbunt  pelago  ,  pariterque  ad  lillora  tendimi . 
Pectora  quorum   inter  fluctus  arreda   jubceque 
Sanguinece  exsuper ant  undas:  pars  ccetera  ponlum 
Pone  legit,  sinuatque  immensa  K>olumine  terga  . 
Fit  sonitus  ,   spumante  salo  :  jamqae  arva  tenebant^ 
Ardentesque  oculos  siiffecti  sanguine   et  igni 
Sibila  lambebant  linguis  vibrantibus  ora  . 
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E  qui  con  nuovo  e  certissimo  avviso  il  Costa  ci 
fa  vedere  ,  come  la  bellezza  ammirabile  di  questi 
versi  consiste  principalmente  nella  collocazione  del- 
le parole .  Imperocché  1'  uomo  che  fosse  presente 
al  descritto  caso  osserverebbe  primamente  di  lonta- 
no   due   cose  indistinte 

Ecce   antem    gemini   a   Tenedo 
Indi  le   acque  per  le  quali  venisseio 

tìaiiquilla  per  alta 

All'avvicinarsi  di  quelle  due  indistinte  cose  egli  co- 
minciarebbe   a   distinguere   il   loro  divincolarsi 

iinmensis  orhihus 

del  che  potrebbe  conchiudere  quelli  essere  due  ser- 
penti 

angues 

I  quali  più  s'  accostano  ,  e  più  li  vedi  :  e  più  discer- 
ni r  azione  loro  :  prima  del  gittarsi  sul  mare  ,  poi 
del  girarsi   al    lido  : 

Incumbunt  pelago  ,  parilerque  ad  litora   tendunt 
E  a  mano  a   mano   più    visibili  facendosi  le   qualità 
de'  serpenti  ,   prima  se  ne   veggono   i    petti   erti  su  i 
flutti  : 

Pectora   quorum  inter  fìuctiis   aro.cta 
Poi   le    creste  che   sono  parte    più  piccola  de' petti 

•     jubivqìie 

poi  il  loro  colore  ,  che  nelle  cose  lontane  si  di- 
scerne bene  dopo  averle  viste  :  e  perciò  jithcequc 
prima  ,  e  poscia  sangiiinece  :  finalmente  le  parti  che 
slavano  nascoste  dietro  i  petti  erti ,  e  che  non  si 
potevano  vedere  se  non  quando  i  mostri  erano  più  vi- 
cini : 
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,     .      .     .     pars  ccetera  pontum 
Pone  legit ,   sinuatque  immensa  volumine  terga  . 
Da  ultimo   si  ascolta  il  suono  eh'  elli  fanno   sull'  ac- 
que ,    che  spumano .  E   pervenuti   al  lido  i  serpenti 
si    giunge   a    distinguerne  fino   gli   occhi:  poi  il  san- 
gue 5  e    r  ardore  eh'  è  dentro    quelli  . 

JFìt  sonitus  ,  spumante  salo  :  jamque  arva  tenebant: 
Ardentesque  oculos  siiffecti  sanguine  et  igni  : 
Ne  manca  alle  leggi  pure  dell'  orecchio  .  Perchè  sic- 
come prima  tu  odi  al  settimo  verso  il  suono  dell'onde 
Laltute  da'  serpenti  :  così  al  nono  verso  senti  il 
sibilare  delle  loro  bocche,  il  quale  come  suono 
più    tenue   dovea  anche  esser  l' idtimo  ad  udirsi . 

Sibila  lambebant ,  linguibus  vibrantibus ,  ora 
Tutto  questo  è  veramente  artificio  meraviglioso  :  e 
dobbiamo  rendere  grandissima  lode  al  Costa  ,  per- 
che ce  lo  abbia  scoperto  .  Ne  certamente  lo  vide 
quell'acutissimo  ingegno  del  Caro  ,  quando  volga- 
rizzò questo  luogo  ;  perchè  avendo  turbata  egli  la 
bella  collocazione  delle  parole  sempre  seguaci  all' 
ordine  delle  idee ,  tolse  ancora  una  gran  parte  dì 
evidenza  da  questa  celebratissima  ipotiposi.  E  la  co- 
pia si   fece  in  tal  luogo  troppo   minore  all'  esempio  . 

Quand'  ecco  che  da  Tenedo  (  m'  agghiado 
A  raccontarlo)  due  serpenti  Immani 
Venir  si  veggon  parimenti  al  lito  : 
Ondeggiando  col  dorso  onde  maggiori 
Delle  marine  allor  tranquille  e  quete  . 
Dal  mezzo   in  su  fendean   co'  petti  il    mare  : 
E  si  ergean  colle  teste-orribilmente 
Cinte  di  creste-sanguinose  ed  irte  . 
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Il  resto  con  gran  giri  e  con  grand'  arcbi 
Traean  divincolando ,  e  con  le  code 
Jj'  acque  sferzando  si  che  lungo  tratto 
Si  facean  fumo  e  spuma  e  nebbia  intorno  , 
Giunti  alla  riva ,  con  fieri  occhi  accesi 
Di  vivo  foco    e    d'  atro  sangue  aspersi 
Vibrar  le  lingue  e  gittar  fischi  orribili . 

Pel  qual  luogo  ben  si  conosce ,  come  il  Caro  aven- 
do fatto  principio  a  questa  descrizione  col  nomina- 
re i  due  serpenti ,  non  iscuopri  il  consiglio  ,  per 
cui  il  poeta  Latino  non  li  ebbe  nominati  che  nell' 
ultima  parola  del  secondo  verso  .  Che  Virgilio  vol- 
le prima  porci  sotto  lo  sguardo  i  grandi  giri  che 
que'  due  corpi  stampavano  nel  mare  :  e  poscia  por- 
re la  voce  Serpenti  :  la  quale  ivi  stesse  ,  siccome  la 
conseguenza  alle  premesse  :  e  la  parola  fosse  collo- 
cata a  punto  là  dov'  era  il  loco  dell'  idea  .  Così  di- 
scorrasi intorno  gli  altri  sottili  accorgimenti  da  noi 
notati  :  che  non  sono  punto  seguiti  in  questo  luogo 
di  quel  divino  volgarizzamento  ;  sola  cagione  ,  onde 
questi  versi  ,  comecché  elegantissimi  e  gagliardi ,  pu- 
re non  aggiungano  all'evidenza  dell'esempio  Latino  . 
E  qui  ci  piace  l' osservare  ,  come  fosse  vero 
qjjello  che  Dante  disse  di  se  medesimo  ,  gloriando- 
si d^l  suo  stile  ,  che  gli  aveva  fatto  onore  ;  ove  di- 
chiai^ò  di  averlo  tolto  dal  solo  Virgilio  .  E  siccome 
quell'altissimo  ingegno  era  penetrato  ne' più  chiusi 
arcani  dell'  arte  del  suo  poeta ,  così  avea  conosciu- 
to ancor  questo  .  Il  che  si  raccoglie  da  più  luo- 
ghi :  e    specialmente  da  quello,  dov' egli  descrive  il 
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tumulto  de'  dannati  secondo  le  leggi  degli  orecchi , 
imitando  Virgilio ,  che  avea  descritto  que'  serpi  se- 
condo la  legge  degli  occhi  .  Sta  il  gran  Poeta  sul- 
la porta  del  regno  de'  morti  :  significa  con  parole 
quello  che  ode  :  e  comincia  per  questo  dalle  cose 
più  distinte  ,  e  termina  nelle  indistinte. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle. 

Parole  di  dolore  ,   accenti  d' ira 

Voci  alte  ,  e   fioche  ,  e  suon  dì  man  con  elle . 

Cosi  viene  ponendo  i  segni  secondo  i  gi^adi  dell'udi- 
re :  e  fa  principio  dai  dannati  più  a  lui  vicini  ,  de' 
quali  intende  i  ragionamenti ,  e  i  vocaboli  distinti  e 
collegati  fra  loro  .  Laonde  prima  ode  eh'  ei  sono  di 
più  nazioni  :  e  dice  :  diverse  lingue  ;  poi  conosce  le 
cose  da  loro  dette  e  le  dice  :  favelle  orribili  ;  poi 
fra  le  persone  che  sono  a  dietro  non  ascolta  più 
il  favellare  ,  ma  solo  alcune  parole  :  Parole  di  do- 
lore :  e  più  in  dentro  non  ode  già  le  parole  ,  ma  so- 
lo gli  accenti  di  esse  :  poi  nuli'  altro  che  le  voci 
alte  :  poi  in  maggior  lontananza  le  voci  fioche  :  fi- 
nalmente queste  si  perdono ,  e  gli  par  solo  udire  dal 
fondo  di  quella  caverna  il  suonar  delle  mani  di  que' 
disperati ,  di  cui  più  non  giunge  ad  ascoltare  le  voci. 
Cosi  al  lume  delle  dottrine  del  Sig.  Costa  si  scuo- 
prono  nuove  bellezze  ne'  Classici  ,  e  si  fondano  nuo- 
vi e  sani  precetti  per  coloro  che  intendono  a  gra- 
vissimi studii  delle  lettere  . 

Ma  qui  torniamo  a  ripetere  ,  che  a  voler  tutte 
scrivere  le  cose  che  in  questo  libro  ci  sono  sembrato 
degne  di  considerazione  ,  sarebbe  mestieri  il  ricopia  rlu 
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quasi  intero  .  Nulla  quindi  pure  diremo  dell'ordine  lu- 
cidissimo in  cui  questi  precetti  sono  posti  :  né  della, 
bontà  loro  ,  specialmente  dove  dichiaransi  le  condi- 
zioni necessar-ie  allo  scrivere  £Tentilmente  .  Per  acqui- 
stare le  quali  il  Costa  vuole  che  le  regole  sieno  poche , 
e  molto  lo  studio  ne'  migliori  autori  :  affinchè  nella  lo- 
ro lettura  possiamo  trovare  il  buon  numero,  e  ad 
imitazione  loro  usare  le  buone  voci .  Consiglia  per  ciò 
i  giovinetti  a  cercare  primamente  negli  antichi  :  ne' 
quali  è  dovizia  di  forme  gentili,  e  di  voci  proprie: 
e  vuole  che  agli  anni  maturi  liserbino  lo  studiare 
in  coloro  che  scrissero  eloquentemente  di  gravi  co- 
se ed  alte  .  Al  quale  principio  veramente  si  ridu- 
cono le  migliori  dottrine  sullo  studio  degli  autori; 
e  molte  inutili  guerre  si  potrebbero  comporre  in 
questa  pace  .  Noi  dunque  raccomandiamo  questo  li- 
bro a  quanti  insegnano  eloquenza  ,  o  l' imparano  : 
promettendone  loro  un  buon  frutto  ;  percii'  egli  è 
l'opera  non  d'un  meschino  retore:  ma  d'un  grave 
filosofo  :  e  la  sola  filosofia  (  come  dice  il  grande 
Alighieri  )  fa  onorato  chi  la  segue  ,  e  salva  gli  uo- 
mini dalla  morte  dell'ignoranza. 
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Iscrizione    V- 

SILVANO.  SAC 

L.  G  A  V  I  V  S 

AGATHO.  DE 

SOLO  .  RESTITV 

E  N  D  V  M .  C  V  R 

V  O  L  .  L.N 

Silvano   Sacrum  L.   Ga^vius  Agatho  de    solo   resti- 
tuendum  ciiravit  voluntate  Ludi    nostri  . 

Vanesio  marmo  puLlicato  dal  Ch.  Marini  ci  fa 
sapere  che  il  liberto  L^Gavio  Agatone  per  obbe- 
dire agli  ordini  del  suo  Signore  rifece  dai  fonda- 
menti r  edicula  o  altro  edificio  consecrato  al  Dio 
Silvano  .  Una  tale  memoria  non  meriterebbe  mol- 
ta attenzione  ,  ove  non  fosse  nobilitata  dall'  ultima 
riga  ,  che  agevolmente  si  prenderebbe  per  un'  indo- 
vinello della  sfinge  ,  se  lo  stesso  Marini  colla  sua 
vastissima  erudizione  non  ce  ne  avesse  scoperto  il 
vero  significato  .  Era  solito  che  quel  tale  per  com- 
missione di  cui  si  costruiva  una  fabbrica  ,  tutto 
che  un  altro  le  sovrastasse  ,  e  ne  promovesse  l'ese- 
cuzione 5  ponesse  ciò  non  di  meno  la  lapide  in 
proprio   nome ,  aggiungendo  al   più  che  ciò  era  sta- 
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to  fatto  curante  il  tal  altro  .  Ma  qui  all'  opposto 
sembra  che  il  dedicante  non  sia  se  non  il  curato- 
re del  lavoro,  o  il  fattore  del  principale,  e  che  il 
merito  dell'opera  appartea<^H  veramente  a  quel  I>-ucio  ;, 
che  r  aveva  ordinala  .  La  formola  ^ Ohuntate  quan- 
tunque rara  ,  uou  è  però  nuova  nella  scienza  lapi- 
daria, e  agli  esempi  VOLVNTale  .  ElVS.  CVRavit, 
VOLVNTate  ,  AVGusti .  NOSTri .  COLLOCatum  ,  EX  . 
VOLVNTATE  .  IPSIVS  addotti  dal  Marini ,  devesi  ag- 
giungere r  altro  SEGVNDVM  .  VOLVNTATEM  . 
DOMITIAE.  FORTVNATAE  di  una  lapide  del  Gru- 
tero  p.  557.  c).  Abbiamo  detto  che  Agatone  ci  sem- 
bra un  liberto  ,  e  ne  persuade  il  suo  cognome  Gre- 
co ,  s;n>endosi  che  per  le  leggi  dell'  Imperatore  Clau- 
dio fu  interdetto  ai  servi  ed  ai  barbari  d'  assume- 
re cognome  Romano  .  E  ce  ne  da  maggior  argomen- 
to quel  Nostri  attaccato  al  prenome  di  Lucio  ,  col- 
la quale  appendice  solean^  liberti  e  i  servi  accom- 
pagnare il  nome  del  loro  padrone  ,  come  consta 
da  molte  lapidi  ,  e  in  particolare  dalle  figuline  .  Noi 
citeremo  unicamente  la  notissima  iscrizione  di  Bre- 
scia riferita  dal  Fabretti  p.  6c)5.  n.  160  ,  che  due  sog- 
getti della  stessa  condizione  di  Agatone  ,  cioè  due  li- 
berti e  procuratori  dei  Roscj  posero  nel  977  lOVL 
O  .  M  .  CONSERVATORI  .  POSSESSIONN  M  .  RO- 
SCIORVM  .  PACVLI  .  AELIANI  .  N  .  COS  .  ET  . 
BASSAE.  FILIORVxMQVE  .  EOR  .  Qui  pure  si  de- 
ve leggere  Pacali  Aeliani  nostri  Consulis  :  on^ 
de  ne  segue  che  Paculo  ed  Ebano  non  sono  già 
due  distinte   persone ,  ma  bensì  due  cognomi  di  una 
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sola  ,  cioè  di  quel  L.  Roscio  Eliano  Paciilo  memo- 
rato in  un  sasso  del  Muratori  ijSG.  i";  ^  e  quindi 
saranno  questi  i  vitrì  nomi  del  Console  del  976 , 
a  cui  converrà  per  conseguenza  togliere  alcune  la- 
pidi ,  die  sommi  uomini  gli  avevano  attribuite  .  E 
convien  ci-edere  che  il  costume  di  chiamare  no- 
stro il  padrone  fosse  aaipia.nente  diffuso  :  poiché 
i  servi  talora  1'  appellarono  semplicemente  noster  ; 
onde  reggiamo  ciie  nella  scena  seconda  dell'  atto 
primo  dell'  Eunuco  di  Terenzio  il  servo  Parmeno- 
ne  dirigendo  il  discoi'so  a  Fedria  suo  Signore  gli 
dice  :  Eil  nostev  :  laudo  ,  tandem  perdoluit ,  vir 
es  •  I  caiatteri  del  nostro  marmo  non  sono  mol- 
to belli  ,  ma  ciò  non  ostante  egli  non  deve  es- 
sere posteriore  a  Tra j ano  ,  o  almeno  1'  è  di  poco  , 
per  gii  accenti  che  si  vedono  sopra  le  lettere ,  i 
quali  dopo  quelF  imperadore  cominciano  quasi  a 
mancare  del  tutto ,  giusta  le  buone  osservazioni  del 
Marini  .  La  sente  Gavia  di  cui  Agatone  fu  liberto 
è  poco  nota  innanzi  M.  Gavio  Massiiuo,  die  fu  per 
venti  anni  Prefetto  del  Pretorio  di  Antonino  Pio  , 
di  cui  si  parla  nelle  lettere  di  Frontone  messe  in 
luce  dal  eh.  Mai  :  benché  nei  tempi  successivi  pa- 
recchi di  questa  casa  si  trovano  avere  occupato  i 
fasci  consolari  .  Non  saprei  dire  se  Agatone  sia  sta- 
lo veramente  liberto  di  questa  famiglia,  essendo  che 
i  prenomi  di  cui  essa  fece  uso ,  furono  quelli  di  Mar- 
co ,  e  di  Cajo  .  E'  vero  peraltro  die  un  L.  Gavio 
Massimo  trovasi  ricordato  in  un'  iscriz.  del  Maffei  , 
Mus.  Ver.  p,ia3.5.  {Sarà  continuato)  Borghesi  . 
G.  V.  To.  I.  '10. 
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Saggio  di  un  esaoie  critico  per  restituire  ad  Emi- 
lio Probo  il  liìn-o  de  vita  excellenlium  impera- 
toinin  creduto  coniniuncinente  di  Cornelio  Ncpote, 
di  Gugl.  Fed.  lìinck  Badese.  Venezia  Alvisa- 
poli   1818.  png.   87.  in  8. 

X  acea  già  da  tre  secoli  1'  erudita  questione  in- 
torno al  vero  autore  delle  vite  degli  eccellenti  Ca- 
pitani .  Cornelio  JNipote  nato  in  Ostilia ,  terra  del 
Veronese ,  amico  e  familiare  di  Cicei'one ,  di  Catullo  , 
di  Attico  ;  i  quali  vissero  insiem  con  lui  verso  la 
dittatura  di  Cesare  ,  ne  fu  riconosciuto  scrittore  . 
La  eleganza  del  dire  in  quelle  brevi  istorie  ,  vici- 
nissima ad  ogni  altra ,  che  più  squisita  ci  resta  del 
secolo  d'  oro  ,  fu  potente  cagione  che  tal  giudizio 
dessero  i  Critici  del  secolo  decimosesto  .  Ne  i  ve- 
gnenti fino  a  noi  questa  sentenza  cassarono  :  anzi 
coir  autorità  de'  maestri  usarono  di  quello  scritto 
più  che  di  ogni  altro  per  infondere  ne'  teneri  gio- 
vani la  soavità  del  bel  parLire  Ialino.  Perchè  laddo- 
ve la  gioventù  sia  vaga  di  apprenderlo ,  dee  sei'virsi 
in  prima  di  un  artificio  assai  naturale  a  clii  talento 
ha  di  bere  ;  di  appressare  cioè  il  labro  alla  sottile  e 
limpida  vena  ,  piiillosto  che  al  fiume  che  spaventa 
col  suono  ,  e  coli  abbondanza  delle  acque  .  Simil- 
mente veggiamo  ,  die  pria  del  nobilissimo  IMarone 
e  de!  facile  Sulmonese  ,  pongonsi  con  savio  discer- 
nimento avanti  gli  occhj  de'  giovani  qualche  onesto 
endecasillabo  di  Catullo  ,  e  le  favole  del  Liberto 
d'  Augusto  ;  benché  nell'  uno  e  nel!  altro  una  colai 
durezza  s"  incontri  ,  che  senza  il  precettore  diOicil- 
mente   si    vincerebbe  . 

JLa  ragione  di  sopra  detta  dell'  eleganza  è  par- 
sa dunque  gravissima  per  inferire  ,  die  nel  se- 
colo d'  oro  si  deggia  riporre  1'  autore  del  libro  . 
Ed  a  prima   vista   par  che   non  monti   assai ,  se  Cor- 
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nello  Nipote  ,  ovvero  Emilio  Probo  deggia  esso  no- 
marsi :  che  non  sono  i  nomi  che  danno  celeljrità 
alle  cose  ;  ma  queste  a  cjaelli  .  Chiunque  però  ap- 
prezzi le  vite  di  Milziade  e  di  Temistocle  non  udrà 
in  buona  pace  eh'  elleno  son  opera  del  tempo  di 
Teodosio  ,  nella  corte  del  quale  passava  Emilio  Pro- 
bo i  suoi  giorni  ,  Quindi  ,  crediamo  ,  che  ognuno 
mezzanamente  erudito  si  affaticherà  a  dii^e  preziosa 
e  non  vile  quella  materia  ;  a  cui  dà  colore  ,  e  virtù 
tanta  il  buon  secolo,  elle  egli  stesso  in  quella  come 
in  uno   speglio    si    ricompone  ,  e  da  indi  si  mostra  . 

Che  diremo  dunque  del  libro  qui  sopra  annun- 
ciato ,  che  ad  Emilio  Probo  vuol  restituire  le  Vite 
degli  Eccellenti  Capitani?  Ella  è  ben  causa,  come 
ragion  voleva,  meritevole  di  piato:  poiché  essendQ 
già  altre  volte  decisa,  riviene  ora  con  fogge  nuove  p 
e  con  diverse  armi  sul  campo  ,  non  senza  divisa- 
mento  di  ritornarvi  più  formidabile  ancora.  Espor- 
remo pertanto  le  argomentate  querele  dell'  Autore  ; 
sottoporremo  brevemente  le  nostre  osservazioni  :  dalle 
quali  se  trasparisse  mai  un  contrario  giudicio  ;  noi 
dichiariamo  che  lo  revocheremo  tosto,  che  con  più 
potenti    ragioni   l'error   nostro   ci  venga  dimostrato . 

L'Operetta  è  divisa  per  sezioni,  e  poi  per  ca- 
pitoli .  Nella  prima  studiasi  principalmente  V  Autore 
di  argomentare  ,  che  1'  autorità  della  tradizione  è 
in  favore  di  Emilio  Probo  ;  ed  appoggia  questa  tra- 
dizione ai  Codici ,  alle  Citazioni  degli  scrittori ,  alle 
antiche  Edizioni  fino  all'  anno  |566.  epoca  della  sua 
alterazione  .  E  per  dissipare  1'  anomalia  eh'  infra- 
mettono  la  vita  di  Attico  ,  e  quella  di  Catone  ,  le 
quali  non  possono  in  modo  alcuno  negarsi  a  Cor- 
nelio ,  toglie  partito  di  far  dell'  una  due  Opere  di- 
vei'se  insieme  unite  ;  cioè  la  prima  de  T'ita  Excel- 
Icfifi/ini  Iniperatoriun  aggiudicata  ad  Eniilio  Probo  , 
r  altra ,  frammento  dell'  opera  di  Nipote  intitolala  de 
Historicis  Latinis  .  Quindi  allinchè  collo  scambio 
del  nome  andasse  d'  accordo    il    tempo  a  favorire  il 
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SUO  assunto  ;  colla  storia  ,  e  col  documento  del  fa- 
moso Epigrauima  (i)  ,  che  leggesi  in  fine  di  ])iù  Co- 
dici,  determina  l'età  dello  scrittore  all'iinpei'O  del  Pri- 
mo Teodosio  .  E  percliè  sotto  quelliinperadore  trovasi 
un  Probo  prefetto  del  pretorio  ,  cui  il  poeta  Ausonio 
scrisse  un  epistola,  che  nelle  di  lui  Opei'e  si  legge 
la  diciassettesima  ,  co'  versi  che  seguono;  in  quella  e 
in  questi  dicendosi ,  che  gli  Apologhi  mandavagli  di 
Tiziano  ,  e  le  Croniche  di  Cornelio  ,  le  quali  vuole 
il  Rinck  ,  che  servissero  a  Probo  di  esemplare  per 
lo  stile;  pei'ciò  TEmilio  Probo  ,  che  trovasi  in  fron- 
te de'  Codici  ,  è  secondo  il  nostro  A.  quello  che 
fu  Prefetto    de  Pretoriani  . 

Vuol  provar  poi  ,  che  le  vite  di  Catone  e  di 
Attico  sieno  di  iNepote;  e  dell'autorità  de' Codici  si 
vale:  i  più  de'  quali  recano  Vita  Catonis ^  et  Poia- 
ponii  Jttici  ex  Cornelio  Nepote  .  Né  questa  cre- 
dasi carila  per  lo  medesimo  ,  ma  piuttosto  un  altro 
argomento  per  togliere  a  lui  le  altre  vite  :  perchè 
stringendo  il  suo  discorso  ,  viene  egli  a  dire  :  „  Tro- 
,,  vasi  il  nome  di  Cornelio  in  quelle  ,  di  Emilio  in 
5,  queste  ;  diasi  dun([ue  ad  ognun  de'  due  ciò  che 
„  gli  appartiene,  e  siccome  risalta  una  Pittura  per 
„  lo  sbattimento  delle  ombre  ,  così  V  autenticità  di 
„  Emilio  emerge  in  contraposio  di  Cornelio  .  E 
però  conclude  ,  che  tutto  cospira  a  pronunciare  la 
semenza,  eh' Emilio  Probo  abbia  scritto  sotto  Teo~ 

(i)  Erco  l'Epigramma  . 

Vadc  li  ber  noster  ,  fato  mcliore  memento 

Cum  leget  haec  domili us  te  sciat  osse  meam  . 
Ne  metuas  fulvo  strictos  iliadematc  criiics , 

Rìdentes  blaridum  vel  pietate  oculos  . 
Commuiiis  cuiietis  hominem  se  regna  tenere 

Se  memiiiit  .   Vinoit  hinc  magis  ille  lioinines  . 
Ornenlur  stcriies  ;  facilis  tcctiini  libelli. 

Theodosio  ,  et  doctis  ,  carmina  nuda  planeiit  . 
Si  rogat  Auctorem  ,  paulatim    detege  nostrum 

Tunc  domino  nomea  ,  me  sciat  esse   Probuin  . 
Corpsre  in   !ioi>   maims  cit  genitoris  ,  a\  ique ,  meique  . 

fclices  domiuum  ijuae  nierucre  maims  . 
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dosio  il  Grande  tra  gli  anni  079- SgS.  le  Vite 
degli  eccellenti  Capitani  da  Milziade  sino  ad  Jn- 
jùbàle'. 

Entra  nella  seconda  Sezione  1'  Autore:  ed  in  essa 
espone  dal  bel  principio  le  difficoltà,  che  altri  han- 
no messo  in  campo  ,  per  combattere  Emilio  Probo. 
.,  Molti  passi  ,  cioè  ,  trovansi  in  quelle  vite  ,  che 
„  sembrano  dettati  a  tempo  di  Cesare  .  Precede  le 
.,  medesime  una  dedica  ad  Attico.  Lo  stile  sa  dell' 
„  antico  :  parecchi  luoglii  hanno  1'  impronto  repu- 
„  bhcano  ;  altri  sono  p'alesemente  opposti  alla  Mo- 
5,  narchia  .  „  Riferisce  dopo  ciò  ,  che  per  taU  ragioni 
Gifanio  volea  porre  Emilio  Probo  al  tempo  di  At- 
tico :  ma  Lainhino  ,  credendo  non  usato  sotto  la  Re- 
-  pnbblica  il  cognome  Pro^o  ,  congetturò  che  potesse 
-soaiiuirs]  il  nome  di  Cornelio  Nepole  ,  Soltanto  per- 
che quegli  era  uno  storico  contemporaneo  di  Poin- 
pomo  Attico  ;  della  qual  congettura  si  scandalizza 
1  A.  ,  e  pili  assai  di  quelli  che  la  seguirono  .  Meno 
pero  di  essa  1'  offende  la  più  ragionevole  ipotesi  di 
ÌMo:  Savarone  ,  appoggiata  sopra  1'  intrinsichezza  tra 
Pomponio  Attico,  e  Cornelio.  Vuol  far  quindi  pruova 
di  genei'osità  :  ed  egli  stesso  propone  due  pensamenti 
in  favor  del  pii',  antico.  „  Si  sa  ,  (  questo  è  il  primo)  , 
„  che  Cornelio  scrisse  un  opera  de  Vita  illastrium 
„  virorain  :  non  possono  essere  queste  vite  un  fram- 
„  mento  di  quella?  Nella  dedicatoria  ad  Attico  l'Au- 
„  tore  professa  di  voler  proseguire  un  ordito  già 
5,  apparecchiato  ,  e  che  la  grandezza  del  volume  gli 
5,  vietava  di  fare  osservazioni  .  Questo  dire  non  si 
„  conviene  al  libretto  solo  rimasoci  :  sembra  dunque 
5,  probabile  ch'esso  sia  parte  tolta  dal  mezzo  di  ope- 
„  ra  più  voluminosa  „  Ecco  1'  altro  „  Cornelio  rico- 
5,  nosce  nella  Vita  di  Dione  per  fattura  sua  piopria 
5,  un  libro  de  Historicis  Laiinis  ,  che  citasi  fra  le 
„  sue  opere  perdute.  Parla  difalti  dello  Storico  Fi- 
5,  listo  e  dice  :  sed.  de  hoc  in  eo  meo  libro  plura. 
j,  suTit  exposita,  qui   de  Historicis   conscriptiis  est. 
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E  quivi  si  pone  da  per  se  stesso  in  intrico  :  ed     egli 
stesso  un  labirinto   lo  chiaum . 

Ravvolgesi  pertanto  il  llinck  nella  terza  Sezione 
per  molli  gin  in  compagnia  di  molti  argomenti  ;  i 
quali  a  riferire  sarebbe  cosa  lunga  d'  assai  e  condu- 
cente poco  al  termine  dell'  impresa  .  Gli  accenneremo 
dunque  di  volo.  „Lambino,  che  vuol  Frollo  del  tempo 
„  di  Attico  non  manca  di  ragione  ove  si  riguardi  a 
„  ciò  che  nelle  vite  traspira  in  favor  della  repuijblica: 
j,  hassi  però  gran  torto  se  leggasi  l'Epigramma  „  Giro- 
„  lamo  A/agio  tentò  per  via  opposta  di  conciliare  la 
„  causa;  e  rifeiA  ad  un  Attico  Consolo  nel  097.  di  Cristo 
„  la  dedicatoria  di  Probo  :  ma  le  massime  non  son  di 
j,  quella  stagione  „  .  E  in  questo  scoglio  a  cozzar  ven- 
gono  ancora  tutti  coloro  ,  che  non  leggono  nella 
dedica  Silice  ,  ma  qui  Atticce  con  alcuni  manuscritti , 
e  con  altri  non  leggonlo  alFatto .  Perchè  non  di  ra- 
do trovasi  per  oscuro  parteggiare  de'  letterali  abraso 
il  venerando  nome  di  un  uomo  cotanto  celebrato 
nell'antichità  . 

Risponde,  pòi  l'A.  a  chi  ne  propone  essere  stato 
Emilio  Pi-obo  il  Copista  delle  vite  :  meravigliandosi 
come  ,  rimasto  il  nome  dell'  amanuense  ,  onderà  non 
appaja  di  quello  dell'  Autore  .  Si  oppone  eziandio 
a  que'  che  più  acutamente  pensarono  avere  adope- 
rato Emilio  una  sorta  d'impostura  in  far  suo  quello 
scritto  :  argomentando  eh'  Emilio  in  tal  caso  avreb- 
bene  tolta  di  mezzo  la  dedicatoria  .  Né  conviene 
punto  con  altri  ,  i  quali  Emilio  crederono  epitoma- 
tore  .  Cos\  ragionando  „  Se  fosse  egli  epitomatore  no- 
„  jninato  avrebbe  vaia  volta  almeno  l'Autore,  sic- 
5,  come  di  Trogo  Pompeo  fé  Giustino  nell'  epitome 
„  delle  di  lui  storie  .  Se  non  volea  ciò  fare  in  una 
„  prefazione  ,  ne  avea  occasione  e  modo  giustissimo 
„  colà  nella  Vita  di  Epaminonda,  ove  dice  che  mol- 
„  tissimi  scrittori  antecedentemente  scrissero  le  Vite 
5,  degli  Eccellenti  capitani  .  La  dedicatoria  ,  (  prose- 
gue il  Rinck  )  ,  le  allusioni  alla  Republica  cadente  . 
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"i  liberi  sensi,  c.'ie  solto  la  democrazia  soltanto  pro- 
durre si  possono  ,  iinpaguanj  la  credenza  c.'ie  Emi- 
li(j  di  tal  maniera  avesse  quell'Epitome  fatta,  e  cos'i 
riformata  ,  che  opera  sua  la  potesse  onestamente  cliia- 
mare  .  C!»e  anzi  gli  errori  manifesti  in  genere  di  sto- 
ria indicano  eh"  ella  non  è  opera  dello  storico  Coine- 
lio  .  Ma  di  quest'  ultimo  objetto  ,  riserbandosi  a  par- 
lare nella  quarta  Sezione,  comincia  il  Rinck  a  svolgere 
il  gomitolo  d'Arianna  eh'  egli  aveva  invocato;  e  con 
modesto  passo  si  avanza  ad  uscir  del  labirinto  in  que- 
sto modo  .  „  Può  Emilio  avere  scritto  quelle  Vile  , 
„  e  può  averle  pubblicate  sotto  il  nome  di  Nipote  : 
„  per  andar  però  esente  da  taccia  di  frode  ha  pò- 
„  sto  quell'Epigramma,  nel  quale  si  travede  il  vero 
,,  suo  nome  „  Kagionavole  rende  cos\  il  pensare,  che 
desse  egli  lutti  i  caratteri  del  tempo  di  Cesare  ad 
uno  scritto  del  secolo  di  Teodosio  :  che  s'intingesse 
una  dedicatoria  ad  Attico,  al  quale  sapea  essere  stato 
familiare  Cornelio  :  che  alludesse  artificiosamenle  alla 
repubblica  :  che  ricercasse  le  frasi  anliclie  e  le  forme 
T.i"eaziane  ,  per  toglierne  in  ogni  aspcUo  V  apparen- 
za de'  giorni  suoi  .  Coniurla  questo  argomento  coli' 
esempio  tratto  dal  libro  de  coiisolutione  ^  col  quale 
Sigonio  ingannò  1'  acuto  Scaligero  ,  dicendolo  di  Ci- 
cerone. Chiama  la  tradizione  in  ajulo,  e  trova  scritto 
in  fine  di  un  Codice  osservato  da  Magio  ,  (^osw  Com- 
pletuin  est  opus  JEnìliì  Probi  Cjruelii  Nepotis  . 
Vittoria  poi  coglie  dallo  stesso  diiodecastico  di 
Emilio,  ove  di  Teodosio  dice  al  suo  libro  :  si  rogai 
nuctorem  ,  paiilatiin  dei  e  gè  nostrum  tum  domino 
nomen  :  me  sciai  esse  Probum  i  E  quivi  trova  le 
intenzioni  di  chi  solto  altro  nome  pubblica  un  opera 
sua  ;  ma  che  il  suo  vero  nome  non  vuol  tacere  se  lo 
imperadore  lo  domandi;  servendosi  del  significato  della 
stessa  parola  per  chiudere  argutamente  e  1'  opera  e 
rEpigrimina.  Conclude  dunque  il  eh.  Rinck  nella  ter- 
za Sezione  essere  il  problema  sciolto  In"' questa  guisa, 
che    noi   qui    ripetiamo  :   Emilio    PrQÌ>o    ha   scritf 
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sotto  il  primo  Teodosio  le  Vite  degli  Eccellenti 
Capitani  (meno  quelle  di  (alatone  e  di  Attico)  e  le 
ha  date  sotto  il  nome  di  Cornelio    Nipote  . 

La  quarta  ed  ulliiTia  Sezione  è  dall'  A.  discorsa 
per  comprovare  vieppiù  il  suo  ari:;omento  .  E  comin- 
cia dal  magnificare  Cornelio  Nipote,  onde  trarre  per 
conseguenza  ,  che  non  solo  quelle  Vite  non  sono  , 
ma  che  esser  non  poteano  opera  sua  .  Poiché  ,  come 
appresso  dice  ,  difettauo  esse  della  verità  storica  ;  e 
dell  arte  istorica  eziandio  si  ve£;gon  manchevoli  :  lo 
stile  comechè  siasi  voluto  foggiar  dall'  Autore  sopra 
Terenzio,  ed  in  un  luoe;o  della  Vita  di  Epaminonda 
abbialo  e?so  adoperalo  per  iniilazione  tal  quale  i\ ipo- 
te  lo  usò  in  un  pisSD  della  vita  di  Attico  „  porla 
però  impressi  (egli  siegiie  )  /  caratteri  di  data  po- 
steriore 5  non  sembrando  il  suo  stile  un  fiore  natio 
della  felice  stas^ione  di  Boma  ^  ma  un  autunnale, 
che  stenta  a  riprodurre  i  a-ivi  colori  della  state 
passata  .  Molti  sono  gli  esempi ,  che  reca  il  eh.  Hinck 
ne' tré  diversi  aspetti,  li  quali  giovano  al  suo  pro- 
ponimento .  E  noi  che  abitiamo  fin  qui  ritratto  un 
sufficiente  abbozzo  del  di  lui  Suf^f^io  ,  con  letteraria 
libertà  ci  facciamo  lecite  le  seguenti   considerazioni  , 

Non  pare  clie  dalla  umana  tradizione  possa  sca- 
turir sentenza  tale  ,  che  sopra  di  essa  soltanto  ab- 
biasi a  fondare  ,  non  dico  il  nome,  ma  l'età  pure  di 
uno  Scrittore  ,  quando  o  f[uello  o  questa  vi  si  op- 
pongano .  Perchè  la  tradizione  non  si  può  ascoltare 
cJie  ne'  gindizj  intorno  ai  quali  o  siasi  questionato 
prima  ;  o  trovisi  ella  in  grado  di  allegare  in  sua  di- 
fesa la  ragione  .  Molte  tradizioni  andaron  fallite  ,  pei 
discoprimenti  delle  cose  legittime  ,  e  di  cotali  esempi 
abbondano  le  Istorie  di  ogni  maniera  .  Ma  ciò  poco 
curando,  clii  ci  fa  certi, clie  ])ria  di  scoprirsi  il  Codice 
di  Wolfenbulcl  ,  recato  dal  Kinl\  pel  più  antico, senza 
fermarne  l'età,  corresse  la  tradizione  stessa  ?  Il  silenzio 
de"li  Scrittoli ,  milita  più  contro  di  Probo  clie^di  Cor- 
nelio :  perchè    sembra    meno    agevolmente    dovess« 
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perdersi  netempi  oscuri  la  memoria  di  quanto  accadde 
sotto  Teodosio,  che  avanti  Angusto;  e  perchè  Probo 
avendo  posto  il  sno  nome  in  fin  del  libro  dato  al 
famoso  Teodosio  ,  del  quale  i  più  minati  fa  iti  si  rac- 
contano ,  dovea  restar  chiaro  e  palese  ;  quando  al  con- 
trario Nipote  sopr.iflatto  dall'età  ,  e  tacciuto  in  questa 
parte  da'  suoi  contemporanei  ,  giaceva  sotto  le  tene- 
bre aspettando  luce  ,  che  lo  discopiisse  .  E  questa 
luce  è  quella  del  Sec.  XVI. ,  quando  principia ronsi 
a  svolgere  notte  e  giorno  i  classici  scrittori  ;  ed  in 
essi  si  rinvennero  cose  ,  che  non  fuiono  osservate  in 
codici  logori  ,  e  scorretti  ,  o  in  edizioni  antiche  ; 
le  quali  per  lo  più  altro  pregio  ,  e  altra  mira  non 
ebbero  ,  che  la  forma  stessa  de'  manuscritti  ,  il  sod- 
disfacimento degli  editori ,  e  la  curiosità  ,  che  ben 
di  rado  in  sulle  prime  si  accompagna  alla  critica  , 
la  quale  vien  distiatta  dalla  novità  die  illude,  e  dal 
grido  del  volgo,  che  tanto  addentro  non  vede  .  Molto 
si  errò  ne'  primi  secoli  (hdla  ristabilita  letteratura 
neir  aggiudicamento  degli  scritti  anoniuii  ,  che  si  dis- 
seppellivano :  ma  poiché  si  fecero  bene  i  confronti 
fralle  cose,  sì  restituì  a  Marone  ,  ciò  che  alciuii  avean 
dato  ad  Ausonio  :  si  divisero  i  lavori  de' grammatici 
da  quelli  degli  Autori  :  si  discoprì  l'artificio  de' cen- 
toni ,  e  fii  ricoperto  d'oblio  .  Non  ci  farem  noi  anno- 
verare tra  que',  che  pensano  essere  già  tutti  di  vera 
luce  illuminati  i  documenti  dell'  antica  letteratura  , 
perchè  crediamo  che  molto  ancora  resti  a  disco- 
prirsi .  Ma  non  tanto  ,  che  di  l\.  in  5.  secoli  possa 
errarsi  ;  e  di  secoli,  che  racchiudono  molte  vicende, 
le  quali  mutarono  la  faccia  delle  cose  ;  tanto  che 
d'  oro  quello  d'  Augusto  ,  di  rame  quello  di  Teo- 
dosio  si    chiamano  . 

Vogliamo  pure  considerare  dall'altro  lato  ,  come 
di  tanto  in  tanto  vi  fu  chi  si  distinse  per  amore  e 
studio  sì  grande  degli  antichi  ,  che  ne  afietlò  le 
vestimenta  ,  i  costumi  ,  e  il  parlare  non  che  ogni 
•iltra  arte  .  E  lasciando  a  parte    tutti  coloro,  i  quali 
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non  senza  diletto  veggiamo  dare  opera  a  far  sì ,  che 
la  moderna  lingua  italiana  non  traligni  dall'  antica  , 
dobbiamo  pur  dire  esservi  tal'  uno ,  che  imitar  sa 
tanto  ben3  gli  scritti  del  trecento  ,  che  se  ne  per- 
suadono gì'  indotti  ,  e  in  forse  ne'  rimangono  gli 
nomini  eruditi  ,  benché  la  stessa  lingua  e  parlino  , 
e  studino  continuamente  .  La  qual  considerazione 
potrebbe  corroborar  la  tradizione  :  se  quell'  epi- 
gniiima  d'onde  scaturisce  la  tradizione  istessa  non  ne 
abbattesse  il  sostegno  .  Imperocché  come  conciliarsi 
potrebbe  amore  ed  aff;>ttazion  tanta  degli  anliclii  in 
Emilio  da  poter  quegli  scrittori  emulare;  e  poi  nell' 
epigramma,  che  si  può  chiamare  la  di  lui  insegna, 
vedersi  tale  ineleganza  ,  e  povertà  ,  che  fiacco  scrit- 
tore lo  mostri  tra  suoi  contemporanei ,  e  dimentico 
di  quell  aureo  stile,  con  che  intitola\a  a  Nipote  que' 
soavissimi  suoi  versi  Catullo?  Se  i  lettori  volgeran  gli 
occhi  in  dietro  a  guardar  quegli  elegiaci, rinverranno 
certamente  il  sejvuni  pecus  di  Os  idio  nel  primo  verso, 
e  una  palpabile  imitazione  nel  resto  :  nello  stricto:; 
diademate  criìies  riconosceranno  una  grossolana  di- 
pintura .  Ridentes  blandiun  vel  pietate  oculos  ,  diran- 
no che  ha  pessimo  sapore  :  e  che  quello  è  un  riso ,  che 
ti  fa  rammaricare  ,  anzi  che  darti  coraggio  ,  ec.  ec 
Non  si  tratta  dunque  di  definire  se  il  libro  de  In- 
'ventioìie  appartengasi  a  Tullio  .  o  a  Cornificio  ,  sic- 
come  presso  i  [)jii  si  va  questionando  tuttora  :  essen- 
do che  viveano  ambedue  gli  stessi  giorni,  e  familiar- 
mente ,  ed  epistolarmente  si  corrispondeano  :  ma  si 
parla  di  aggiudicare  le  elegantissime  vite  degli  ec- 
cellenti commandanti  all'autore  di  quel  tristo  e  mise- 
rabile Epigramma.  Che  se  nella  Sezione  quarta  il  Rinck 
vuol  riprendere  in  quelle  Vite  molte  istoriche  inav- 
vertenze per  farle  sembrare  indegne  del  nobilissimo 
Cornelio:  lispondererno  pacatamente  a  lui  ,  che  es- 
sendo le  Storie  di  Grecia  non  tanto  comuni  al 
Lazio  in  quel  tempo  ,  che  le  mollezze  di  lei  ap- 
pena  ciano  pervenute  a  dargli  il  primo  crollo  ;  non 
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dee    recar  meraviglia  ,  se  perfettamente    alcuni   par- 
ticolari   non   conoscesse  Cornelio;  molti  de' quali,  o 
non  erano  abbastanza  certi  ,  o    fin   allora  taccimi   da 
patrii    scrittori   .    Né    possiamo    passar  sotto    silenzio 
r  estremo  rigore  usato  del  Rinck  nel  novero  di  siilatti 
errori;  perchè  alcuni  a  tutti  non  sembreranno  tali. 
Ciinoìic  p.  e.    (  dice  Nipote  )  vinse    in   mare   un   ar- 
mata   di   due  cento  navi    Cipri  otte  e  Fenicie  ,  e  nel 
giorno  stesso   egiial  fortuna  ebbe  in   terra  ferma  : 
poiché  ,  presa  la  flotta  de  nemici^  su/n'to  dalla  sua 
mise  fuori  V  esercito  ,   e   ruppe   al   primo  attacco  il 
fortissino  accampamento  de*  barbari  .  Ciò  contrasta 
r  A.    qi-asi  clie  in   un  giorno   non  fosse    tutto  questo 
accaduto  .   Ma    noi  ,  lasciando    da    un    canto    e    Plu- 
tarco ,  e  Diodoro  :  meno   le  particolarità    del    trave- 
stimento   delle  truppe  ,  e    del    trasporto  fatto    colle 
stesse  navi  nemiche  (  in  che  neppure  il  primo  di  essi 
conviene    )      troviamo    accordarglisi     perfettamente 
ne' libri    degli  stratagemmi  e    Polieno,  e  Frontino. — 
Né  sappiamo   comprendere  ,   come   Rinck  abbia    letto 
in  quelle  vite  ,    eh'  Eumene   era   di   alto   legna ggio  , 
e  ne  segni   lo  abbaglio  ,  perchè    ci   pare  che  Nipote 
di  esso    dica  :    neque    aliud   huic    dejuit   quam    ge- 
nerosa stirps  :  e  quel    che  di  lui  siegue  a  favellare  , 
cioè:  et    si  ille   domestico   summo    genere   erat  ,  ta- 
men  ec.  dopo   quell'  antecedente  non  pare  a  noi  che 
significhi    come  il  Rink    la    intende  .  Tanto  più  che 
questo    passo   è    parallelo    a    quel    di    Plutarco    ,   il 
quale    dello  istesso  Eumene  parlando  sulla  fede  dell' 
Istorie©    Duri    disse  :  Eumene  esser  nato  di   un  po- 
vero carrettiere  che  noleggiava  le  sue  vetture  ,  ma 
nulladimeno    fu    educato  ed    istruito   onoratamente 
e   nelle  lettere  e  nella    ginnastica  :  di   maniera   che 
possiamo  osservare  ,  che  questa  educazione  domestica 
avealo  reso  superiore  ad  ogn' altro  di  stirpe    illustre; 
perchè   poco   di  sopra   Cornelio    avea  detto  :  che   la 
grandezza  degli   uomini   dal  lato   della  virtù  e  jjon 
da  quello  della  fortuna  si   misura . 


S.jo  L  E  f  r  E  n  A  T  u  k  a 

Ma  non  volendoci  intiattenere  a  difendere  il  nostro 
(jornelio  da  sitfatle  accuse  ,  perchè  egli  di  noi  non 
abbisogna  ,  ci  faremo  in  ultimo  luogo  a  considerare 
alcune  delle  taccie  in  punto  di  stile,  che  prodigalmen- 
tc ,  per  ([uanto  ci  pare  ,  dà  il  Rinck  ad  Emilio  Probo 
afiiuchè  ne  venga  il  suo  propoaimento  approvato  .Non 
trova  p.  e.  soddisfacente  logica  in  Pausania  (  5.  J  )  ìton 
iiioves  patrios  òofum  sed  etiain  citltum  vesiituinanc 
niutavit  :  volendo  che  il  vestiario  sia  parte  del  ]>atrio 
cos'iume.  Ma  i;'gga  Livio  lil).  XXIV. ,  e  Curzio  lib.  VI, 
e  ti'overà  disliuLi  i  costumi  dalle  Aesti;come  logica 
alcuna  non  contrasta  ,  die  un  Italiano  vesta  all'  ol- 
tramontana ,  e  conservi  gli  altri  santi  costumi  della 
sua  nazione.  Non  piace  al  Rìuck  in  Agesilao  (/f.  2,.  ) 
clicto  audicìis  juit  jussis  inagisti^duum  ,  perchè  gli 
sembra  pleonasmo  :  e  Cicerone  pur  disse  in  \  er- 
re (6.  ì'i.  )  Respondit  dicto  auilioittein  fiàsse  Prcpto- 
TÌ  ,  e  lo  stesso  alti'ove  .  Cesare  ne'  Commenlaij  ,  e  Ca- 
tone e  Varrone  ne  libri  ruslici  ,  e  PLiuto  daranno  mol- 
ti di  questi  esempj  .  Né  mancherà  in  Plauto  e  Tejenzio 
l'altro  pleonasmo  del  Potius  inedie  .  Chi  sa  pure 
che  nel  ium  illis  temporibus  del  Trasibulo  (  a.  4-  ) 
]'  autoi^e  non  abbia  voluto  più  cliiaramente  e  foi'se 
per  postula  disìinguere  il  leiii[)0  di  cui  parlava  , 
da  quello ,  cui  facilmente  mirava  ,  e  studiavasi  di 
nascondere  :  perchè  il  M(ia;io  ha  osservato  ,  che  volle 
])robabilmcnle  Cornelio  sfei"zare  in  quel  punto  i  Ro- 
jnani,  67?e  molto  parlavano  in  favore  della  liberta^ 
ma  ni  vite  faceano  .  —  Non  risponderemo  per  io 
sepiucrain  in  quo  est  sepultus  ,  per  lo  exire  messo 
per  artificio  oratorio  in  Agesilao  Ismio  hene  :  quwn 
a  plerisque  ad  exeundum  prcmeretur  ut  si  de 
exitii  divinaret  exire  noluit;  ec.  ec. 

Né  ci  ])are  ,  tra  le  altre  accuse  ,  che  i!  Rinck 
stesso  chiama  grammaticali  ,  trovarne  tali  da  far 
credere  1'  Autore  un  basso  e  disattento  latinista  . 
Perchè  dopo  tutto  quello  die  abbiamo  detto  finora, 
parte    ad   errori    degli  ajaanuensi    si   attribuiranno  ; 
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essendo  molti  di  qua'  difettucci  prodotti  da  mero 
scambio  o  salto  di  lettere  ,  varianti  ancoi-a  nelle 
parecchie  edizioni  :  e  parte  potranno  sei'vir  di  te- 
sto ,  come  di  già  alcune  fanno  .  Che  il  Forcellini 
non  ha  creduto  di  peccare  recando  in  esempio  del  di- 
citur  con  accusativo  il  passo  alla  greca  che  legge- 
si  in  Pausania  (  5.  3.  )  :  dicitur  eo  tempore  matreni 
Paiisatiice  vixisse:  al  quale  si  può  aggiungere,  ben- 
ché molto  all'  uopo  nosti^o  non  faccia,  Tacito  nel  i. 
delle  Istorie  e.  5o.  Oltre  di  che  ,  se  non.  questo  , 
altri  ellenismi  eran  familiari  a  Plauto  ,  a  Teren- 
zio ed  a  Tullio  ,  sopra  i  quali  non  mancarono 
di  alzar  la  sferza  i  pedanti  .  Più  gloriosamente 
ne  uscirà  Cornelio  dall'  accusa  ,  di  gerandj  trascu- 
rati là  infine  della  vita  di  Annibale  :  tempiis  est 
hujus  libri  faceve  finem  :  e  là  in  Agesilao  (  3.  4  ) 
Cuni  tempiis  esset  viswn  copias  extrh  lei'e  :  perchè 
lo  ripareremo  con  esempi  in  prosa  e  verso  i  quali 
son  pure  del  secol  d'oro  :  avendo  Virgilio  cantato, 
se  non  c'inganniamo.  Nane  tempus  eqitos ^  nane  pa- 
scere currits  ,  e  Tullio  nell'  Oratore  avendo  scritto 
Nam  si  ec.  .  .  .  tempus  esset  jam  de  ordine  ars;u- 
mentorum  dicere .  E  quel  medesimo  ,  che  disse 
contro  Catilina  (45)  Homo  mìtissimits  non  dubitat 
Lentidum  (eterni s  'vinculis  mandare  ,  negherà  il 
debito    di  spingere  sempre  un   quin   appresso  il  non 

dubito:   come  aver  sempre  "li    antichi   usato    il    no 

i\-  '       •  l'i'' 

stro   Rinck  non  dubita  di  asserire  .    lNo  minor   diiesa 

crediaijio  che  potremmo  fare  alla  maggior  pai-te 
delle  altre  querele,  se  la  tema  di  stancare  troppo 
i  nostri  lettori  non  ci  persuadesse  di  terminare. 
Tanto  più  che  fui  qui  discorrendo  veggiamo  es^er 
per  altra  via  tornati  là  d'onde  eravanio  partiti:  a  dir 
cioè  ,  che  r  aurea  eleganza  delle  Vite  è  stata  (^)Oten- 
te  cagione  che  i  letterati  del  Secolo  XVI  le  ripones- 
sero traile  più  gentili  scritture  dell'età  d'oro  :  iiè 
veggiamo  finora  più  potente  cagione  die  possa  da 
SI  onorato  luogo    riiuuoverle  .    Che   se   altri  cercasse 
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un  voto  grave  e  recente  sopra  la  cosa  fin  qui  det- 
ta ,  potrà  leggere  in  Egidio  Forcellino  ,  uomo  più 
d'  ogni  altro  Ira'  moderni  benemerito  della  Lingua 
Latina  :   Comelius  JVepos  scriptov  latinus  (Halis  au- 

rcce   vere   aareus Ejusrleni    unus 

tantum    liber    extat    de    vìtis    ec (/ui 

sub  nomine  jéemilii  Probi  ,  per  suinmam  sui  j4u- 
ctoris  iniuriam  ^  aliquandia  prodiìt  .  Ejus  nitorcm  , 
elegantiam  ,  et  puritatem  qui  laudare  velit  actum 
cgerit  Cam  vel  unius  pagelLre  lectio  Romani  ser~ 
monis  amatorem  satis  superque  alliciat  ,  et  in  sui 
admirationeni  trahat  . 

Desiderando  per  altro,  che  non  ci  venga  fatto  un 
doppio  rimprovero  dagli  uomini  più  eruditi  ;  come 
che  avendo  noi  trattato  questo  aì-gomenlo  ci  fossi- 
mo luoshati  ignoranti  di  due  fatti  ,  uno  de'  qua- 
li riguarda  la  ([uestione  ,  da  altri  non  prodot- 
to finora  ,  e  dell'  altro  si  compiace  la  Romana  let- 
leratui  a  :  diremo  :  che  ammesso  e  non  concesso  ,  che 
le  vite  degli  Eccellenti  Capitani  siano  state  sci'itte 
sotto  Teodosio  ;  non  potrà  mai  sostenersi  che  1'  Emi- 
lio cognominato  Probo  Prefetto  de  Pretoriani  ec.  ec. 
ne  fosse  1'  Autore  ;  non  solo  perchè  nell'  epigram- 
ma soltanto  Probo  trovasi  nominalo  ,  e  non  Einilio 
Probo  ;  ma  ]>ercliè  quel  Probo  ,  Prefetto  de'  Preto- 
riani ,  al  quale  Ausonio  mandò  yJpologos  Tiiiani  , 
et  Nepotis  Clironica  ^  quasi  alios  apologos  ■>  non 
chiama  vasi  Emilio  ,  ma  Sesto  Juicio  Petronio  Pro- 
bo ,  come  osservasi  ne' Fasti  Consolari  e  nelle  storie 
di  Ammiano  Mai-cellino  lib.  XXIX,  ove  dicesi  che  que- 
sto Probo  combatteva  nel  Sirmio  entro  1'  anno  istes- 
so  371  .  Alle  quali  cose  ben  s' accordano i  veisi  d' 
Ausonio  :  Per  gè  o  Libelle  Sirmium  .  .  .  Colle  gam 
.^iugusti  Consulis ...Mixto  refulgens  sanguine. . .  Pro- 
bino  atque  Juicio  ec.  ec.  L'  altio  si  è  ,  che  non  dob- 
biamo privare  queste  carie  dell'  onoie  di  conserva- 
re anch  esse  ,  e  forse  render  più  palese  ,  una  bella 
variante    che  trasse   il  eh.  A\  v.    Fea  da    un  Codice 
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Chigiano  nella  vita  di  Annibale ,  e  stampata  ia  un, 
opuscolo  di  questioni  antiquarie  coli' ab.  Gio.  Fran- 
cesco Masdeu  di  Barcellona   nell'  anno   j  o  1 3  . 


Lezione  stampata  nell'  edizione 
Lugduni  Batavoruni  i-jo^^. 
CLiin  iiotis  variorum  in  ^. 
Hatin.  cap.  2. 
Nam  ut  ointtam  Philippam  , 
quem  absens  hostem  reddidit  Ko- 
maiiis  ;  onmiam  his  temporibus 
potentissiiTius  Rex  \ntiochus  fuit. 
Hunc  tanta  cupi  litate  iiiccudit 
bellaiidi ,  ut  usque  a  rubro  ma- 
i-i  arma  oonatus  sii  inferra  Ita- 
liaj  :  ad  quem  quuin  Legati  vesiis- 
sent  RoiDani ,  (jui  de  ejus  volun- 
tate  explorarent ,  dareutque  ope- 
ram  consiliis  clandestinis,  ut  Han- 
nibalem  in  suspicionem  Regi  ad- 
du-'erent,  tauquam  ab  ipsis  cor- 
rupturn  ,  alia  atque  antea  senti- 
re :  ncque  id  frustra  fecisscnt  ; 
idijiie  HuìinibuL  conipercxscl  ^ 
secfìiC  ab  iiiterioribus  consUiis 
scgragarl  t-'idissct  ;  tempore  da- 
to addiit  ad  Kegem  . 


Lezione  del  MS.  Ghigiano  ,  se 
guato  F.  IV.  101.  pag.  89. 
tergo ,  in  4  1  scritto 
nel  secolo  XV. 
Nani  ut  o-nittam  Fhilippum  , 
quem  absens  hostem  reddidit  llo- 
manis  ;  omniu  n  his  temporibus 
potentissimuj  Rex  Antiochus  /uit. 
Hun-:  tanta  cupiditate  incetidit 
bellandi ,  ut  usque  a  rubro  ipa- 
ri  arma  conarus  sit  interre  Ita- 
liae  ;  ad  quem  tjuuin  Legati  ve- 
ni sent  Romani,  qui  da  ejus  vo- 
luntdte  explurarcnt  ,  darentque 
operam  coniiis  clandestinis,  ut 
Hannibalem  in  snsp;ciooein  Regi 
adducerent  ,  tamquam  a»  ip^is 
corruptum  ,  alia  atque  aniea  sen- 
re  :  neque  id  frustra  fecissent, 
ukjU'i  Ruìììilhcd  coni/xiri^scl  :  ijui 
culli  sa  ab  Intarioribux  consiliis 
scgreguri  vidissat -^  tempore  da- 
to addiit  ad  Resem  . 


Aboul  Cassan  al-Harirì  :  ovvero  Sassaniè  .  Pubbli- 
cato per  Federico  Pisani  nel  Tom.  V,  delle  Mi- 
niere d  Oriente.  Vienna  18 j 8.  Ant.  Scinid. 

x\.lcuni  chiarissimi  letterati  di  Francia  ,  di  Germa- 
nia ,  e  d'  Inghilterra  vanno  cercando  con  cranrle 
amore  le  biblioteche  e  i  codici  de'  popoli  orientali  . 
E  di  poesie ,  di  storie  ,  e  di  novelle  Armene  ,  Chi- 
nesi  ,  Arabi ,  Indiane  si  sono  a  qusti  ultimi  tempi 
fatte  grandi  raccolte ,  e  versioni ,  ed  impressioni  splen- 
didissime 5   e    celebrate .    Le    quali   tutte  sono   iano- 
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te  all'  italiana  favella  :  perciocché  sembra  che  noi 
contenti  delle  grandi  nostre  ricchezze,  non  facciamo 
gran  conto  degli  ornamenti  di  quelle  nazioni  ,  che  i 
nostri  avi  Latini  appellavano  barbare.  E  questo  è  con- 
siglio alto,  severo  ,  e  degno  dell'antica  nostra  sapien- 
za .  Che  certamente  non  si  liaiino  a  cercare  fuori  di 
casa  gli  esempi  del  bello  scrivei'e  da  noi,  che  già  li 
mostrammo  agli  altri  che  non  li  avevano  ;  e  coloro 
che  da  noi  non  li  tolsero  sono  rimasi  o  al  tutto 
rozzi  ed  incolli  ,  o  con  aiti  troppo  scarse  e  lon- 
tane da  ogni  imagiae  di  eccellejiza .  Lodando  noi  adun- 
que tutti  que'  nobili  spiriti  che  non  abbandonano  le 
Greche! ,  e  le  Romane  scuole  ,  ci  faremo  nondimeno 
a  produrre  alcun  saggio  di  queste  asiatiche  genti- 
lezze. Nelle  quali  se  alcuna  parte  è  pur  buona,  o 
se  trovasi  qualche  concetto  che  sia  sano  ,  e  leggia- 
di'o  ,  sarà  bene  che  si  cojiosca  pure  da  noi  :  che 
non  vogliamo  alcuna  cosa  ignorare  per  lo  so\erchio 
amore  delle  domesticlìe  gloiie.  Lnperciocchè  il  pa- 
trimonio dell'  umana  meiite  è  una  cosa  immensa  , 
come  la  sapienza  :  si  estende  dalla  tramontana  al  le- 
vante :  né  si  termina  per  confini  di  popoli  ;  onde 
si  debbe  sovra  tutto  curare  die  nulla  se  ne  perda  : 
che  tutti  se  ne  giotino  :  e  principalmente  quegli  schi- 
vi ,  i  quali  si  danno  a  credere ,  che  il  sole  risjden- 
da  soltanto  su  {[nelle  terre  eh'  elli  abitano  ,  e  fuor 
di    quelle  tutto    sia   in    tenebre  ed  in    silenzio  . 

Sceglieremo  per  tanto  alcun'  esempio  de'  più 
eloquenti  luoghi  ora  di  prosa  ,  or  di  veiso  ,  che  si 
leggono   in  quella  nobilissima    raccolta   che    si   viene 
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piibhlfcanclo  in  Vienna  col  titolo  di  Miniere  delV  O- 
riente  .  E  così  rallegreremo  qualche  volta  le  nostre 
carte  co!n  brevi  saggi  di  queste  fantasie  Arabesche  : 
solo  guardando  a  scegliere  le  più  leggiadre  :  onde 
i  leggitori  non  ne  abbiano  noja  :  e  tutta  si  vegga  la 
novità  ,  e  talora  ancor  la  bellezza  delle  invenzioni  di 
quegli  stranieri   poeti. 

E  primamente  abbiamo  volgarizzato  un  ragio- 
namento d'  un  vecchio  padre  al  suo  llglio  :  che  ci 
sembra  veramente  assai  singolare  .  Questo  si  legge 
nel  libro  di  AI-Hariri  autore  fra  gli  arabi  solenne  e 
degno  della  nostra  memoria  ,  Vogliamo  soltanto  che 
i  nostri  leggitori  sappiano  che  noi  recandolo  in  ita- 
liano lo  ab])iamo  fatto  non  già  come  interpetri  ,  ma 
come  scrittori .  Che  se  questo  modo  fu  scelto  da  Ci- 
cerone nel  tradurre  i  Greci ,  molto  più  dovrà  seguir- 
si da  noi  nel  volgere  i  libri  degli  orientali ,  trojipo 
da  noi  divisi  per  grande  intervallo  di  terre  ,  di  lin- 
gue ,  e  di   costumi  . 

El-Haret  Ben  Hnramnn  recita  d'  avere  udito  ,  come 
Abu-Zeld  presso  a  morte  e  per  vecchiezza  fatto  disutile  del- 
la persona  ,  cUianiato  a  se '1  Cgliuol  suo,  e  tutto  chiuso  ne' 
suoi  pensieri  ,  gli  parlò  gravemente  queste  parole  .  Figlio , 
s'  appressa  l'ora  in  che  da  questo  corso  mortale  inviandomi 
all'  immortale  ,  chiuderò  gli  occhi  alle  presenti  tenebre  per 
aprirli  in  una  luce  meravigliosa  ,  Tu  sarai  ,  per  grazia  del 
cielo  ,  il  successore  al  mio  trono:  tu  il  capo  de'Sassaniti  (i) 
dopo   il   mio    tempo  .    Per    un   uomo    quale  tu    se'  ,  vana  à 

(i)  Sas^an   fa  un  celebre   povero  ,    che  fondò  una  scuola   fra 
gli  Aralti  Mussuliiiaui  . 

G.  A.  To.  I.  a3 
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la  verga  ;  né  i  forti  si  avvisano  a  colpi  di  pietra  ,  siccorae 
ì  vili  .  Ma  conviene  pure  che  gli  uomini  ragionino  fra  lo- 
ro intorno  le  condizioni  della  lor  vita  :  perchè  questo  lì 
fa  più  leggiadri  ed  acuti  al  bene  operare.  Voglio  adunque 
che  alcune  cosf  ti  sieno  raccomandate ,  le  quali  né  Seid 
rarconiandò  a'  JN'abalei  ,  né  altro  Arabo  alle  tribìi  .  Poni 
]' animo  in  quello  ,  di  cui  ti  fo  legge  :  e  guarda  che  il 
non  obbedire  i  padri  è  ne'  figliuoli  delitto  ;  fa  ciò  eli'  io 
dico  :  mira  lo  dottrina  che  si  nasconda  sotto  il  velo  delle 
mie  parole:  che  se  tu  fatto  accorto  dalla  mia  luce,  la  se- 
guirai in  questo  umano  viaggio,  non  può  filli  re ,  ch'ella 
non  ti  gnidi  in  parte  ,  ove  ti  sarh  gioconda  la  vita  ,  e  per- 
petua la  dolre/,za  .  La  tua  casa  allora  fiorirà  d'ogni  bene  : 
il  tuo  tetto  filmerà  nel  meriggio  j  e  fumerà  sul  vespro, 
quando  la  famiglinola  allegra  si  raccoglie  e  siede  alla  men- 
sa del  padre  .  Ma  se  tu  sordo  a'  miei  avvenimenti  ,  li 
gitterai  dopo  le  spalle  ,  ecco  i  tuoi  focolari  saranno  senza 
carboni  ;  la  loro  cenere  sarà  fredda  ;  e  i  parenti ,  e  la  mo- 
glie ,    e  i  figli  ,  e    tutti  ti   fuggiranno  . 

Pel  lungo  uso  delle  cose  terrene ,  o  figlio  ,  io  le  vidi 
al  fondo:  tutte  annumerai  le  annella  delle  umane  vicissi- 
tudini :  e  concilili  1"  ii'uno  essere  onorato  non  secondo  i  suoi 
avi  ,  ma  secondo  le  sue  ricchezze  :  e  che  pochi  dimandano 
s' ei  sia  magnanimo  :  e  molti  s' ei  sia  opulente.  E  perchè 
mi  si  diceva  che  i  gran  savi  buscano  la  vita  o  co'  magi- 
strati ,  o  colle  merci  :  o  coH'  agricoltura  :  o  con  altri  me- 
stieri :  io  corsi  queste  quattro  vie  ,  per  vederne  la  più  di- 
ritta ,  e  bella  ;  ma  vi  trovai  spine  da  ogni  banda  ;  né  per 
alcuno  di  que' sentieri  mi  fu  datoli  giungere  su  quell' al- 
to sasso  ,    ào\i^    s'  asside    reina    la    felicità  . 

E  nel  vero  i  niodi  onde  si  shIc  al  comando  ,  e  quelli 
onde  si  occupano  i  gran  seggi,  da  cui  i  mortali  or  s'al- 
iano ,  or  si    rovesciano  coi}    perpetua   vicenda  ,  mi  sembra- 
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vano  più  tosto  sogni  confusi  ,  che  vere  cose .  Imperocché 
mi  passavano  davanti  1'  iinniaginativa  siccome  1'  ombra  de' 
morti  ,  quando  vengono  per  ia  campagna  buja  ,  e  spariscono  : 
e  mi  accorsi  che  1'  imperare  è  talvolta  cosi  faticoso  come 
il   servire  . 

Le  fortune  del  mercatante  sono  date  ;<  guardia  de' venti 
e  del  mare  ,  che  le  portino  ,  e  le  disperdano  per  le  sabbie  . 
Onde  fuggono  via  non  pur  dalle  mani  ,  ma  si  dagli  occhi  , 
come  gli  uccelli  che  volano  ,  e  vincono  la  veduta  perden- 
dosi   nell'  azzurro    del   cielo  . 

11  coltivare  i  campi  ,  e  il  seminare  sono  fatiche  du- 
rissime :  e  al  meschino  villano  spesso  la  roba  manca  ,  ed 
abbo»ida    1'  affanno  . 

Le  arti  concedono  a  pochi  ]'  agio  d'  un  vivere  feli- 
ce :^e  non  sempre  i  sudori  fruttano  il  pane  :  ma  i  più  in- 
gegnosi maestri  condotti  di  fatica  in  fatica  sino  all'  ulti- 
mo loro  giorno,  sentono  finalmente  il  gagliardo  stimolo  del- 
la   fame  :   e    sotto    quella    puntura  cascano  ,    e    muojono  . 

In  tanto  il  riposato  e  lieto  governo  della  vita  ,  cui 
Sassano  die  leggi  ,  è  tal  governo  che  appresta  alimenti  ,  soa- 
vi schiette  bevande  ,  tesori  immensi  :  alla  sua  bella  scuo- 
la corrono  genti  dal  levante  all'occidente  :  e  da  ogni  par- 
te chi  più  è  povero  ,  più  vi  si  affretta  .  Io  stesso  vi  po- 
si il  cuore  :  io  stesso  ne  feci  nobile  prova  ;  e  me  ne  com- 
piacqui :  e  mi  parve  che  fosse  una  richezza  senza  misura  , 
una  fontana  d'  ogni  salute ,  una  face  intorno  cui  gira  una 
gran  gente  d'  anime  ;  perdi"  ella  illumina  fino  i  loschi  ed 
i    ciechi . 

L'  uomo  che  vive  in  tale  stato  è  in  onore  presso  quan- 
ti sentono  gentilezza  nel  petto  .  Eì  non  teme  infortunio  ; 
non  ira  di  nembi  :  non  rabbia  di  guerre;  eia  nuda  spada, 
e  1'  occulto  veleno    non  lo  spaventano  , 

Ei  non   è  schiavo  né  de'  vicini  né  de'  lontani  :  lampo 
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e  saetta  non  gli  cangiano  il  volto:  non  s'affanna  per  chi 
sta  in  alto  :  non  piange  chi  rade  al  basso  ,  ma  tutto  in- 
teso n  poche  ed  innocenti  cure,  con  tranquillo  animo  sie- 
de a  un  desco,  che  subitamente  si  appresta  .  Dov'  ei  si  fer- 
ma ,  fa  masserizia  :  dove  penetra  ,  toglie  :  è  cittadino  del 
mondo  :  non  ha  timore  de'  forti  :  ed  è  simile  all'  aquila  , 
che  famelica  sul  mattino  ,  trovasi  alla  sera  già  fatta  sazia 
nel  oido . 

O  padre  ,  rispose  il  figlio  ;  Tu  dici  il  vero  :  ma  qui 
adoperi  parole  scure  ,  e  troppo  coperte  .  Apri ,  e  snoda ,  o 
padre  ,  il  tuo  concetto  :  mostrami  com'  io  deggia  toccare 
questo    tesoro  :    e    segnami  il  principio  di    questa    via . 

Questa  via  ,  rispose  Abu-zaid  ,  vuole  franchezza  e  de- 
strezza ,  e  ingegno  fino  ,  e  faccia  che  non  vergogni  .  Sarai 
pili  errante  che  gli  augelli  del  mare;  piìi  agile  che  le  lo- 
custe :  pronto  più  che  la  damma  ,  quando  salta  al  raggio 
della  luna  :  e  più  ardito  che  il  lupo ,  quaud'  urla  al  pasto  . 
Va  ;  ti  cerca  il  vitto  co'  tuoi  ingegni  ;  fonda  la  tua  fortu- 
na colle  tue  mani  :  viaggia  per  ogni  via  ;  melliti  per  ogni 
mare  :  riposa  dentro  ogni  giardino  :  e  attingi  1'  acqua  ad 
ogni    fontana  . 

Non  ti  prendala  noja  giammai:  ma  dov'è  il  bisogno, 
ivi  poni  ,  adopera  ,  e  dura  ogni  sforzo  ;  conciossiachè  scrit- 
to era  sovra  il  l)asloue  del  nostro  Sassano:  Chi  cerca  tro- 
va ,  e  chi  s'  affretta  è  giunto  .  Saresti  lo  stoltissimo  de'  vi- 
venti ,  quando  godessi  nel  darti  a  pigrizia  .  Perchè  pigrizia 
ha  già  insegnati  assai  mali  :  e  al  suo  fianco  ha  gli  affanni  : 
nel  pugno  ha  le  chiavi  della  miseria,  eia  semenza  d'ogni 
dolore:  e  la  seguono  le  anime  de  vigliacchi  ,  e  di  quanti 
fidano  altrui  la  cura  di  se  stessi  ,  e  di  loro  cose  .  Chi  a 
questa  rea  s'abbandona  ,  non  coglie  il  miele  3  e  quella  ma- 
no   che  sempre   vtdesi   a    dondoloni,    non  s'empie  mai. 

È  bisoj'^ao  il  mostrarsi  aidito,  e  sicuro  anche  da van- 
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ti  la  faccia  de' lioni  j  perche  l'ardire  dell'animo  \ince  ogni 
battaglia  ;  dà  forza  alla  voce  ;  acquista  gioja  ed  onore  :  e 
tragge  l'uomo  nella  superba  altezza  della  fortuna  .  Mentre 
la  paura  compagna  sempre  all'accidia  ,  toglie  l'animo  a'  mor- 
tali :  li  fa  tardi  all'  opere  :  recide  il  filo  delle  loro  speran- 
ze .  Di  qua  il  proverbio  che  dice  =  /'  audace  ha  regno  : 
e  di  speranza  il  vile  . 

Per  le  quali  cose,  o  figlio,  tu  sorgerai  mattutino  sic- 
come corvo  :  griderai  come  rana  :  seguirai  il  lupo  nell'  arti, 
e  nelle  brame  il  cinghiale:  e  sarai  rapido  qual  cervo  :  de- 
stro qual  volpe:  sofferente  quasi  camelo:  vario  come  la 
gola  de'  colombi  ,  quando  tutta  si  muta  sotto  1'  occhio  del 
sole  .  E  sempre  trarrai  le  menti  a  te  stesso  con  parole  tin- 
te nell' oro  :  e  metterai  ne' petti  le  soavi  lusinghe  dell'elo- 
quenza .  Vivi  contento  ad  ogni  dono  quantunque  scarso  : 
e  rendi  grazia  per  un  nulla  :  né  ti  sgomeiitinr)  le  repulse  : 
né  perdere  mai  la  speranza  nella  pietà  del  Glel^  :  L'  Ateo 
solo  egli  si  dispera  .  Ma  quando  pure  ti  fosse  dato  lo  sce- 
gliere fra  un  picciolo  grano  che  ti  si  porge ,  e  una  gran- 
de perla  che  ti  si  promette,  scegli  il  picciolo  grano:  godi 
prima  del  giorno  d'  oggi  :  e  la  dimane  lasciala  alla  dima- 
ne.  Imperocché  il  progetto  non  contiene  altro  che  il  prin- 
cipio dell'  impresa  :  si  promette  il  fare  ,  e  poi  si  vien  me- 
no alla  promessa  ;  e  nello  spazio  che  divide  l'opera  dal- 
le parole  corrono  impedimenti  ,  che  non  si  possono  uè  nu- 
merare ,  né  dire  .  Conviene  al  sapiente  avere  la  soffe- 
renza de'  vecchi  ,  e  la  cortesia  de'  prudenti  r  e  guardarsi 
dall'essere  acceso  all'  ira  ;  perchè  sono  soltanto  amati  gli  atti 
soavi  e  cari.  L'argento  è  da  tenersi  nell'arche  :  e  le  spese 
sono  da  temperare  colla  parsimonia  :  onde  terrai  le  mani 
né  sempre  sospese  al   collo ,   né  sempre   tese    ed   aperte  . 

Allora    quando  li    si    farà   mal    viso  iu    una    terra ,  e  ti 
tocchi  in    essa  qualche  sinistro,   lasciavi  subito  ogni  speran- 
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za:  poni  la  briglia  al  tuo  camelo  :  e  via  parli:  che  la  mi- 
gliore di  tutte   terre  è  quella  che   li   accoglie  benigna  . 

Non  ti  gravi  il  correre  :  e  il  gire  dall'  un  luogo  all' 
altro:  perchè  i  prencipi  ed  avi  nostri  hanno  dichiirato  ,  l'ab- 
bondanza nascere  dal  movimento  ,  e  dallo  studio  di  cose 
nuove  ;  hrmno  imprecato  male  a  colui  che  pensa  i  viaggi  es- 
sere cosa  aspra  e  faticosa:  ed  hanno  detto,  che  questo  è  il 
modo  onde  1'  anima  meschina  fa  scusa  a  se  stessa  del  suo 
appagarsi  di  vili ,  e  tristi  ,  e  bugiarde  cose  .  Ma  quando 
avrai  fermato  di  porli  in  cammino,  quaudo  avrai  tolto  il 
bordone  ,  e  il  fardello  ,  scegli  alcuna  utile  compagnia  .  Che 
come  è  bello  il  sapere  i  vicini  prima  di  comperare  la  casa  , 
cosi  è  bello  il  sapere  i  compagni  prima  di  meltt-rsi  nella  via. 

Accogli  questi  avvertimenti  che  nullo  ha  dati  prima  di 
me.  Sono  essi  Ta  cima  ,  anzi  il  fiore  de' pensieri  d'un  uo- 
mo che  ha  menato  i  suoi  giorni  fra  i  consigli  de  savj ,  e  le 
profonde  meditazioni  .  Tieni  il  viaggio  ,  che  ti  mostr*  :  e 
fa  che  ogni  Arabo  dica  di  le:  costui  è  lioncelio  figlio  di 
buon  lione  . 

Mio  caro  ,  seguiva  Abii-Zcid  ,  io  t'  ho  fitto  manifesto  il 
mio  talento  :  ho  detto  ass.ii  j  se  mi  segui  ,  oh  te  felice  !  se 
noi  fai  ,  te  perduto  !  Il  cielo  ti  sia  padre ,  quand'  io  sarò 
disceso  fra  i  morti  . 

Il  cielo  ,  rispose  il  figlio  ,  ti  arrida  j  e  ti  vegga  sem- 
pre felice  .  E  faccia  eh'  io  non  miri  giammai  il  feretro  che 
ti  deve  condurre  fra  i  morti  .  Tu  parli  secondo  la  diritta 
l'agione  :  tu  segui  la  certissima  delle  vie  :  tu  m'  hai  fatto 
tal  dono  che  un  padre  non  può  il  maggiore.  S'io  vivrò  do- 
po te  (  e  Dio  noi  conceda  )  io  calcherò  le  orme  ,  che  tu 
imprimesti  :  io  verrò  dietro  alla  tua  voce  ,  perchè  si  dica  : 
che  all'occaso  di  jeri  somiglia  il  mattino  d'oggi  :  e  che  la 
nuvola  dell' alba  è  bella  cosi  com'era   la  nuvola  della  sera  . 

A  questo  rispondere  Abu-Zcid  era   tutto  allegrezza  :    e" 
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sorrideva  :  e  dicea  :  chi    segue  il  padre  fa  lode  al  padre  . 

Alle  quali  cose  Ben-Hamman  aggiugue,  che  quando  i 
seguaci  di  Sassano  ebbero  udito  i  precelti  qui  registrali  ,  li 
stimarono  sopra  quelli  di  Locman  ;  e  li  osservarono  come 
sacri  :  ed  ancor  oggi  questa  è  la  prima  dottrina  de'  fan- 
ciulletti  loro:  stimando  clie  la  virtù  delia  vita  valga  meglio 
per  r  uomo  ,  che  il  falso  bene  dell'  oro . 

G.  P. 


Figulina  di   Domizia   Lucilla  madre  delV  Impera' 
tore  M.  Aurelio  . 

re  dalle  loro  ricerche  quando  giungono  a  scopri- 
re qualche  monumento  appoitalore  di  notizie  per 
l'addieti'o  sconosciute,  non  minore  pare  a  noi  di 
raccoglierne  quantunque  volta  ci  si  offre  il  modo 
di  ridurre  a  dimostrazione  le  congetture  degli  al- 
tri .  Che  vivissima  compiacenza  noi  proviamo  nel  po- 
ter chiarire  ai  detrattori  dell'  Antiquaria  ,  che  que- 
sta scienza  non  va  errando  alla  cieca  come  dal  vol- 
se si  vocifera  ,  ma  che  anzi  ben  di  rado  melte  il 
piede  in  fallo  allor  che  si  fa  scorta  della  face  del- 
la critica  tra  il  fìtto  buio  de'  secoli  trapassati  .  Un 
tal  piacere  ci  viene  ora  rinovato  da  una  figulina  ve- 
nuta fuori  dagli  scavi  ,  che  il  Sig.  Vcscovali  fa  ese- 
guire nella  villa  Negroni  sulle  l^squilie,  la  quale 
intatto  ci  mostra  il  marchio  con  cui  il  foi^naciajo 
volle  che  rendesse  testimonianza  della  sua  origine . 
Ivi  adunque  ci  si  presenta   chiaramente  in  tre  linee .. 
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O  D  EX.  PR.  DOM-  LVC.  VER  CL.  QV 

ANT  mi  ET  VERO  II 

C  O  S 

la   qua]   leggenda    è    facile   interpretare  Opus  dolio-' 
re  ex  prmdiìs  Domitice  Lucillce  Veri  Claudius  Quin- 
quatralis  Antonino  IF  et  Vero  II  Consulihus  .  Non 
sappiamo    definire    s' ella    sia    quella    medesima    che 
fu    edita  tra   le   iscrizioni  doliari  del  Fabretti  n.  j83 
in  cui   non    si   scot-ge   altra  differenza    se  non    MÈR 
In    cambio   di    VER  .    Imperocché   se  da   una    parte 
questo    sospetto  è   favorito  dalla   somma    loro  somi- 
glianza e    dalla    frequente  difficoltà  che  si   prova  in 
tali  sigilli   di    ben  discernere  le  lettere  ora    mal  im-, 
pi'esse  oi^a  svanite,  si    esclude  dall'altra  per  la   co- 
nosciuta   diligenza  dì   quell'  eruditissimo  prelato  ,    e 
pel  confronto  di   vai'  altro  suo  mattone   in  cui  pari- 
mente   si  osserva  FEC/^  MERC.  CLnudii  QYlNqua- 
tralis  .  Laonde    essendo  certo  che   quel  Claudio  eb- 
be  un  servo  chiamato  Mercurio  o  Mercuriale  o  Mer- 
catore, nulla  osta  ch'egli  possa  essere    nominalo    in 
quest'  altra    pietra  della    slessa   fabbrica  ,    e    quindi 
che  i  due  bolli  sieno  diversi  fra  loro  .  Ben  però  cre- 
diamo che  un  tegolo    simile  al  nostio    venisse    alle 
mani  del   Boldetli  (i)  ,  ma    egli  errò  certamente  nel 
leggere  VPR  in  vece    di   VER  ,  e  questo  sbaglio  di 
un   unica  leltei'a   bastò   perchè  da  una  tale    scopei'- 
ta    non  si   cavasse  quel  frutto  die  si  poteva .   Ninno 
di   tali   sigilli   fu   veduto     dal    eh.    Monsig.  Marini , 

(0  p-  5òo. 
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il  quale  fu  costretto  di  attenersi  alia  lezione  Fa- 
brettiana  ,  allorché  dovette  fame  parola  nella  dot- 
tissima sua  opera  delle  figuline  che  inedita  con- 
servasi nella  biblioteca  Vaticana  ,  e  alla  quale  ci 
protestiamo  debitori  di  una  gran  parte  delle  notizie 
che  siamo  per  soggiungere.  Per  le  quali  cose  se 
ignota  del  tutto  non  potrà  dirsi  la  nostra  tegola  , 
sarà  per  altro  sconosciuta  certamente  la  vera  lezio- 
ne della  sillaba,  da  cui  ripete  tutto  il  suo  pregio  . 
Di  niuna  persona  si  ha  nelle  terre  cotte  cosi 
varia  e  cosi  frequente  memoria  quanto  di  Domi- 
zia  Lucilla ,  di  cui  parla  eziandio  un  ara  sacra  ad 
Apollo  (i)  ,  e  r  iscrizione  dell'orlo  di  un  gran  va- 
so doliare  posseduto  già  dal  Marini  nella  quale  leg- 
gevasi  EX.  OFIC.  FORT.  DOMiT.  LVG.  Questa  fe- 
mina  vi  è  sempre  ricordata  per  cagione  de  suoi 
predj ,  che  in  un  epitaffio  del  Grutero  (2)  si  dico- 
no predj  Lucilliani  ,  o v'erano  poste  molte  fornaci  ,  di 
cui  sono  noie  finora  le  Domiziane  ,  le  Augustane  , 
le  C miniane  ,  le  Terenziane ,  e  le  Fulviane  .  Il  suo  no- 
me ora  s' indica  colle  semplici  iniziali  D.  L.  ,  ora 
meno  compendiosamemente  ,  come  nella  nostra  te- 
gola ,  D  JM.  LVG.  o  DOMIT.  LVGIL  ,  ora  infine  si 
scrive  tutto  alla  distesa  DOMITIAE .  LUGILLAE  ,  o 
DOMITIAE  .  P.  F.  LUGILLAE  per  avvertirci  ch'era 
figlia  di  un  Publio .  Molte  volte  si  dice  ancora  sem- 
plicemente Lucilla  ,  o    Lucilla    nostra  ,  con    espres- 

(1)  Doni  CI.  VII.  n.  20!?,  Murat.  20   32. 

(2)  549-    »•   Marini  Fr.   Arv.   p.  S20.  nota  n.    li. 
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sione  cioè  cV  affetto  ,  e  di  liverenza  servile  ,  siccome 
abbiamo  poc'anzi  accennato  ,  e  qnesta  non  essei^e  di- 
versa da  Domizia  Lucilia  si  dimostra  dal  Marini  coli' 
osservazione  che  un  medesimo  Dionigi  ora  si  con- 
fessa seìVìts  Lucilla^  ,  ora  Domiti/e  Lucilla^  ,  ora  Do- 
mitice  P.  F.  LiLcillce  ,  esempio  che  poi  viene  ripe- 
tuto in  altri  due  servi  Primitivo  e  Fortunato  .  E 
questa  verità  si  conferma  dal  vedersi  memorate  nel- 
le tegole  di  JiUcilla  alcune  fornaci  che  sappiamo  d'al- 
tronde aver  certamente  appartenuto  aDomizia.  Un' 
altra  Lucilla  che  si  attesiu  moglie  di  Vero  ,  LV- 
CILLA  .  VERI ,  trovasi  anch'  essa  molto  spesso  nei 
lavori  de'  fornaciai  ,  e  questa  pure  dal  Fabretti  fu 
creduta  non  diversa  dall'  altra  ,  fondando  su  tale 
congettura  tutta  Filliistrazione  che  poscia  ne  diede  . 
Ei>li  stimò  di  dover  cos\  eiuclicare  col  confronto  dei 
due  mattoni  da  noi  citati  ,  cioè  di  quello  simile  al 
nostro,  in  cui  leggeva  Ex  prcediis  Domitìce  Lucil- 
l(v  MercaLor  CLaulii  QatiiquatraUs  ^  e  dell' altro  in 
cui  scopriva  Kx  prfpiliis  Liiciìlre  f^eri  fecit  Mer- 
cator  Claudii  Quinqaalrnìis  ^  onile  non  potendo  du- 
bitare elle  i  servi  nominati  in  cfueì  due  tegoli  fovS- 
sero  la  medesima  persona  ,  ne  conchiuse  giustamen- 
te che  lo  stesso  doveva  dirsi  anche  della  padrona 
del  predio  .  Il  Marini  pratichissimo  di  tali  materie 
non  dubitò  di  far(^  soiiirno  plauso  a  questa  opinio- 
ne, e  ne  corroborò  l'argomento  recato ,  osservando 
che  nelle  pietre  di  Lucilla  di  Vero  trovavansi  an- 
che ricordate  le  figuline  Terenziane ,  Q.Flavio  Apri- 
le ,  Livio  Marziale  ,  Earino ,  e  Fortunato  ;  persone  e 
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ct\se  tutte  nominate  del  pari  negli  altri  bolli  clie  fan- 
ne] espressa  menzione  di  Doinizia  Lucilla  .  Con  lut- 
to ciò  il  sentimento  del  Fa]ji'(3tli  aveva  Irovaio  un 
oppositoi'c  ,  benché  non  formidaijile  ,  nel  Cassio  (i), 
né  la  cosa  poteva  dirsi  dimostrata  ,  perchè  non  era 
escluso  il  sospetto  che  una  potesse  essere  figlia  o 
erede  dell' altra  ,  con  che  sarebbesi  facilmente  spie- 
gato come  i  servi  e  i  beni  della  prima  fossero  pas- 
sati in  dominio  della  seconda  .  Confessiamo  che  il 
Marini  ,  riflettendo  che  questa  Lucilla  di  Vero  era 
commemorata  in  sigilli  che  portano  la  da  La  degli 
anni  907.  e  ^08.  ,  aveva  messo  fuori  di  questio- 
ne eh'  essa  non  polnva  essere  1'  Imperatrice  Lu- 
cilla figlia  di  M.  Aurelio,  che  non  fu  sposata  a  L. 
Vero  se  non  circa  l'anno  916.  917.  Ma  clii  vieta- 
va d'  immaginarsi  che  lo  stesso  M.  Aurelio  ,  che  piir 
ebbe  qualche  sorella  di  cui  ignoriamo  il  nome ,  n'a- 
vesse avuta  una  chiamala  anch' essa  Lucilla  ,  e  che 
questa  fosse  stata  maritata  ad  alcuno  dei  varj  con- 
solari ,  che  in  questi  tempi  usarono  il  cognome  di 
Vero  ?  Per  quanto  sfornito  di  prove  fosse  questo 
sospetto  ,  certo  era  almeno  ,  che  ninno  di  tanti  te- 
goli ,  in  cui  si  ricorda  la  Lucilla  di  Vei'O  ,  ci  fa- 
ceva ancora  sicuri  che  costei  si  chiamasse  Domizia  . 
Quella  sicurezza  adunque  che  non  avevasi  per  l'ad- 
dieti'O  si  sarà  adesso  acquistata  dal  nostro  bollo, 
il  quale  non  ci  lascierà  più  alcun  dubbio  che  la 
padrona  di  questi  predj   non  sia  sempre  la  med^si- 

(0  vita  di  S.   Silvia  p.  17. 
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ma  .  Non  taceremo  tuttavia  che  una  tale  certezza  po- 
tevasi  conseguire  ancora  prima  ,  se  si  fosse  più  ac- 
curatamente esaminato  cjuest'  altro  tegolo  riferito 
dal  Marini  negli  Arvali  (i)  ,  e  riprodotto  nell'ope- 
ra inedita  delle  figuline  al  n.  80. 

MYRTILI  DOMITIAE  P  F  LV 
DOLIAR  VERV 

Non  possiamo  negai-e  di  essere  rimasti  sorpresi ,  reg- 
gendo che  il  dottissimo  illustratore  confessa  di  non 
sapere  cosa  faccia  ivi  quel  VERV,  quando  pure  non 
sìa  uno  sbaglio  per  VERI ,  cioè  doliare  Veri  .  Co- 
si certamente  dev'essere,  sia  per  un  idiotismo  del' 
popolo  ,  sia  perchè  1'  artefice  abbia  permutata  una 
lettera  ;  ma  a  nostro  parere  è  certo  pur' anco,  ch'es- 
sendo queir  iscrizione  disposta  in  circolo  ,  dovevasi 
incominciare  a  leggere  la  seconda  riga  da  VERV  , 
non  da  DOLIAR ,  con  che  ne  sarebbe  venuta  lim- 
pida la  spiegazione  :  Mjrtili  Domitics  Publii  Filia; 
Liicillce  Veri  Doliare  . 

Posto  adunque  in  sodo  che  questa  matrona 
appellossi  Do  inizia  Lucilla ,  che  fu  figlia  di  un  Pu- 
blio ,  e  moglie  di  un  Vero  ,  ed  osservato  eziandio, 
che  la  sua  memoria  nei  tegoli  di  certa  data  comin- 
cia dair  anno  876  ,  e  non  va  più  innanzi  del  908, 
niuno  sarà  più  per  rifutare  il  sentimento  del  Fa- 
bretti  ,  che  costei  sia  la  madre  dell'  Imperadore  M. 
Aurelio  .  Infatti   Capitolino  ci  oarra  ch'ella  nacque 

(1)  p.  667. 
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da  Calvisio  Tulio  due  volte  console  ,  il  quale  ebbe 
il  prenome  di  Publio  per  fede  della  lapide  delle 
ferie  Latine  (i) ,  e  che  maritata  ad  Annio  Vero 
morto  in  giovine  età  senza  avere  oltrepassata  la  pre- 
tura ,  gli  partorì  il  figlio  Marco  nelF  anno  8;4-  El- 
la viene  chiamata  espressamente  Domizia  Lucilla  da 
Sparziano  nella  vita  di  Didio  Giuliano,  Lucilla  di- 
cesi una  volta  da  Capitolino  (2) ,  e  Lucilla  pure 
si  conferma  dall'imperatore  suo  figlio  nell'opera 
che  intitolò  «/?  cavrov ,  ove  nel  libro  8.  §.  a5  rac- 
conta che  Aciiy.t7\>.ci  Ovuficv  (  iluvi-^y.i)  ,  ina.  Acvy.t?^?\ci  . 
Lucilla  P^eruin  extuìit;  inox  et  ipsa  Lucilla  elata 
est  .  Nel  qual  luogo  come  giustamente  avverte  il  eh. 
Eckhel  (3)  ,  prese  un  solenne  granchio  il  Gatalie- 
ro  supponendo  che  vi  si  parlasse  di  Lucilla  mino- 
re figlia  di  M.  Aurelio  e  moglie  di  L.  Vei^o,  quan- 
do è  manifesto  che  questa  fu  uccisa  per  ordine  di 
Commodo  suo  fratello  più  anni  dopo  eh'  era  man- 
cato di  vita  il  padre ,  il  quale  per  conseguenza  non 
poteva  accennarne  la  morte  nel  suo  libro  .  Con  tut- 
tu  ciò  ai  giorni  nostri  la  genitrice  di  Aurelio  il  fi- 
losofo viene  comunemente  chiamala  Domizia  Cai' 
villa  anche  dai  critici  più  eruditi  e  severi  .  Tutti 
però  sono  tratti  in  inganno  da  i^n' errore  di  copista, 
che  trovasi  in  Capitolino  ,  il  quale  dopo  averla  chia- 
mata altrove  Lucilla  ,  come  abbiamo  avvertito  ,  scri- 
ve sul  principio    della  vita  di   M.    Aurelio  :    Mater 


(1)  Marini  Arvali  p.    129, 

(2)  nella   vita  di  M.    /lurelio  h'é. 

(3)  D.   N.   V.  t.   7.  p.   98. 


566  Lette  r.  ATTIRA 

Domitia  Calvilla  Calvisii  Tulli  bis  Consulis  filia. 
Ma  che  costei  si  cognoaii nasse  Calvilla  non  fu  det- 
to da  altri  mai ,  né  tal  cognome  porta  nei  tegoli  o 
nelle  altre  certe  memoiie  che  ci  sono  i-imaste  di  lei, 
e  Cal'/isilla  sarebbesi  detta  dal  nome  di  suo  padre 
Calvisio  ,  non  Calvilla  che  procederebbe  da  Calvo  ; 
onde  meritò  di  essere  citata  dal  Noris  (i)  per  rai'O 
esempio  di  un  nome  feminile ,  che  nulla  abbia  di 
somigliante  col  nome  paterno  .  Per  lo  che  non 
esitiamo  a  sottoscriverci  al  giudizio  del  Marini  , 
il  quale  ci  lasciò  scritto  nelle  sue  figuline  „  Io 
5,  per  me  sono  e  sarò  sempre  persuaso  che  la  pa- 
.,  rola  Calvilla  stia  in  questo  luogo,  come  si  suol  di- 
;,  re,  a  pigione,  e  contro  l'intenzione  del  biografo, 
j.  che  nelle  sue  c^rte  deve  aver  scritto ,  o  così  voi- 
.,  le  almeno ,  Domitia  Lucilla  Calvisii  Tulli  bis 
.,  Consulis  filia  .  Ma  o  egli  medesimo  o  il  copista  , 
;,  tratti  in  errore  dalla  se£;iiente  voce  Calvisii  ,  in 
j,  vece  di  Lucilla  pose  sbadalamente  Cahitla:  sba- 
5,  glio  per  t  de  cagione  occorso  più  volte  nei  co- 
5,  dici ,  e  notato  dai  critici  „.  E  in  f^ppoggio  di  que- 
sta sentenza  aggiungeremo  noi  ,  clie  non  pnò  stare 
nemmeno  che  costei  avesse  ambedue  i  cognomi  di 
Calvilla  e  di  Lucilla,  come  1' Eckhel ,  Ennio  Quiri- 
no Visconti ,  e  molti  altri  di  chiarissimo  nome  hanno 
giudicato  .  Imperocché  entrambe  quelle  voci  han- 
no la  terminazione  vezzeggiativa  ,  che  non  soleva 
adoperarsi  se  non  in   qucU'  unico  nome  per  cui   una 

CO   Fg-  Cons.   p.46- 
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donna  chiamavasi  pili  comunemente  ;  onde  fra  i  mar- 
mi che  ci    sono    rimasti  di  femine  poìioiiime  niun'al- 
tro   esempio   se    ne    ritrova  ;  e  concludiamo  in  con- 
seguenza che  se  costei  avesse  avuto    veramente  que- 
ste tre  appellezioni ,  sarebbesi  dimandata  Domizia  Cal- 
va Lucilla  ,  non  Domizia  Calvilla  Lucilla  .  Molte  vol- 
te vien  fatta  menzione  di   lei  nelle  opere    di  Fron- 
tone  che    le  era  carissimo,  ond'è  raro  che  nel  com- 
mercio   epistolare   fra   lui  e  M.  Aurelio   manchino  i 
vicendevoli  loro  saluti  .  Abbiamo  anzi    due  Epistole 
greche  che  con    la   semplice   intestatura    mhtpi    kai- 
lAToi    diresse  a   lei  medesima  quello  scrittore  men- 
tr'  era    console  ,  il  che  vuol   dir    o   nelì'  anno   896  , 
o  più  probabilmente  nell'anno  seguente,   come  opi- 
na il  eh.  editore  Ab.  Mai  .  Da  un'altra  lettera  a  M. 
Aurelio,  in  cui   incluse  la  prtma  delle  dette  episto- 
le per  la   madre  ,  consta  eh'  ella  era  intendentissima 
del  greco  linguaggio  ,  onde  gli  raccomanda  :  Tu  prior 
lege  ^  et  si  quis   insit   barbarisinus ,  tu  qui  a  Grce- 
cis  littevìs  recentior  es  ,   corrige  ,  atque   ita  matrì 
recide  .  Nolo  enini  me    mater  tua   ut    opicum  con- 
temnat .    E  conosciamo    dalla  seconda    eh'  ella   talo- 
ra soggiornava   in   Napoli  ,    onde   con  quell'  epistola 
le    accompagna     la    piopria    moglie   Grazia     da    lui 
mandata  in  sua  vece  per  solennizare  seqo  lei  il  gior- 
no in  cui    ricorreva  il  suo    nascimento  .  È    ora  deci- 
so eh'  essa  non    visse    tanto   per  vedere  il  figlio  Mar- 
co salire  all'impero  sul  principio  del  914,  e  ciie  non 
fu  mai  onorata  del  titolo   d'imperatrice  contro     ciò 
che  avevano    opinalo   il  Fabretti  e  pocjii  altri ,  eli© 
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le  attribuivano  le  medaglie  colla  leggenda  LVCIL- 
LA  .  AVGVSTA  .  Il  Marini  se  ne  accorse  da  un  pas- 
so di  Capitolino,  il  quale  dopo  aver  narrato  che 
Marco  cede  una  parte  dei  beni  materni  ad  Unimi- 
dio  Quadralo  quindi  soggiunge  alcun  altra  cosa  av- 
venuta/jo^i  excessum  Divi  Pii:  onde  se  il  biografo 
non  ha  invertito  1'  ordine  cronologico  pare  evidente 
ch'ella  premorisse  all' imperadore  Antoniiio.  Un'al- 
tra più  forte  ragione  ne  dedusse  il  Visconti  col  so- 
lito suo  acume  da  questi  versi  delle  iscrizioni  Trio- 
pee,  ove  parlando  di  Regilla  moglie  di  Erode  Attico 
si  dice . 

Né   fia  che  dalle  prische  semidee 
L'  alma  madre  di    Cesare    1'  escluda  , 
Ellla  che  impera   all'  Eroine  antiche  , 
E   condottiera   è  dell'Elisie   danze 
In  compagnia  di   Semele  e   di    Alcmena  . 
Imperocché  non  «li  sfa""\  ,  c!ie  se  fosse  andata  tra  i 
più  ,  imperando  già  il  figlio,  ed  essendo  stata  fi-egiata 
del  titolo  di  Augusta  ,  non  le  sarebbe  mancata  la  con- 
secrazione  ;  e  però   il  poeta   Marcello  ,  che  poco  so- 
pra  collocò  Faustina  in  compagnia  delle   Dee    1'  av- 
rebbe degradata  facendola    figurare    soltanto   fra     le 
primiere   Eroine  ,  E    a     ciò    ben    si    uniformano    le 
osservazioni    sui    tegoli  ,  dalle   quali     rilevianio    che 
ì   beni    maleini    erano  caduti  in  potere  di   M.  Aure- 
lio prima  ch'egli  ottenesse  1  impero.  Ce  ne  da  una  pro- 
va Ti.  Claudio  Secundino  ,  il   quale  dopo  aver  fabbri- 
cato mattoni  ex  prauliis  ImcìIUu  T'cvi  ,  altri  ne  co- 
stru$se  ex  prcediis   Ccsaris  nostri  ,  il  che  ci  fa   ve- 
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aere  clie  M.  Aurelio  a  quel  tempo  non  aveva  an- 
cora cinto  l'alloro:  scrivendosi  Cresaris  e  non  au- 
gusti nostri  ,  come  si  disse  da  poi .  Laonde  si  con- 
chiude che  Domizia  Lucilia  probabilmente  mancò  di 
vita  poco  dopo  il  908  ,  ultimo  anno  in  cui  le  figu- 
line fanno  memoria  di  lei  ,  e  sicuramente  innanzi 
il  911,  epoca  dell'  assunzione  del  figlio  al  trono  im- 
periale . 

Due  altre  Domizie  Lucilie  sono  conosciute  nel- 
le carte  degli  eruditi  .  E  per  riguardo  alla  prima 
si  è  creduto  da  alcuni  (.<),  che  così  si  chiamasse 
la  moglie  di  L,  Elio  Cesare  ,  figlio  adottivo  dell' Im- 
peradore  Adriano  :  ma  questo  finora  non  è  che  un 
sogno  privo  affatto  di  fondamento .  Imperocché  né 
Sparziano  ,  né  alcun  altro  ci  ha  insegnato  il  nome  di 
costei  ,  e  solo  ci  si  é  fatto  sapere  che  fu  figlia  di 
Nigrino  ,  il  quale  non  appartenne  certamente  alla 
gente  Douiizia,  ma  più  presto  all' Avidia  :  siccome 
ha  felicemente  scoperto  il  Marini  coli' aiuto  di  una 
lapide  Vaticana  (p.)  .  Molto  più  sicura  é  la  seconda, 
la  cui  memoria  ci  è  stata  parimenti  serbata  da  una 
figulina . 

FAVSTI  DOMITIAE  CN  F 
LUCILLAE 

Il  Fabretti  che  fu    il  primo  a  pubblicarla    interpre- 
tò le  abbreviature    CcBsaris  nostri  F ilice  ^  e   1'  aggiu- 


(1)  Veggasi  il  Tillemont  n^  16  sopra  Adrian* 

(2)  Arvali  p.   66. 

G.  A.  To.  I.  a4 
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dico  alla  più  volle  mentovata  Lucilla  figlia   dell'Im- 
peratore M.  Aurelio .  Ma  essa  chiamossi  Annia  e  non 
Domizia  ,  siccome    ci  testificano  le   medaglie  dei   Bi- 
zantini ,  e  qualche  altro  monumento  ancora  .  Né  po- 
tè esservì  alcuno  che  nello  stesso  tempo  si   accusas- 
se suo  servo   e  la  chiamasse  figlia  di  Cesare  ,  perchè 
fin  eh'  ella   stesse  sotto  la  soggezione  paterna ,  costui 
sarebbesi   detto  servo    di  suo  padre,  e  non  suo  ,    E 
quando    ella  potè  avere  dei  servi  proprj  mercè  l'e- 
mancipàzione  ottenuta    pel   suo    matrimonio   con   L. 
Vero  nel  917  ,  già  da  tre  anni  prima  M.  Aurelio  era 
divenuto  imperatore  :  e   in  questo  caso  dovevasi  ap- 
pellare  figlia  di  Augusto  ,    e   non   di    Cesare  ,  come 
infatti  l'appellano  le  medaglie  .  Il    Marini   con  mag- 
giore naturalezza  giudicò  negli  Arvali  (j)  doversi  leg- 
gere C^  lei  YUiae  ,  e   molto  probabilmente  s'  imma- 
ginò neir  opera  inedita  delle  figuline  ,  che  costei  sia 
stata  contemporanea  all'  altra  omonima  di  cui  ragio- 
niamo ;  e  sia  questo  il  motivo  per  cui  ambedue  con- 
tro il  costume  più  frequente  delle  donne,  aggiunse- 
ro per    distinguersi   il  nome  del  padre  .  Così    anche 
Agrippi  ni  moglie  di  Germanico  nelle  medaglie  bat- 
tute sotto  Claudio  e  nei  Contornati  fu  detta  Marci 
(intendi  Jgrippce  )  Filici  ,  onde  non  si  confondesse 
coir  altra  Agrippina  nata  da  lei ,  e  moglie  di  quell' 
Imperadore  ,  E  veramente   senza  una  tal  ragione  ca- 
gionerebbe meraviglia  la  frequenza  con  cui  la  nostra 
Lucilla  affettò  di  chiamarsi  figlia  di  Publio  nelle  ope- 

(0  p.  668. 
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re  dollari  che  richieggono  tanta  brevità  ,  e  nelle  qua- 
li,  quantunque  sieno   memorate  parecchie  altre  ma- 
trone nobilissime  ,  niuna  però  vi  ricorda  la  discenden- 
za del  padre  .  E  crescerebbe  Io  stupore  mirando  co- 
me   non    siasi     voluto  preterirla   anche    alcune   vol- 
te ,  ni  cui  sembrava    che  lo  spazio  non  la  capisse  , 
onde  SI  è  preferito  di  compendiare  piuttosto  l'inte- 
ro  nome  nelle  sigle  D.  P.  F.  l!.  di  quello   che  om- 
metterla  .   E  aggiungasi  ancora   che  osservando  i  te- 
goli  di  Lucilla  che  portano  data  cronologica  ,  si  co- 
nosce  che  la  giunta   P.  F.   è  slata  usata  più  frequen- 
temenle  nei  più  antichi  che  nei  più  l'ecenli ,  anzi  do- 
po l'oc)!   non    vedesi    più    adoperata  ,    quantunque 
quei  mattoni  proseguono  sino  al  go8  ,  siccome   si   è 
detto  .  Il  che  sembra  darci  non  poca  lagione  di  sup- 
porre ,  che  circa  quel  tempo  essendo  niO) la  la  figlia 
di  Cneo  mancasse  nell'  altra  il  timore  della  confusio- 
ne,   e  quindi  cessasse  Tuso  dì  evitarla.  Queste  con- 
siderazioni sono  state  forse  il  motivo,  per  cui    il  Ma- 
rini   si   è    poi   indotto    fa    crederla  più    vecchia  della 
figlia  di  Publio  ,  ed  a  cambiare  il  suo  sistema  sugli 
antenati  della  madre   di  M.    Aurelio .  Veggendo  egli 
che  costei  si  chiamava  Doinizia  ,  e  sapendo  da  Capi- 
tolino che  suo  padre  fu  Calvisio  Tulio  ,  sospettò  negli 
Arvali  (1)  ch'ei  non  fosse  diverso  da  Domizio  Tulio, 
di  cui  parla  lungamente  una  lettera  di  Plinio  (2) .  Sap- 
piamo di  là  che  Afro  celebre  oratore  mori  senza   aver 
revocato  un  suo  antico  testamento  fatto  dieciotto  anni 

(.)  p.  G68. 

(2;  lib.   i.  ep.    »8. 

^4* 


Sja  Letteratura 

prima  ,  con  cni  adoUava  i  dire  fratelli  Tulio  e  Lucano , 
i  quali  perciò  conseguirono  la  sua  pingue  credila  mal- 
grado die  il  tesLalore  se  ne  fosse  pentito  a  tal  se- 
e;no  ,  che  fu  cagione  onde  fossero  confiscati  i  beni 
del  padre  loro  .  Tulio  non  ebbe  prole ,  e  Lucano  da 
una  figlia  di  Curtilio  Mancia  consegui  una  femina 
sola ,  la  quale  dal  nonno  Curtilio  indispettito  col  ge- 
nero fu  istituita  sua  erede  collespresso  comando  che 
fosse  emancipala  dal  padre .  Soddisfece  Lucano  a  que- 
sto patto  dan  lo  in  addozione  la  figlia  al  fratello  Tul- 
io ,  e  lo  las -io  eziandio  signore  dei  proprj  beni  alla 
sua  morte,  seguita  sulla  fine  dell'impero  di  Domizia- 
no, come  risulta  dal  trovarsene  un  epigramma  nel 
libro  IX  di  Marziale.  Tulio  sopravisse  fin -^^erso  l'an- 
no 8o5,  e  las];iò  tutta  la  sua  successione  alla  figlia 
adottiva  dopo  aver  riconosciuto  con  ricclii  legati  i 
nipoti  ,  ed  anche  un  pronipote  .  Questa  figlia  adun- 
que che  rimase  padrona  di  un  immenso  patrimonio 
erasi  immaginalo  il  Marini  che  fosse  la  nostra  Doini- 
4ia  Lucilla  maritala  poscia  ad  Aniiio  Vero  :  ma  un 
tale  supposto  non  reggeva  in  alcun  modo.  E  in  pri- 
mo luogo  Lucilia  si  protesta  le  mille  volte  di  esse- 
re fi'^lia  di  un  Publio,  e  all'incontro  Tulio  essendo 
stato  adottato  da  Cn.  Domizio  Afro  portar  doveva  il 
prenome  dell'  adottante ,  come  lo  portava  Domizio 
Lucano  ,  per  fede  di  due  belle  iscrizioni  che  ci  so- 
no rimaste  di  lui  (i).  E  lo  portò  di  fatto  secondo 
che    ci  attesta  un  tegolo  in  cui  viene  noniinato  Cn. 

(j)  Grutero  p.  4'j3.  i.  e  2. 
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Damizio  Agatobulo  che  si  professa  suo   liberto  :   ed 
ognuno  sa  che  i  liberti   usavano  il  prenome  del  lo- 
ro padrone.  Di  poi  per  concordare  Capitolino  col  sup- 
posto   Mariniano    bisognava  stabilire  che  la  famiglia 
paterna   di  Lucano  e  di  Tulio  fosse  stala    la    CaFvi- 
sia,  onde  poter  credere   che  il  biografo  avesse   ama- 
lo  di  chiamare  il  secondo  piuttosto   col  nome   genti- 
lizio suo  proprio,  di  quello  che  con  l'adottivo.  Ma 
questa  legittima  conseguenza  non    si  awera,  perchè 
dalle  citate   lapidi  di   Lucano  si  conosce  ch'essi  pro- 
vennero dalla   gente    Tizia.  Finalmente  un  terzo  in- 
superabile ostacolo  procede  dal  cotapulo    dell'  età  ; 
imperocché  se  Domizio  Tulio  alla  sua    morte   aveva 
già    un  pronipote  ,  come  dice  Plinio  ,  ne    viene   che 
gii  fosse  nonna  la  figlia  sua  .  Or  come    può    essere 
credibile    che  una  feinina  già  avola  nel  863  fosse  ca- 
pace  di  geiierare   M.     Aurelio  undici  anni  dopo  nel 
874?  Con   tutto  ciò    le  ragioni   eh' emergono  per  ad- 
dimostrare, che  la  Lucilla  di  Vero    ebbe  parte  nell' 
eredità    di  Domizio    Tulio,    sono     troppo    evidenti, 
perchè  non    si    possa  negare   che    fra    loro   sia  stala 
una  stretta  parentela.  All' infuori  di  questa  donna  non 
vi  è  alcun  altro  di   cui  nelle  tegole  si  faccia  pia  fre- 
quente menzione  quanto  di  Tulio,  ora  ricordato  col- 
la  compagnia  del  fratello,  ora    senza:    il   che    vuol 
du-e  che  i  mattoni  in  cui  vedesi  solo  ,  sono  stati  fab- 
bricati dopo  la  morte  dellaltro .  Ora  è  degno  di   os- 
servazione die  fra  poco  più  di  venti  servi  ,  di  cui  si 
fa  cenno  nelle  opere  doliari  di  Tulio ,  cinque  di  es- 
si ,  cioè  Fortunato,  Successo  ,  Aprile  ,  Nicomaco  ,  e 
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Primitivo,  si  trovano  altresì  sulle  tegole  di  Lucilla  : 
e  che  i  due  primi  si  veggono  ancora  in  quelle  di 
Tulio  e  di  Lucano  insieme  nominati .  Non  pare  egli 
manifesto ,  che  questi  servi  omonimi  sieno  sempre  i 
medesimi,  e  ch'essi  ci  somministrino  la  storia  dei 
cambiamenti  dì  doniinio  sofferti  dal  predio  in  cui 
lavoravano?  E  che  ciò  sia  veramente  ,  si  prova  dà  tre 
bolli ,  che  ci  assicurano  essere  slata  posseduta  da  Tul- 
io l'officina  Caniniana  ,  nel  mentre  che  altri  di  lo- 
ro ci  fanno  fede,  che  fu  ancìie  goduta  da  Lucilla 
di  Vero.  Parap^o'i'indo  aìunjue  meglio  le  osservazio- 
ni dollari  coi  racconti  di  Plinio  e  di  Capitolino  e  col 
calcolo  dei  tempi,  il  Marini  nen'n|)pra  inedlla  re- 
cedè dall'antico  avviso,  e  credè  invece  che  la  figlia 
adottiva  di  Tulio  sia  la  Lucilla  del  tegolo  Fabrettiano  , 
e  che  questa  essen-losi  maritata  à  P.  Calvisio  nasces- 
se da  loro  la  Lucilla  di  Vero  .  E  cosi  certamente 
svaniscono  tutte  le  opposizioni ,  e  con  molta  natu- 
ralezza si  combinano  insieme  tante  e  s\  diverse  co- 
se ,  che  il  suo  supposto  acquista  aspetto  gravissimo 
di  verità .  E  in  primo  luogo  si  soddisfa  al  sospetto . 
che  già  avevasi  ,  che  altresì  la  Lucilla  maggiore  aves- 
se in  alcun  modo  appartenuto  a  Tulio ,  veggendosi 
che  il  Fausto  della  sua  figulina  era  stato  anche  ser- 
vo di  lui:  come  si  apprende  da  altri  bolli,  e  da  que- 
sto specialmente  del  Fabretti  n.   221. 

FAVSTVS  DOMIT  TVLLI 
FECIT 

Di  poi  quella   matrona  viene  per  tal  modo  ad  avere 
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in  padre  un  Gneo  come  si   richiede  ,  né  si  nega  alla 
figlia  di  continuare  a  chiamarsi  figlia  di  Publio.  Co- 
si nel  mentre  che  si  spiegano  i  tegoli ,  le  narrazioni 
di  Plinio  e  di  Capitolino  rimangono  intatte  :  così  col- 
la giunta  di  una  generazione  svaniscono  tutte  le  dif- 
ficoltà insorte  per  la  troppa  età  che    conveniva  asse- 
gnare alla  madre  di  M.   Aurelio  :    cosi    questa    dive- 
nendo figlia  dell'altra  ,  viene  ad  essere  più  giovane,  e 
nel  tempo   stesso    coeva  ,  come  sembrava  esser  neces- 
sario  per  le  cose  già  dette  .  Così  s'intende  come  Lu- 
cilla minore   non  abbia  serbato  alcun  vestigio    d«lle 
appellazioni  paterne ,    imparandosi    che    desunse  am- 
bedue i  suoi  nomi  della  genitrice  :  il  che  si  sa  es- 
sere stato  fatto  eziandio  da  altre  figlie  ,  e  specialmen- 
te dalla   sorella   dell'  Imperatore   Adriano  che  deno- 
minossi  Doraizia   Paulina  al   pari   della  madre.  E  se 
mai  si  richiedesse  onde  sia  avvenuto  che  Domizio  Tul- 
io e   la   sua   nipote-  siano    cosi    spesso  ricordati    nei 
mattoni  ,  mentre  la  figlia   dell'  uno    e  madre  dell'  al- 
tra  non  lo   è  che  una    sola    volta  ,  sarà  facile  il  ri- 
spondere  che  i  predj  di    cui  si  tratta  probabilmente 
fecero  parte  dal    ricco  legato  che  Tulio   lasciò    alla 
nipote  giusta  il  ricordo  fattone  da  Plinio  ;  onde  essen- 
do a  lei  pervenuti    direttamente  ,    senza  essere  pas- 
sati prima  in  potere  della  madre  non    reca    stupore 
che   siasi    taciuto  di  quest'  ultima  .  E  siccome  1'  epi- 
stolografo   nomina    i    nipoti  in    plurale ,   così    potrà 
supporsi  che   di  questi   legati    toccasse   la    sua   ricca 
porzione   anche    al  marito   Calvisio  ,   il    quale   trasse 
forse    motivo  da   ciò   di  assumere  il  cognome  Tulio 
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ignoto  prima  alla  sua  casa  :  sapendosi  che  molte  voi-' 
te  liei  tempi  Imperiali  la  ragione  dei  cognomi  va 
cercata  nelle  eredità  conseguite  ,  non  altrimenti  da 
ciò  che  avviene  ai  giorni  nostri.  Recapitolando  adun- 
que le  cose  fin  qui  dette,  conchiuderemo  che  in  mol- 
to pregio  dobbiamo  tenere  queste  tegole  che  ci  han- 
no svelato  r  ascendenza  materna  di  M.  Aurelio  che 
ci  era  prima  ignotissima  ,  la  quale  dietro  l'esposte 
osservazioni  sarà  la  seguente  ,  Suo  trisavolo  fu  Gn. 
Domizio  Afro  morto  nell'Sia:  da  cui  furono  adot- 
tati Lucano  e  Tulio  figli  di  Sesto  Tizio,  ambedue  i 
quali  assunsero  per  ciò  l'appellazione  di  Cn.  Domi- 
zio  .  Lucano  ,  che  poi  mori  circa  1'  848 ,  da  una  fi- 
glia di  Curtilio  Mancia  generò  Domizia  Lucilla  mag- 
giore ,  detta  perciò  figlia  di  Gneo  ,  e  adottata  dallo 
zio  Tulio  che  mancò  di  vita  verso  r863.  Questa 
sposata  a  P.  Galvisio  Tulio  diede  la  nascita  a  Lu- 
cilla minore  maritata  ad  Annio  Vero  ,  a  cui  fra  l'al- 
tra prole  partorì  M.  Aurelio  nel  874. 

Borghesi, 


Rime  inedite  del  Conte  Ricciardo . 

J_  1  on  pochi  versi  ci  rimangono  di  questo  buon  ca- 
valiere ,  e  poeta  .  Il  Grescimbeni  nella  sua  storia 
della  nostia  poesia  ne  publicò  un  sonetto  :  e  scel- 
se per  is ventura  il  peggiore  che  di  lui  si  legga  . 
Mentre  Ricciardo  si  divise  molto  da  que  vecchi  e 
rozzi  plebei  :    e    adoperando   sottili   artificii  e    bell# 
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leggiadrie  fu  de'  primi  ad  entrare  nella  scuola  del 
gran  Petrarca  ,  di  cui  fu  seguace  ed  amico  singola- 
rissimo .  Egli  canlò  d'amore  :  e  la  sua  donna  chia- 
ma vasi  Filippina  :  secondochè  si  raccoglie  dalle  ri- 
me del  Codice  Valicano  32 1 3.  Fra  le  quali  sceglia- 
mo questo   genlilissnno   sonetto. 

Quando   veggo  levarsi  e  spander  l' ale 
La  mia  dolce  ,  leggiadra  ,  alma  fenice  , 
Tal  divengo  nel  cor  che  più  felice 
Qui  non  credo  che  sia  cosa  mortale  . 

Allor  prova  sua  forza  ,  allor  m  assale 
Quel  che  tanli  sospir  dal  cor  m'elice, 
E  l'alma  in  petto  mi  gioisce  e  dice 
D'aver  degna  mercè  d'ogni  suo  male. 

Ma  poi  che  agli  occhi  '1  bel  lume  s'  asconde 
Io  che  rimango  sconsolato  e  solo 
Freddo  divento  e  muto  come  un  sasso  . 

Cos\  volgo  la  vita  in  gioja  e 'n  duolo, 

E  se  al  mezzo  e  al  principio  il  fin  risponde  , 
Pria  di  vita  sarò  che  d'  amor  casso  . 

L'  Ubaldini  nelle  note  a'  Documenti  ci'  Amore 
del  Barberini  vuole  che  costui  non  si  chiamnsse  Ric- 
ciardo ,  ma  Roberto  :  che  fu  Conte  di  Battifolle  .  Noi 
non  entreremo  giudici  in  rpiesta  lite  ,  Ma  diremo  che 
contro  r  Ubaldini  stanno  le  testimojilanze  del  citato 
codice  Valicano  :  del  codice  Chigiano  al  num.  58o  :  e 
del  celebre  Codice  Isoldiano ,  ove  costui  è  detto  :  Ric- 
ciardo de  Conti  Guidi  da  Bagno .  Ma  poi  fanno 
in  favore  dell'  Ubaldini  una  nota  marginale  di  Ful- 
vio Orsino  al  Codice  Vaticano  :  i  manoscrilli  che  queli' 
eruditissimo   vide  al  suo  tempo  ;  e  le  due  lettere  nel 
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secondo  delle  Senili  che  il  Petrarca  scrisse  al  Con- 
te Roberto  ,  1'  una  delle  quali  stimiamo  bene  qui 
riferire  :  onde  ninna  notizia  manchi  per  chi  voglia 
scuoprire  il  veio  nome  d'  un  poeta  ,  di  cui  qui 
verremo   mostrando    alcuna    volta  le    rime . 

A  Roberto  Conte  di  Battifolle  F.   Petrarca  salute  . 

l.^a  chiarezza  del  nome  tuo,  inclito  signore,  e  la  cari- 
tà d'  amico  mi  fecero  prendere  la  j)enna  per  iscrivere  a 
te  che  mi  se''  noto  solo  per  fama  ;  il  che  non  soglio  ado- 
perare con  altri  .  Molte  cose  ascolto  e  magnifiche  e  gio^ 
conde  intorno  te  ,  i  tuoi  studii  ,  i  costumi  tuoi  :  per  le  quali 
teco  e  colla  tua  f-lice  patria  mi  congratulo  .  Ne  alcuno 
piii  mi  dirà  (jue'  luoghi  essere  deserti  e  silvestri  ,  d' onde 
a  noi  movono  colali  uomini  ,  di  che  sono  povere  anzi  nude 
le  città  piti,  famose  .  Io  ne  ringrazio  intanto  V  aereo  Ap- 
penino  ,  che  die  a  questo  secolo  un  sì  gran  dono  .  E  te 
invidio  a  cotesti  monti:  e  cotesti  monti  invidio  a  te:  come 
colui  che  sono  preso  ad  un  tempo  e  daW  amoi^e  della  tua 
persona ,  e  da  quello  delle  beale  tue  solitudini .  La  virtù  del 
tuo  cuore  a  te  mi  conduce  :  e  la  bellezza  della  natura  mi 
vorrebbe  alle  tue  selve;  specialmente  pensando  come  il  mio 
luogo  natio  è  presso  la  tua  tsrra  :  avvegnaché  sia  posto  sotto 
stelle  diverse  .  Ma  perche  il  tenore  della  mia  vita  mi  con- 
tende questa  dolcezza  ,  tu  da  questo  luogo,  ove  sono,  m' 
adopera  al  tuo  servigio  :  se  mai  V  accade  aver  bisogno  di 
sì  picciola  cosa,  com^  io  .  Che  se  non  m'hai  per  indegno  , 
abbimi  nel  tuo  pensiero:  e  per  le  chiostre  de' monti ,  e  per 
le  ripe  de'  fiumi  ,  e  pe'  verdi  recessi ,  in  che  ti  ricoveri  lon- 
tano da  ogni  reo  costume  di  cittadini  .  Là  dove  le  foghe 
più,  dense  e  verdi  ti  fanno  ombrello  ,  dove  le  fresche  fon- 
tane ti  temprano  V  ardor  del  sole,  rammenta  il  tuo  Pe- 
trarca .  Io  qui  ne'  palagi  d'  oro  ,  e  ne'  templi  marmorei , 
o  sia  tra  i  fiumi  di  Padova  ,  e  di  Trevigi  ,  o  sia  sovra 
il  golfo  Adriano,  t'avrò  sempre  negli  occhi  ,  anzi  nelV 
anima  .  Fivi  felice  :  ed  impara  ad  amare  anche  ciò  cl\e 
non  vedi,  di  Fenezia .   a  20  di   Luglio  . 
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Notizie  sopra  le  due  acidule  adoperate  in  Roma 
compilata  da  Domenico  Morichini  Professore  di 
chimica  nelV  Jrcìds'iìin.  Romano  ec.  Cou  due  taK>0' 
le  in  rame.  Roma  1818.  presso  Francesco  Bourliè. 

JL  a  in  principio  osservare  1'  A.  che  dopo  la  U.iale 
rovina  in  Italia  delle  antiche  terme  destinate  ad  uso 
pubblico  si  è  cominciato  a  fare  ricerca  delle  ac- 
que minerali  tanto  fredde  che  termali  per  curare 
varie  infermità  ,  delle  (jiiali  la  società  sarebbe  an- 
data probabiliiicnte  esente  ,  se  consi'rvali  si  fossero 
que' preziosi  stabilimenti.  Roma  avendo  sopra  ogni 
altra  città  perduto  in  ffuesta  parte  della  pubblica  igie- 
ne si  è  approfittata  delle  due  Acidule  che  sorgono 
ne'  suoi  contorni ,  dappoiché  altre  acque  minerali  per 
r  innanzi  conosciute  erano  anch'  esse  o  smari'ite  ,  o 
dimenticate  .  Non  può  con  precisione  assegnarsi  F  e- 
poca  della  scoperta  ,  e  dell'  uso  medicinale  di  que- 
ste acque  .  Quella  detta  Santa  trovasi  per  la  pri- 
ma volta  mentovata  dal  cel.  Medico  lì  ornano  Ales- 
sandro Petronio  ,  nel  ìby'ò  ,  sebbene  si  sappia  che 
alcuni  anni  prima  ,  e  pi^ecisamcnte  nel  jòò'y  ,  essa 
fosse  già  di  una  ([ualche  celebrità  .  In  appresso  ne 
parlarono  Andrea  Siaccio,  e  Tommaso  della  Valle ,  uno 
dogi'  infermi  guariti  col  di  lei  uso  ,  e  perciò  somiiìo 
di  lei  encomi'itore  ,  quindi  gli  archeologi  Nardini  , 
Martinelli ,  e  Lami  ,  1'  idrologo  Alberto  Cassio  ,  ed 
in  ultimo  luogo  il  Medico  ,  e  Religioso  Padre  Mo- 
retti .  Dopo  ({uesla  fu  scopei^ta  \  altra  detta  Aceto- 
sa ^  ed  il  primo  a  parlarne  fu  il  cit.  Andrea  Bac- 
cio; poscia  ne   han  fatta  menzione  Vincenzo  Alsario , 
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Francesco  Coliiz/,i  ,  Pietro  Castelli  ,  e  Domenico  Pa- 
narolo .  Nel  j  ';ÒJ^  Gian  Girolamo  Lapi  ne  lia  investi- 
gata la  natura  ,  e  le  proprietà  in  mia  Dissertazione 
epistolare;  nei  1771  più  (lifrusamente  ha  scritto  su 
di  essa  il  D.  Loi-eiizo  ÌNlnssimi  ,  e  vi  ha  il  primo  ri- 
trovato il  sale  di  Glauhero  ;  finalmente  nel  1782. 
ne  ha    trattato  Giovanni   Tipaldo  . 

Ad  onta  però  delle  ricerche  di  questi  valen- 
tiiomini  rimaneva  tuttora  indeterminata  la  composi- 
zione delle  due  Acidule  ,  attesa  l' imperfezione  dei 
metodi  anali ìici  di  quclF  epoca  ,  ed  in  conseguenza 
incerta  l'applicazione  loro  ai  casi  di  malattia:  per 
lo  che  era  necessario  istituirne  di  nuovo  una  analisi 
rigorosa  diretta  dai  lumi  della  Chimica  attuale  ,  ciò 
che  ha  fallo  il  nostro  A.  con  quella  esattezza  che 
gli  è  pi^opria  .  L'  analisi  dall'  acqua  santa  viene  pre- 
sentata d.ìlla  prima  Tavola  sinottica  che  noi  qui  ri- 
portiamo :  gli  esperimenti  al  fonte  posto  verso  la 
parte  orientale  della  valle  della  Ninfa  Egeria  furo- 
no eseguiti  nel  mese  di  Luglio  alle  ore  6  della  mat-r 
tina  ,  essendo  la  temperatura  ali  ombra  17^  3/4  1^  • 
L'  analisi  dell'  Acetosa  viene  offerta  dalla  seconda 
Tavola  qui  yìarimente  annessa,  e  gli  esperimenti  alla 
sorbente  situaia  a  destra  del  Ponte  Milvio  si  fecert) 
nello  stesso  mese  ,  nell'  ora  stessa ,  essendo  il  termo- 
metro air  ombra  ai  1 5°  R  .  Ben  sa  ognuno  che  le  ri- 
sultanze esposle  nelle  due  Tavole  possono  variare 
dentro  una  certa  latitudine  col  variare  delle  stagio-  ; 
ni ,  e  conseguentemente  delle  tempei^ature  ,  e  dello 
slato  igrometrico  dell'  atmosfera  ,  e  della  terra  :  né 
sembrerà  strano  a  chi  conosce  l'influenza  delle  masse 
nelle  azioni  chimiche  dimostrata  da  Berthollet  che  in 
un'  acqua  medesima  sieno  de'  sali  creduti  una  volta 
incompatibili  ,  come  il  soliato  di  soda  ,  ed  il  rnuria- 
to  di  calce  ,  i  quali  parrebbe  che  far  dovessero  un 
intero   scambio  di   basi  . 

Apparisce  pertanto   dalle  suddette  risultanze  che 
le  due  acque  Minerali  sono  acidule  saline ,  ma  ch« 
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v'ha  una  differenza  notabile  fi-a  le  proporzioni  ,  ed 
il  numero  dei  principj  costitutivi  delle  medesime . 
Ed  in  primo  luogo  il  volume  del  gas  acido  carbo- 
nico sciolto  neir  acqua  acetosa  è  doppio  di  quello 
che  si  contiene  nell  acqua  santa,  d'onde  nasce  che 
questa  si  sente  al  gusto  meno  acida  di  quella  .  I 
muriati  ,  ed  il  carbonato  di  calce  sono  bensì  co- 
muni ad  ambedue  ,  ma  in  dosi  assai  più  considera- 
bili  neir  acqua  acetosa  ,  che  nella  santa  .  I  sotto- 
carbonati di  soda  ,  e  di  magnesia  egualmente  sono 
fili  abbondanti  in  quella  che  in  questa  .  In  fine 
acetosa  contiene  sopra  ogni  libbra  due  grani  e 
mezzo  air  incirca  di  solfati  ,  che  mancano  totalmen- 
te neir  altra  .  Stando  adunque  alla  ({uanlità  ed  al 
numero  delle  sostanze  mineralizzanti  seiubreiebbe 
più  pregevole  l'acetosa;  debbesi  però  ìitlettere  che 
se  nell  esercizio  pratico  spesso  occorre  adopeiare 
un'acqua  notabilmente  acida  e  salina  ,  forsi  più  spes- 
so conviene  amministrare  un'  altra  die  possegga  co- 
teste  qualità  in  grado  inferiore  ,  spezialmente  quan- 
do si  hanno  a  trattare  soggetti  infermicci  ,  di  de- 
boli forze  digestive  .  Inoltre  la  presenza  de' sali  sol- 
forici neir  acqua  acetosa  fa  sì  eh'  ella  più  facilmen- 
te promuova  le  evacuazioni  alvine  ,  ciò  che  talvolta 
torna  in  danno  dell'  infermo  .  Laonde  anziché  repu- 
tarsi meno  pregevole  ,  dovrà  sempre  preferirsi  l'ac- 
qua santa  quando  si  voglia  esercitare  un'  azione  mo- 
derata sull'organismo  vivente  a  motivo  delia  debo- 
lezza del  sistema  gastiico  ,  o  della  esaltata  sensibi- 
lità del  sistema  nervoso  . 

Quanto  poi  all'  uso  estei'no  delle  due  acque ,  va- 
le a  dire  in  bagni  ,  sebbene  per  il  loro  necessario 
riscaldamento  tra  i  i^  ed  i  a8°  del  T.  K.  si  perda 
gran  parte  dell'acido  caibouico  ,  pur  tuttavia  po- 
tendosi il  riscaldamento  ottenere  col  mescolare  all' 
acqua  fredda  una  porzione  della  calda  ,  è  chiaro  che 
in  questo  modo  1'  acido  si  tlij^artc  lentamente  dal 
liquido  ,  ed  intanto  può  esercitare  suU'  ojgano  cu-  ^ 
taneo    la    suai   azione  .    Dappoiché  il  gas   acido    car- 
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bollico   si  è  sprigionato  ,  e  nel  tempo  Stesso   si   è  de- 
posto  qualche  sale  tenuto  da  lui   in   soluzione  ,  co- 
me per  esempio  il  carboiiato  di  calce  ,  allora  le  due 
acque   assumono    un    carattere  alcalino    per   la   pre- 
senza del   sotto  carbonato    di   soda  ,  e   di   magnesia  , 
tingendo  in   rosso    la  tintura  di  curcuma  ;  e   questo 
cambiamento   appunto    dovuto    al    diverso    grado    di 
temperatura   ha  dato    ansa   agli   Scrittori    summento- 
vati    di    quistiouare    tra   loro  ,  se  acide  ,  ovvero    al- 
caline dovessero  dichiararsi  le  nostre  acque  .  Il  sotto- 
carbonato di  soda  ,  e  di   magnesia  restando    nell'  ac- 
qua  santa  più  allo    scoperto  ,  peixhè   accompagnato 
da   minor   copia  ,  e  da  numero  minore  di  altri  sali , 
le    comunica    una    qualità  lissiviale  ,  e   la  rende  de- 
tersiva nelle  malattie  cutanee  ,  segnatamente  nell'  er- 
pete :  neir  acetosa    rimangono    non    meno    predomi- 
mnii   gii    altri    sa-i ,  e  perciò  il  di  lei  bagno  si  rende 
per  altra    parte    proficuo    col    vellicare    leggermente 
la   cute  ,  e  fomentarla   con  più  costante  calore  ;  che 
il   calorico  più  a   lungo   conservasi  in  un'  acqua   sa- 
lata ,  siccome  a   tutù  è  noto  .  Potrà  pertanto   il   Me- 
dico   direttore    de'  bagni    servirsi     del     miscuglio    di 
ambedue   le  acfjue  ,  quando  il  caso  richieda  tutti  in- 
sieme   quegli    eltetti  ,    che   ciascuna   di    esse    isolata- 
mente produce  . 

Dopo  cfueste  chimiche  discussioni  sulla  natura 
delle  due  Acidule  passa  l' A.  ad  annoverare  le  iné;- 
lattie  particolari  ,  nelle  quali  il  loro  uso  si  interno 
che  estei'iio  è  stato  trovato  giovevole  .  Ed  incomin- 
ciando dalla  santa  ,  conta  in  piimo  luogo  nel  no- 
vero le  malattie  sordide  della  pelle  ,  ed  aggiugne  in 
prova  che  Ira  le  molte  istorie  riportate  da  diversi 
scrittori  ,  ed  in  ispecie  dal  P,  Moretti  ,  quelle  ,  che 
hanno  maggior  sembianza  di  vero  ,  riguardano  ap- 
j)unto  la  guarigione  di  impetigini,  come  di  erpeti, 
psore  ,  gotte  rosacee  ,  ulcere  inveterate  ,  ed  altri 
morbi  congeneri  ,  In  secondo  luogo  le  afìezioni  are- 
nulari  ,  e  calcolose  ;  e  quanto  a  {j'jcsle  ad<luce  in 
conferma  la  famosa  guarigione  del  Pontefice  A  lessali- 
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dro  VII,  il  quale  dopo  subita  1'  operazione  della  pie- 
tra andava  tuttavia  soggetto  a'  calcoli  ,  né  potè  in 
altro  modo  liberarsi  di  questo  incomodo  gravissimo  , 
che  coir  uso  cotidiano  della  Acidula;  e  la  guarigio- 
ne non  meno  celebre  di  Tommaso  della  Valle  ,  il 
quale  ne  divenne  perciò  fanatico  Panegirista  ,  escla- 
mando nel  suo  opuscolo  con  Isaia  :  Haiuietis  aqiuis 
in  gaudio  de  fontibus  Salvatoris  ;  e  quelle  molte 
infine  ,  delle  quali  egli  stesso  è  stato  testimonio  .  In 
terzo  luogo  le  antiche  blenorree  ;  e  qui  si  vale  dell' 
autorità  di  un  Chirurgo  esercitatissimo  nella  cura  di 
siffatte  malattie ,  il  quale  ammaestrato  da  felici  espe- 
rimenti avea  adottato  1'  uso  esclusivo  dell'  acidula 
onde  porre  fine  alle  ostinate  blenorree  .  Oltre  le  ac- 
cennate infermità  non  ommette  1'  A.  di  ricordare  i 
vantaggi  dell'  acqua  santa  o  amministrata  interna- 
mente ,  ovvero  in  bagno  ,  e  in  doccia  nelle  ostru- 
zioni dei  visceri  addominali,  segnatamente  del  fegato, 
e  della  milza ,  negl'  ingorgamenti  cronici  dell'  emor- 
roidi ,  e  nelle  affezioni  del  ventricolo  dipendenti  da 
soverchia  separazione  di  pituita  :  né  sembra  restio 
in  attinbuiide  ancora  una  certa  efficacia  nell'  emot- 
tisi ,  tabe  ,  artritide  ,  asma  ,  scorbuto  ,  idropisia  ,  e 
paralisi  ,  siccome  vuole  il  P.  Moretti ,  quando  però 
questi  mali  provengono  da  erpeti  ,  o  da  altre  im- 
petigini ripercosse  ,  ovvero  da  acrezze  negli  umori 
capaci  di  essere  determinate  all'  organo  cutaneo  ,  o 
eliminate  per  quello  delle  orine  in  virtù  dell' acqua 
minerale  .  Ella  è  poi  in  genere  di  una  azione  s\ 
niite  ,  che  non  disconviene  a  persone  isteriche  ,  ed 
ipocondriche  ,  dotate  di  molta  sensibilità  ,  e  di  me- 
diocri forze  digestive  ,  siccome  sono  appunto  gli  abi- 
tanti di  una  grande  e  colta  città  dediti  in  gran  parie 
alla  vita  sedentaria  ,  ed  alle  fatiche  di  spirito  :  non 
e  tampoco  ingrata  al  palato  ,  di  modo  che  si  può 
mescolai'e  al  latte  ,  ai  cibi ,  e  prendersi  come  be- 
vanda ordinaria  ,  e  così  col  permettere  un  uso  più 
abbondante  viene  a  compensare  la  sua  modem ta 
attività  . 
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Quanto  all'Acetosa,  già  di  sopra  si  è  avvertito 
che  conlenendo  quest'  acqua  un  volume    doppio    di 
acido  carbonico  non  e  a[)piicabile  a  quegl'  individui  , 
i   quali  b  >irioao  tlataleii/,e  ,  o  per  una  soverchia  sen- 
sihiìiià    iiniangono    l'aciiaiente    molestati    da    rimedj 
alquanto  energici  ;  sebbene    pronto    sia    il    mezzo    di 
spogliarla    di    laia    porzione    dcìV  acido    col    teneida 
esposia   ali'  ai-ia  ,  o^>pure    col   riicald  ula   leggermen- 
te .   Si    e  (li  più   av\erti;o    die  in   virtù  di  una  mag- 
gior  dose    di    sali    agisce    maj^giormeule   sul    sisiema 
delle   membrane  mucose  del   ventricolo  ,  e  delle  in- 
testina :  r  esperienza  difatto   ha   mostrato  eh' ella  vin- 
ce  felicemente  quelle  inappetenze ,  e  quelle  digestio- 
ni penose  ,  che  riconoscono    per  cagioni  loro   o    una 
ridondante    pituita   di   stomaco  ,  o    una    debole    atti- 
vità   de'  sughi   gastrici  ;  e  ciò  che  a    taluno    farà    me- 
raviglia  si   e   che    vince    tali    affezioni    anco    quando 
sono    accompagnate  da    quello    stato  di   languore  ,  e 
universale    rdassamento  ,    che    i    Medici    distinguono 
co'  nomi    di  cachessia  ,  e  leucofleminasia  ,  non    che 
da  qneir  altra  malattia  cotigenere  propria  delle   ver- 
gini che  diccsi    clorosi  .  Nel  trattamento  però  di  sif- 
fatti   morbi  t'a    di   mestieri  accoppiale    all'  uso    dell' 
Acetosa   un    discreto   esercizio   di   corpo   ed    un    op- 
portuno rallegrainenlo  di  spirito .   L'  esperienza  stessa 
ha    mostrato   che  eflicacissima    riesce  la    nostr' acqua 
nel  lisolvere   le   ostruzioni    del    fegato  ,  e   della  mil- 
za 5  e  tutti  gì"  ingorgauicnti  del  sislenja   linfare  ,  co- 
uie   a  cagion   <li    esempio   le  scrofole  ,  e   le  tabi  me- 
senteriche   nate   da  infarcimento   delle   glandule    chi- 
Jifere;  e  ciie  quando   queste  alterazioni  sieno  recen- 
ti ,    basta    soitanlo    il   di    lei    uso    interno    congiunto 
al  tanto  necessario  esercizio  della  macchina  ;  che  poi 
fa   d  uopo    ricoriere  al  bagno  ,  e  alla  doccia  ,  quan- 
do  sieno  aniiose  ,  e  profouiiamente  radicate  nella  tes- 
situra de'  \  isceri  .   Vantasi  a.ncora  lef(ìc;icia  dell'ace- 
tosa nel   debellare  i  reumatismi  cronici   con  diminui- 
ta flessibilità   negli    articoli ,    i    tofi   podagrici  ,   e   le 
gomme   sifilitiche  ;   ma   saggiaineale    pensa    1'  A.    che 
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in  quest'  ultimo  caso  abbia  dovuto  precedere  ,  ov- 
vero accompagnare  l'uso  dell'Acidula  1' amministra- 
zione de'  rimedj  mercuriali .  Rammentasi  1'  A.  stesso 
che  il  defunto  Dottor  Mora  celebre  Pratico  Roma- 
no sommamente  decantava  l' uso  dell'  Acetosa  nella 
Tenia  assai  prima  che  si  divulgasse  1'  efficacia  contro 
questa  specie  di  vermi  del  muriato  di  soda,  del  qua- 
le appunto  esistono  in  una  libbra  di  acetosa  gr.  q,  44  » 
come  apparisce  dalla  seconda  Tavola  .  Ella  infine  non 
è  affatto  pi'iva  di  virtù  nelle  malattie  sordide  cuta- 
nee ;  ma  già  altrove  si  è  notato  che  insieme  al  sotto- 
carbonato di  soda  racchiudendo  molla  quantità  di 
altri  sali  non  possiede  quella  qualità  lissiviale  e  de- 
tersiva ,  che  veramente  compete  all'  acqua  santa  ;  q 
se  a  simiglianza  di  questa  adoperar  si  voglia  nelle 
malattie  delle  vie  orinane  ,  poco  dovrà  montare 
eh'  ella  tenga  lubrico  il  ventre  ,  ed  apporti  un  qual- 
che perturbamento  alle  funzioni  del  sistema  nervoso. 
Lasciando  l' A.  aif  avvedimento  di  ciascun  Me- 
dico le  cautele  necessarie  ad  aversi  nell'  uso  delle 
due  Acidule  secondo  le  diverse  circostanze  delle  par- 
ticolari malattie  ,  e  degl'  individui  che  si  trattauo  , 
chiude  la  sua  Notizia  col  farci  avvertiti  che  ad  ave- 
re le  dette  acque  pregne  di  tutto  il  loro  acido  car- 
bonico è  mestieri  ti'asporlarle  dal  fonte  in  vasi  er- 
meticamente chiusi ,  e  che  ad  evitare  le  frodi  sarìa 
desiderabile  la  garanzia  di  un  pubblico  Spacciatore. 
Noi  intanto  poiché  giudicavamo  necessaria  una  esatta 
istruzione  data  da  valente  Medico  ,  e  Chimico  in- 
torno queste  acque  ,  alle  quali  in  primavera  ,  e  stale 
corrono  moltissimi  individui  senza  conoscerne  la  na- 
tura ,  e  le  reali  virili  medicamentose  ,  dobbiamo  al- 
tamente appi^ezzare  il  lavoro  dell'  egregio  A.  ,  ed  in- 
vitarlo al  tenq)0  stesso  ad  illustrare  altri  fonti  sa- 
lubri ,  che  scaturiscono  poco  lunge  dalla  Capitale  , 
in  particolare  le  Taurine  di  Civitavecchia  ,  alle  quali 
già  parecchi  gottosi  attestano  essere  debitori  di  un 
sollievo  notabile ,  ed  anche  deli'  intex'a  guarigione 
di   loro    infermità  .  G.  F. 
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Prelezione  recitata  li  7  Marzo  i8ic)  nel  teatro 
aìKiiomico  di  S.  Giacomo  in  Augusta  ,  da  Gaeta- 
no Alhites  Roìuano  sostituto  Chirurgo  dell' Arci- 
ospedale  suddetto  e  della  Scuola  Clinica  :  De- 
dicata a  S.  E.  il  Sig.  Di  Agostino  Chigi  Prin- 
cipe di  Farnese  ecs  ec.  Roma  dalle  stampe  del 
Sahiucci  1819. 

k3tabUisce  1'  A.  per  tema  del  suo  ragionamento  , 
che  la  sola  anatomia  pratica  fa  conoscei'e  la  strut- 
tura della  umana  macchina  ,  e  che  la  fisiologia  con 
pari  incremento  ne  ha  seguite  le  scoperte  .  A  com^ 
provare  1'  assunto  ,  accenna  quello  die  gli  anatomi- 
ci di  ogni  età  osservarono  nella  pelle ,  nei  musco- 
li ,  nello  scheletro  ,  nelle  glandule  ,  nel  cuore  ,  nei 
vasi  linfatici  ,  negli  organi  della  riproduzione  della 
specie  e  nelli  nervi  ,  che  dal  cervello  si  diramalo 
in  ogni  minima  parte  sensiente  del  corpo ,  e  con  par- 
ticolare disposizione  ricevono  le  impressioni  ,  che 
l'urto  dei  corpi  produce  negli  occhi  ,  negli  orecchi, 
nel  naso  ,  sulla  lingua  ,  e  sulla  cute  .  Con  molte  os- 
servazioni corrobora  Targomenlo  ,  e  queste  distribuite 
con  giudiziosa  scelta  .  Ed  in  prova  di  quanto  asseria- 
mo ci  piace  di  riportare  testiial mente  ciò  che  alla 
pag.  i3.  si  legge  :  Quanto  sulle  glandule  conoscia- 
mo...  debitori  ne  siamo  alle  successive  fatiche  dei 
Pacchioni  ,  dei  J^artoni ,  dei  Malpighi ,  dei  Valsal- 
va  ,  dei  Stenoni  ,  dei  Virsungi  e  di  altri  molti  , 
che  trovati  i  tubi  escretori ,  e  V  umore  da  questi 
scaricato  fatto  loro  noto.,  l' officio  delle  glandule  fa- 
cilmente assegnarono  .  Quindi  l  umor  lacrimcde  ,  il 
cerume  auricolare ,  la  saliva ,  il  muco  nasale ,  /  u- 
lìior  'viscoso  delle  fauci  e  delia  gola  ,  quello  dei 
bronchi.,  il  pancreatico,  lo  splcnico  ,  e  tanti  ,  che 
nei  visceri  opportuni  usi  pì'estano  ,  derivati  da  par- 
ticolari glandule,  per  opci'u  di  Anatoniiche  sc^io- 
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ìli  ci  furono  noti .  Così  in  altri  luoghi  continua  1* 
A.  a  ragionare  fino  alla  conclusione  nella  quale  vol- 
ge il  sermone  all'  ottimo  Sovrano  Pontefice  Pio  VII 
ringraziandolo  di  aver  fondato  le  scuole  Cliniche  ,  e 
specialmente  per  aver  stabilito  il  ramo  chirurgico 
neir  Arciospedale  di  S.  Giacomo  in  Augusta ,  come 
il  solo  nella  nostra  città  ,  che  riceve  tutte  le  malat- 
tie chirurgiche  di  and^edue  i  sessi  ;  e  come  quello 
eh'  è  diretto  dal  eh.  Professore  Sisco  ,  peritissimo  in 
ogni  maniei'a  di  operare  e  curare  ;  esperimentatore 
iliosofo  dei  nuovi  ritrovali  metodi  curativi;  ed  in- 
ventore di  una  macchina  per  compri mei^e  1'  Arteria 
crurale  ,  onde  curare  1  Aneurisma  del  poplite  ,  ri- 
guardato dianzi  dai  luaestri  dell'  arte  ,  o  come  in- 
curabile ,  o  che  esponeva  il  paziente  ad  una  peno- 
sa 5   difficile  ed  incerta   operazione  . 

Noi  conveniamo  colf  A.  che  1'  anatomia  si  ap- 
prende solo  tagliando  cadaveri  ,  e  che  la  fisiologia 
sulle  nozioni  anatomiclie  si  l'onda  :  ma  ci  sembra 
troppo  limitato  l'uso  delie  tavole  incise  ,  cii'coscriven- 
dolo  a  ricordare  soltanto  qualche  tratto  {pug.  7  ) 
qualche  località  ,  qualche  divisione  nei  minuti  detta- 
gli ,  e  crediamo  che  abbia  ciò  detto  per  far  meglio 
risaltare  il  suo  ai'gomento  ;  mentre  egli  ,  clie  sap- 
piamo essere  diligente  e  perito  incisore  Anatomico  , 
dovrà  convenire  che  le  buone  tavole  incise,  che  net- 
lamente  la  natura  rappresentano  ,  oltre  gli  usi  che  lo- 
ro assegna  ,  hanno  anche  quello  utilissimo  di  guida- 
re la  mano  dei  principianti,  e  quello  di  far  cono- 
scere ciò  che  si  e  scoperto  ,  onde  non  ricalcare  1'  al- 
trui via,  e  progredire  se  fia  possibile  .  Nel  resto  tro- 
viamo con  buon  stile  e  con  giudizio  trattato  1'  argo- 
mento, e  ben  maneggiate  le  cognizioni  anatomiche, 
e  quelle  delle  scienze  ausiliari  ,  onde  col  Venosi-' 
no  Poeta  spronandolo  per  lo  intrapreso  viaggio  gli 
4iciamo  . 


Paulum     sepultae   distai    inertiae 
Cc-lata   vifius.  Non   ego   te  meis 
Cbariis  inortiatum  silebu 


G.  D.  M. 
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Ricerche  sopra  le  cause ,  che  possono  far  varia- 
re le  forme  cristalline  ec.  Continuazione  e  fine 
dell  estratto  V.  pag.    iZj.  e  aòj. 


E. 


^cco  sotto   un   solo  punto   di  vista   i  cambiamen- 
ti di  forma  di  molti  sali  posti  in  circostanze  deter- 
minate . 
Solfato  di  Ferro  .    Questo    sale    cristallizza    costan- 
temente . 

In  romboidi  semplici  ,  pel  miscuglio  chimico  del  solfalo  di 
zinco ,  o  del  solfato  di  nikel . 

In  romboidi  troncate  sul  vertice,  pel  miscuglio  del  solfato  di 
zinco  ,  o  del  solfato   di  magnesia  . 

In  romboidi  troncate  sugli  angoli  soli  di  laterali  pel  miscu- 
glio del  solfato  d'  alumina  . 

In  romboidi  troncate  sopra  tutti  gli  angoli  solidi,  per  l'azio- 
ne del  borato ,  e  del  fosfato  di  soda ,  o  cristallizzando  noli'  acido 
muriatico  . 

L'  addizione  d'alcune  gocce  d'  acido  solforico 
nella  soluzione  determina  delle  faccette  laterali  j 
che  il  sale  non  prendeva  prima .  La  sottrazione  d'u- 
na parte  d'acido  per  un  mezzo  qualunque  distrug- 
ge al  contrario  la  tendenza  che  un  sale  può  ave- 
re naturalmente  a  prendere  diverse  faccette  addi- 
zionali .  Il  miscuglio  meccanico  d'una  sostanza  stra- 
niera determina  egualmente  maggior  semplicità  nei 
cristalli  . 

Solfato  di  Rame  .  Questo  sale  sottoposto   a    diverse 
prove  particolari  ha  presentato 
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La  forma  troncata  sugli  spigoli  laterali  ottusi  ,  cristalliz- 
zando neir  acqua  mescolata  oolV  acido  solforico  . 

La  forma  primitiva  troncata  sopra  tutti  gli  spigoli  laterw 
li  ^  pel  mises^o  del  solfato  di  nikel ,  o  del  solfato  d'alumina  . 

Infine  forme  diversissime  per  1'  effetto  dei  miscugli 
dei  solfati  di  ^oda ,  di  potassa  ,  d' ammoniaca  di  sta- 
gno ,  di  mercurio  ,  e  per  1'  effetto  d'  una  porzione 
del  suo  acido  ec. 

Alume  .  In  diverse   circostanze ,    questo  sale   sommi- 
nistra . 

V ottaedro  completo^  quando  è  puro,  e  portato  ad  uno  stato 
feen  fisso  di  combin^ione  ; 

li  cubo  ,  quando  è  privato  d'  una  parte  del  suo  acido  ; 

Il  cubo'Ottaedro  ,  cristallizzando  nell'  acido  nitrico ,  o  in  se- 
guito della  cristallizzazione  rapida  d'  una  soluzione  che  racchiuda 
nello  stesso  -tempo  Y  alume  cubico ,  e  V  alume  ottaedro  . 

Il  cubo-icosaedro  ,  cristallizando  nell'  acido  muriatico. 

Il  cubo-ùtto-dodecaedro  per  l'addizione  di  una  piccola  ijuainti* 
th  di  borato  di  soda  ad  una  soluzione  di  alume  puro  . 

Soda  MuriatA  .  Questo  sale  cristallizza  : 

In  cubi ,  neir  acqua  pura 

In  ottaedri ,  pel  miscuglio  chimico  d'  una  quantità  sufficiente 
d'urea  ? 

In  cubo-ottaedri  j  pél  miscuglio  d'una  piccola  quantità  d'urea, 
o  per  r  influenza  del  borato  di  soda ,  o  meglio  ancora  dell'  a«ido 
borico . 

Ammoniaca  Muriata  .  Questo  sale  cristallizza. 

In  ottaedri  nell'  acqua  pura  5 

In  cuòi ,  pel  miscuglio  d'  una  certa  quantità  d'  ùrèa  ; 
In  cubo-ottaedri ,  per  l' influenza  d'un  sale  di  rame  nella  so» 
luzione  . 

Solfato  acido  di  Potassa  .  Questo  sale  cristallizz» . 
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In  unu  specie  di  tclracdro  irregolare  ,  ndl'  acido  solforico 
•oncentrato; 

In  Romboidi  complete,  nell'  acido  solforico  allungato  nel  suo 
volume  d'acqua  ; 

In  romboidi  troncate  sul  vertice  neir  acido  solforico  dilu- 
to nel  doppio  del  suo  volume  d'  acqua  ; 

In  cristalli  più  o  meno  complicati  a  misura  che  1'  acido  di- 
viene meno  abbondante  nella  soluzione  . 

Solfato  doppio  di  potassa  ,  e  di  magnesia  .  Questo 
sale  afietla: 

Un  prisma  obliquo  a  basi  romboidali ,  quando  il  solfato  di 
magnesia  è  soprabbondante  nella  soluzione. 

Lo  stesso  prisma  troncato  sopra  i  due  angoli  solidi  ottusi, 
cristallizzando  nell'acqua  mescolata  all'acido  solforico  . 

Lo  stesso  prisma  modificato  sugli  angoli  solidi  acuti ,  quan- 
do il  solfato  di  potassa  è  soprabbondante  . 

Solfato  doppio  di  potassa  ,  e  di  rame  .  Questo  sale 
affetta  , 

Un  prisma  obli'juo  a  basi  ronihe  ,  allorché  domina  il  solfato 
di  rame,  e  forme  più  o  meno  complicate  a  misura  ,  che  \ ariano 
le  proporzioni  dei  due  sali  componenti,  0  che  la  quantità  d'acido 
è  più  o  meno  abbondante  ec. 

Considerando  tutti  questi  risultati  si  rileva  in 
generale,  che  le  circostanze  ,  che  hanno  determina- 
to le  variazioni  di  forma  or  ora  citate  possono  ri- 
dursi   a  quattro   cause  fondamentali  cioè 

1.  I  miscugli  meccanici  di  sostanze  straniere  che 
Un  sale  può   trascinare    nella  sua  cristallizzazione. 

2.  L'  influenza  dei  corpi  stranieri ,  che  possono 
trovarsi  in  soluzione  col  sale  ,  senza  che  i  cristalli, 
che  si  precipitano,  ne  siano  mescolati  in  alcun  modo. 
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3.  I  miscugli  chimici  di  sostanze  straniere  che 
tin  sale  può  trascinare  nella  sua  cristallizzazione. 

4.  Le  variazioni  fra  le  proporzioni  relative  dei 
principi   costitutivi  dei  sali  . 

Queste  quattro  cause  modificatrici  generali  de- 
terminano ciascuna  una  forma  particolare  ,  e  costan- 
te 5  tutte  le  volte  che  agiscono  isolatamente  ;  ma  solo 
con  precauzioni  particolari ,  ed  in  circostanze,  ch'è  dif- 
ficile di  rinvenire  in  natura  ,  si  trovano  così  isolate; 
quasi  sempre  molte  agiscono  fra  loro  simultanea- 
mente ,  ed  a  queste  azioni  riunite  due  a  due  ,  tre  a 
tre  ec.  sembra  dovuta  la  multiplicità  delle  varietà 
cristalline  ,  che  una  medesima  specie  di  sale  è  su- 
scettibile   di  aifettare. 

Applicazione  alle  sostanze  minerali  . 

Lo  scopo  diretto  di  tutte  le  sperienze  in- 
traprese dall'  autore  essendo  di  giungere  a  spiegare 
le  variazioni  dì  forme  cristalline  che  presenta  ogni 
minerale  ,  egli  ha  voluto  in  seguito  paragonare  i  ri- 
sultati ottenuti  con  le  indicazioni  ,  che  ne  sommi- 
nistra la  natura  .  Non  pretende  però  ,  che  la  natu- 
ra per  far  variai'e  la  cristallizzazione  dei  corpi ,  che 
si  formano  nel  suo  seno ,  sia  unicamente  ristretta 
a  delle  cause  modificatrici  analoghe  a  quelle  ,  che  la 
Sperienza  gli  ha  fatto  conoscere;  ma  paragonando  i 
fatti  naturali  con  quelli  osservati  per  mezzo  di  spe- 
rimenti gli  sembra  trovare  bastante  analogia  per  po- 
ter conchiudere  con  qualche  probabilità  ,  che  le 
cause  assegnate  sieno  almeno  nel  numero  di  quelle, 
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che  producono  le  diverse  variazioni  cristalline  ,  che 
ci    si  presentano  . 

Cercando  infatti  primieramente  l'azione  dei  mi- 
scugli meccanici  sulla  cristallizzazione  delle  sostan- 
ze minerali  egli  trova  nei  pochi  casi  ,  che  ha  potu- 
to esaminare  ,  eh'  essa  produce  effetti  assolutamen- 
te simili  a  quelli  ottenuti  sopra  i  sali  ,  cioè  che  im- 
pedisce la    formazione  delle  faccette  addizionali. 

L' Axinite  è  la  sostanza  che  presenta  questo  ef- 
fetto nella  maniera  la  più  evidente  .  Si  sa  che  lo 
stesso  saggio  porla  qualche  volta  sopra  un  lato  cri- 
stalli mescolati  di  clorite ,  ed  in  parallelepipedi  obli- 
qui perfettamente  completi  :  mentre  sull'altro  lato 
presenta  ciùstalli  meccanicamente  puri  che  portano 
delle  faccette  addizionali  più  o  meno  numei'ose  . 

La  calce  carbonata  quarzifera  di  Fontaineblau 
non  è  stata  mai  trovata ,  che  sotto  la  forma  di  rom- 
boidi perfettamente  semplici  in  tutte  le  loro  parti  . 
Il  quarzo  ematoide ,  che  risulta  da  un  miscuglio  d'os- 
sido di  ferro  non  presenta  mai  faccette  addizionali , 
che  modificano  qualche  volta  i  cristalli  di  quarzo 
puro  ,  e  rarissime  volte  le  irregolarità  frequentissi- 
me in  questi  ultimi . 

Si  possono  ancora  osservare  sopra  i  cristalli  na- 
turali, che  si  sono  formati  in  mezzo  ad  una  pasta 
di  sostanze  straniere  caratteri  accidentali  analoghi  a 
quelli  osservati  nei  cristalli  artificiali  .  Se  la  pasta  è 
grossolana,  formata  di  particelle  incoerenti ,  i  cristalli 
sono  composti  di  lamir\e  concentriche  disgiunte,  e 
le  loro  facce  sono  incavate  a  guisa  di  tramoggia  più 
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o  meno  profondamente  :  tali  sono  p.  e.  i  cristalli 
di  quarzo  ,  che  si  trovano  presso  Chamouni  in  un 
ammasso  di  materie  terrose  incoerenti. 

Se  la  pasta  è  formala  di  particelle  finissime  ,  i 
cristalli  ,  che  si  formano  in  mezzo  ad  essa  sono  per- 
fettamente finiti  in  tutte  le  loro  parti ,  e  perfetta- 
mente isolati:  tali  sono  i  cristalli  di  Loracite,  quel- 
li  di   ferro  carbonato   ec.  ,  che  si  trovano  in  mezzo 


ai   gessi 


L'azione  modificante  determinata  dai  diversi  cor- 
pi ,  che  possono  essere  disciolti  nello  stesso  liquido 
sembra  dover  essere  frequentissima  in  natura  ,  poi- 
ché in  generale  le  sostanze  minerali  di  rado  hanno 
cristallizato  isolatamente  .  A  questo  proposito  riporta 
r  autore  un'  osservazione  fatta  da  lui  medesimo  a 
Traversella  in  Piemonte  .  Egli  ha  trovato  il  ferro 
ossicUilato  in  tre  rocce  diverse  vicinissime  le  une 
alle  altre  cioè  :  nelle  serpentine  ,  nelle  rocce  piros- 
seniche  ,  e  nelle  steatiti  gialle  .  Ora  nelle  prime 
questa  sostanza  era  in  ottaedri  completi  ,  nelle  se- 
conde in  ottaedri  passanti  al  cubo  ;  e  nelle  steatiti 
gialle  ,  ove  era  accompagnata  anche  dalla  calcaria  5 
non  ha  trovato  ,  che  il  dodecaedro  romboidale  :  Gli 
sembra  impossibile  di  non  riguardai^e  almeno  come 
probabilissimo  che  queste  differenze  nascano  dall' 
azione  delle  sostanze  ,  in  mezzo  alle  quali  si  sono 
formati  i  cristalli . 

L' anione  dei  miscugli  chimici  sembrerebbe  an- 
cora produrre  sulle  sostanze  minerali  effetti  analo- 
ghi a  quelli  ?  eh'  essa  provoca  nei  sali  artificiali  ;  poi- 
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che  la  raìcie  Cd  rannata  mescolata  al  ferro,  ed  al 
manganese  tende  sempre  a  prendere  la  romboide  pri- 
mitiva ,  i  cni  cristalli  sono  aggruppati  irregolarmen- 
te .  La  calce  carbonata  mescolata  in  proporzioni  va- 
riabili di  carbonato  di  magnesia  affetta  ordinaria- 
mente la  romboide  pi'imitiva  .  Sotto  questa  forma 
si    trova  incastrata  in  tutte    le    rocce    talcose    delle 

AlpiC). 

Egli  è  difficile  ,  dice  1'  autore  ,  nello  stato  at- 
tuale della  scienza  di  potere  riconoscere  gli  effetti 
che  i  miscugli  chimici  hanno  potuto  avere  sulla 
cristallizzazione  delle  sostanze  minerali  .  La  difficol- 
tà proviene  da  tre  cause  principali .  La  prima  si  è 
che  per  le  ricerche  d'analisi  si  sono  sempre  prese  con 
ragione  le  parti  pili  pure  della  sostanza:  la  secon- 
da che  non  si  conosce  la  composizione  definita  d'un 
gran  numero  di  specie  minerali  ,  e  per  conseguenza 
è  impossibile  di  determinare  quali  sieno  le  sostanze 
mescolate:  una  terza  causa  finalmente  si  è  che  i  chimi- 
ci nelle  loro  analisi  non  hanno  quasi  mai  indicato  rigo- 
rosamente le  varietà  di  cristallizzazione  del  minerale 
che  n'è  stato  1'  oggetto  .  Pure  se  si  consideri  ,  che  le 
diverse  analisi  d'una  medesima  sostanza  presentano 
spesso  risultati  differentissimi,e  che  in  natura  le  specie 
minerali  di  rado   cristallizzano  sole  ,  si  concepirà  che 

C)  Ancorché  si  voglia  ammettere  con  Wollaston  che  la  calce  ' 
carboiiatnta  m.tgticsifcra  sia  una  specie  diversa  dalla  calce  carbo- 
nata per  la  div-crsità  degli  angoli,  resta  sempre  vero  che  nel  caso 
in  cui  domini  il  carbonato  di  calce,  i  cristalli  si  j)rescntano  sotto 
la  forma  di  romI)OÌde  primiti\'a  :  ciò  che  ha  luogo  nelle  rocce 
talcose  delle  Alpi  . 
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una  determinata  si^ecie  può  spesso  trovarsi  mesco- 
lata chimicamente  con  la  tale  ,  o  tal  altra.  Ora  die- 
tro le  sperienze  su  i  s.li  ,  è  probabile  che  queste 
sostanze  straniere  esercitino  un'  azione  modificatrice 
sulla  cristallizzazione  di  quella  ,  la  di  cui  forma  è 
dominante  . 

Quanto  alle   modificazioni  (prosiegue  l'autore) 
prodotte   dalle    variazioni   nelle    proporzioni  relative 
delle  parti  costitutive   dei   corpi ,  bisogna  necessaria- 
mente  ricorrere  a  sperienze  particolari  per  conosce- 
re ,  se  esse    hanno  luogo    in   natura  .  Egli  fa   rileva- 
re  che   nelle    diverse    analisi   d'  una  stessa    sostanza 
acidifera,  fatte,  o  ripetute  dai  Chimici  i  più  esper- 
ti ,  e    dove  per  conseguenza  non  si  potrebbe  sospet- 
tare alcun  errore  ,  esistono  spesso  piccole  differenze 
nelle  proporzioni  fra    le  quantità   relative  dell'acido 
e   della   base.    Si    trova    d'altronde,    nella    Statica 
Chimica   un   gran   numero  d'esempj,  i   quali  prova- 
no che  queste  piccole  variazioni  possono  esistere  nel- 
le  sostanze  naturali  .  Ora  siccome  queste  variazioni 
di  composizione  ,  quantunque  in  limiti  molto  ristret- 
ti ,  danno    luogo    a    forme   cristalline  particolari   se- 
condo   le  sue  sperienze,  egli    è  portato    a    sospetta- 
re che  le   analisi,  di  cui   parla,  sieno  state  fatte  so- 
pra cristalli  diversi   della  medesima  sostanza  . 

Da   un    altro    lato     partendo    dalle    osservazioni 
di  Leblanc  ,  le   quali  provano  ,    che  un  cristallo  ot- 
taedro  di  alume  posto  in  una  soluzione  d'  alume  cu- 
bico subisce   una  sopraddi/ione    di    materia    cristal 
Im,  che  lo  fa  passare   al   cubo,  egli    è    portato  a 


598  Scienze 

credere  ,  che  le  sopraddizioni  ,  che  osservJamo  nei 
cristalli  naturali  ,  nascano  da  ciò  che  un  cristalli 
prima  di  una  certa  forma ,  si  e  trovato  in  seguito 
esposto  in  una  soluzione  capace,  per  una  causa 
qualunque  di  produri^e  cristalli  diversi  . 

Finalmente  i  saggi  ,  che  presentano  diversi  cri- 
stalli della  medesima  sostanza  ,  le  di  cui  posizioni  re- 
lative indicano  diverse  epoche  di  formazione,  sem- 
brano somministrare  all'  autore  un  altro  argomento 
in  favore  delle  variazioni  prodotte  dalle  ditferenze 
di  proporzione  dei  principj  componenti  ;  poiché  que- 
sti depositi  successivi  di  cristalli  di  diverse  forme 
presentano  un'analogia  saliente  con  i  depositi  suc- 
cessivi di  ottaedri  ,  di  cubo-ottaedri,  di  cubi  ,  di 
cubo-dodecaedri  ottenuti  da  una  medesima  soluzione 
di  alume  ;  ove  gli  elementi  di  questa  sostanza  in  se- 
guito di  diverse  circostanze  determinate ,  erano  in 
proporzioni  illimitatissime  .  Egli  sospetterebbe  dun- 
que per  analogia  che  la  soluzione  ,  donde  questi 
cristalli  naturali  si  sono  successivamente  precipitati 
non  racchiudesse  proporzioni  definite  degli  elementi 
della  sostanza  ,  a  cui  si  riportano  ,  e  che  in  seguito 
d  una  cristallizzazione  lenta  ,  che  sembra  essere  il 
caso  della  natura ,  questi  elementi  si  sono  divisi 
in  diverse  combinazioni,  che  hanno  dato  luogo  alle 
diverse  varietà  cristalline ,  che  si  osservano  nel 
saggio  . 

Concliiude  l' autore  di  questa  memoria  che  que- 
ste sue  congetture  hanno  bisogno  d'  essere  verifica- 
te da  ulteriori  osservazioni  sulla  •  natura  ,  e  da  spe- 
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rxenze  analitiche  esatte ,  ma  che  dal  complesso  delle 
analogie  esposte  sembra  risultarne  un  certo  grado 
di  probabilità  ,  eh'  è  la  sola  cosa  ,  che  possiamo  \u^ 
singarci  di  ottenere   in  una    materia    così    delicata  . 


Ossej^vuzioni  sopra  nuove  combinazioni  jra  V  ossi- 
geno 5  e  diversi    acidi  ,  del  Sig.  Thenard  .  (*) 

V^vieste  osservazioni  sono  tanto  interressanti  ,  che 
meritano  di  essere  riportate  ,  come  l'autore  le  ha  an- 
nunziate .  Le  medesime  sono  state  lette  all'Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  nei  giorni  17.,  Luglio  ,  10 
e    17.  Agosto. 

,,  Trattando  il  perossido  di  barium  cogli  acidi  io  so- 
no giunto  ad  ottenere  queste  nuove  combi nazioni ,  le  qua- 
li soHO  per  la  maggior  parte  importaalissime  ,  e  degne  di 
fissare  1'  attenzione  dei    chimici  . 

,,  La  prima  che  io  ho  osservata  è  quella  ,  che  1'  acido 
nìtrico  può  formare  coli'  ossigeno  ;  allorché  si  bagna  il  pe- 
rossido di  barium  preparato  saturando  la  barite  dì  ossige- 
no ,  esso  si  screpola  ,  cade  in  polvere  ,  e  leggermente  si 
riscalda  .  Se  in  questo  stato  si  diluisce  in  sette ,  o  otto 
volte  il  suo  peso  d'  acqna  ,  e  vi  si  versa  sopra  a  poco  a 
poco  1'  acido  nitrico  debole  ,  esso  vi  si  scoglie  facilmente 
coli 'agitazione,  senza  che  si  sviluppi  alcun  gas  ,  ed  in  mo- 
do tale  ,  che  la  soluzione  è  neutra  ,  o  senz'  azione  sulla 
tintura  di  laccamuffa  ,  e  di  curcuma  .  Aggiungendo  allora 
a  questa  soluzione  una  quantità  conveniente  d'  acido  sol- 
forico ,  si  forma  un  abondante  precipitato  di  solfato  di  ba- 
rite ,  ed  il  liquido  filtrato  o  decantato  uoa  è  altro  che  ac» 
qua   carica   d'  acido  nitrico  ossigenato . 

(*)  Ann.  de  Ghim.  et  Phys. 
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Quest'acido  è  liquido  ,  senza  colore^  arrossi»  facilmen- 
te il  tornesole  ,  ed  assomiglia  in  quasi  tutte  le  sue  pro- 
prietà   fissiche    all'  acido    uiuico  . 

Sottoposto  all'  azione  del  fuoco  ,  non  tarda  a  lasciare 
sviluppare  dell'  ossigeno  ;  la  sua  decomposizione  però  non 
è  completa  fino  a  tanto  che  si  mantenga  in  ebullizione  per 
qualche  tempo  :  ne  siegue  da  ciò ,  che  sarebbe  difficile  di 
concentrarlo  per  mezzo  del  calore  senz'  alterarlo  .  Il  solo 
mezzo,  che  mi  sia  riuscito,  consiste  in  porlo  in  una  cap- 
sula sotto  il  recipiente  d'una  machina  pneumatica j  in  met- 
tere sotto  questo  recipiente  un"  altra  capsula  piena  di  cal- 
ce ,  e  a  f;ire  il  vuoto  fino  a  io  ,  o  12.  centimetri  cir- 
ca .  Io  ho  ottenuto  così  un  acido  talmente  concentrato 
che  può  dare  colla  distillazione  undici  volte  il  suo  volume 
di  gas  ossìgeno  ;  mentre  prima  ne  dava  un  volume  e  mez- 
zo   al   più  . 

Es.so  si  unisce  benissimo  colla  bnrite  ,  colla  potassa,  col- 
la soda,  coir  ammoniaca  ,  e  le  neutralizza  ;  ma  dubito  che 
non  si  giunga  mai  a  far  cristallizzare  i  sali  ,  che  ne  risul- 
tano .  l'er  poco  che  si  riscaldino  si  decompongono  ,  ed  ab- 
bandonano il  loro  ossigeno  j  i  medesimi  si  decompon- 
gono ancora  ,  almeno  tal"  è  il  nitrato  ossigenato  di  barite, 
abbandonandoli  ad  un'  evaporazione  spoutanea  :  la  decom- 
posizione ha  luogo  nel  momento  della  cristalizzazione  . 
Basta  ancora  per  decomporli  di  situarli  nel  vuoto  :  del 
resto  essi  hanno  comune  quest'  ultima  proprietà  colle  solu- 
zioni di  carbonati  saturi  ,  i  quali  ,  dal  momento  eh  è  fat- 
to il  vuoto  ,  ad  alcuni  millimetri  circa  ,  entrano  in  una 
viva  ebullizione  ,  e  passano  allo  stato  di  carbonaii  .  I  ni- 
trati ossigenati  ,  nella  loro  trasformazione  in  nitrati  non 
cambiano  punto    il   loro    stato   di  saturazione  . 

Si  vede  dunque  che  combinandosi  1'  acido  nitrico  os- 
sigenato colle  basi  salificabili  ,  invece  di    divenire  più  sta- 
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lille  ,  acquista  al  contrario  maggior  facilità  ad  abbaudonnre 
il  stio  ossìgeno  :  ciò  è  tanto  vero  che  versando  in  una  so- 
luzione neutra  ,  e  concentrata  di  nitrato  ossigenato  dì  po- 
tassa ,  una  soluzione  egualmente  concentrata  di  potassa  ,  vi 
si  produce  una  viva  eftervescenza  dovuta  ad  uno  sviluppo 
di  ossigeno  :  la  potassa  agisce  senza  dubbio  sul  nitrato 
propriamente  detto.  Cosi  le  basi  si  comportano  relativa- 
mente all'  acido  nitrico  ossigenato  come  gli  acidi  ordinarj 
per  rapporto  a  certi  perossidi  ,  come  1'  acido  solforico  , 
per  esempio  ,  per  rapporto  all'  ossido    nero    di    manganese  . 

Io  non  ho  mancato  dì  mettere  1'  acid(j  nìtrico  ossi- 
genato in  contatto  coi  metalli  j  ho  veduto  che  non  aveva 
alcun'  azione  suH'  oro  ,  eh'  esso  scioglieva  perfettamente  i  me- 
talli ,  che  1'  acido  nìtrico  è  suscettìbile  dì  sciogliere,  e  che 
questa  soluzione  aveva  luogo  in  generale  senza  sviluppo  dì 
gas  e  con  svolgìinent  >  di  calore  .  Arcade  però  qualche  volta 
che  sul  princìpio  sì  sviluppa  un  poco  di  ossigr-no  j  ciò  ha 
luogo  quando  l' azione  è  troppo  viva,  e  questo  è  accaduto 
col  zinco  ,  e  ì'  acido  concentrato  al  punto  di  contenere 
quindici  volte    il    suo  volume    di   ossigeno  . 

Una  delle  questioni  più  importanti  a  risolversi  era  di 
sapere  quant' ossìgeno  conteneva  l'acido  nitrico  ossigenato. 
A  quest' elletto  incominciai  dell'analizzare  il  deutossido  di 
barium  .  Riscaldai  uua  certa  quantità  di  barite  con  un  ec- 
cesso d' ossigeno  in  una  pìccola  campana  ricurva  sul  mer- 
curio :  questa  base ,  per  passare  allo  stato  di  perossido  , 
assorbì  quasi  la  stessa  quantità  di  ossigeno,  che  conteneva. 
Ora  siccome  mi  assicurai  ,  che  la  barite  estratta  dal  ni- 
trato racchiude  sempre  un  poco  di  perossido  ,  ne  con- 
chìusi  ,  che  nel  deutossido  la  quantità  d'  ossìgeno  è  dop- 
pia di  quella,  ch'enei  protossido  :  ma  nei  nitrati  neutri, 
la  quaulilà  d'  ossigeno  dell'  acido  è  alla  quantità  di  ossi- 
geno dell'ossido  come  5  a  i  j  per  conseguenza  nei  ailra- 
"  G.  A.  To.  I.  *^ 
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ti  ossigenati  neutri  il  rapporto  tra  queste  due  quantità  è 
quello  dì  6.  a  i.  ;  e  per  conseguenza  ancora  nell'  acido  ni- 
trico ossigenato  ,  1'  azoto  sarebbe  all'  ossigeno  in  volume  co- 
me i  a  3.  Io  ragiono  qui  nell'  ipotesi  ,  in  cui  1'  acido 
fosse  puro  cioè  iu  cui  non  fosse  un  miscuglio  d'  acido  ni- 
trico ,  e  d'  acido  nitrico  ossigenato  . 

Gli  acidi  fosforico,  arsenico  ,  e  probabilmente  borico 
sono  capaci,  come  l'acido  nitrico,  di  caricarsi  di  ossige- 
no ;  essi  Io  ritengono  molto  più  fortemente  ;  lo  stesso  è 
degli  nrseniati  ,  dei  fosfati  ossigenati  ,  cosi  bene  cbe  spero 
che    si  potranno    ottenere  questi  sali    nello  stato   solido  , 

Noa  ho  potuto  ancora  ossigenare  1'  acido  solforico  :  tut- 
ti i  saggi  che  ho  fatti  a  questo  riguardo  sono  stati  senza 
risultato  decisivo. 

Le  mie  sperienze  suU'  acido  acetico  sono  state  mol- 
to più  concludenti  .  Quest'acido  scioglie  il  deutossido  di 
barite  quasi  con  la  stessa  facilità  ,  con  cui  lo  fa  1'  acido 
nitrico  j  non  ha  luogo  alcun'  effervescenza  ,  e  si  ottiene,  col 
processo  descritto  di  sopra  ,  un  acido  ,  il  quale  saturato  di 
potassa,  e  riscaldato,  lascia  svilupp.-vre  una  gran  quantità 
di  ossigeno  .  Solaniente  si  sviluppa  nello  stesso  tempo  una 
dose  notabilissima  d' acido  carbonico ,  ciò  che  prova  che  l' 
ossigeno  ,  per  mezzo  del  calore  ,  si  porta  in  parte  sul  car- 
bonio ,   e   senza   dubbio  suU'  idrogeno  dell'  acido  . 

Guidato  dalle  sperienze  precedenti  ,  esaminai  ancora 
r  azione  dell'  acido  idrodorico  lijjfuido  sul  deutossido  di  ba- 
rium  .  Confesso  ,  che  io  credeva  che  ne  risultasse  dell'  ac- 
qua ,  del  cloro ,  ed  un  idroclorato  di  barite  ;  ma  fu  tutt' 
altro:  ottenni  dell'acido  idrodorico  ossigenato,  che  isolai 
coli'  acido  solforico  .  Questo  fatto  mi  parve  così  straordi- 
nario ,  che  moltiplicai  le  sperienze  per  verificarlo  .  Una 
delle  più   decisive  è   la   seguente  : 

Presi  un  frammento  di  barile  ,  che  per  passare  allo  stato 
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di  deutossido  ,  ha  assorbito  12.  centiiitii  e  45  centes.  di  gas 
ossigeno  5  l'ho  in  sej^uito  f;itto  screpolare ,  e  l'ho  disciol- 
to nell'acido  idrodorico  allungato:  dopo  di  ciò,  per  mez- 
zo deli'  acido  solforico  ne  ho  precipitata  tutta  la  barite  . 
11  liquido  filtrato  era  tale  che  ntm  dava  preci})itato  né  coli' 
acido  solforico  ,  né  col  nitrato  di  barite  .  In  questo  stato 
1'  ho  saturato  di  potassa  ,  e  1'  ho  portalo  a  poco  a  poco 
all'  ebullizione  .  Ne  ho  ottenuto  precisamente  quasi  tut- 
ta la  quantità  di  ossigeno  assorbito  precedentemente  dalla  ba- 
,  se  .  Si  aggiunga  che  per  mezzo  dell'  evaporazione  1'  acido 
idrodorico  ossigenato  non  lascia  alt  un  residuo  ;  si  osservi 
dippiù  ,  che  la  barite,  dopo  la  sua  ossigenazione,  esigge, 
per  passare  allo  stato  d' idroclorato  neutro  ,  la  stessa  quan- 
tità d'acido,  eh' esiggeva  prima  d'essere  ossigenata  j  che 
1'  idroclorato  che  forma  allora  ,  assomiglia  all'  idroclorato  or- 
dinario ,  e  1'  esistenza  dell'  acido  idrotlorico  ossigenato  non 
dovrà  più  sembrare  dubbiosa  . 

Io  l'ho  ottenuto  solamente  al  punto  di  concentrazio- 
ne ,  in  cui  contiene  quattro  volte  il  suo  Volume  d'  ossige- 
no .  E  un  liquido  acidissimo  ,  senza  colore  ,  presso  a  po- 
co senza  odore  ,  ed  il  qurle  arrossa  fortemente»  la  tintura 
di  tornesole .  Riscaldato  fino  al  suo  grado  di  ebullìzione 
si  decompone ,  e  si  risolve  in  ossigeno,  ed  in  acido  idro- 
dorico  .  Saturato  di  barite  ,  di  potassa  ,  o  d'auimoniaca  ,  sì 
decompone  molto  più  lentamente  ,  e  non  lascia  ancora  svi- 
luppare che  dell'  ossigeno  .  Discioglie  lo  zinco  seoz'  efferve- 
scenza ,  non  attacca  1'  oro  alla  temperatura  ordinaria  ,  al- 
meno nello  spazio  di  alcuni  minuti  .  La  sua  azione  sull' 
ossido  d"  argento  è  curiosissima  .  Questi  due  corpi  danno 
luogo  ad  un'  effervescenza  cosi  viva  ,  come  se  si  versasse 
un  acido  sopra  un  carbonrUo  .  Ciò  accade  perchè  ,  for- 
mandosi dell'acqua,  ed  un  cloruro  per  la  reazione  dell' 
ossido  di  argento  ,  e  dell"  acido  idrodorico  ,   1'  ossigeno  com- 

a6  * 
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Linaio   con  quesl'  ultimo    diviene   libero  in   un    momonlo  , 
e    riprende  lo   stato  di    gas. 

La  proprietà  ,  clie  ha  l'acido  idroclorico  ossigenato  d'  es- 
sere decomposto  dall'ossido  di  argento,  in  modo  che  l'os- 
sigeno dell'  acido  divenga  Ubero  ,  ci  permetlerk  probabil- 
mente di  fare  con  facilità  molti  altri  acidi  ossigenati .  Così 
coli' acido  idroclorico  ossigenato,  ed  una  soluzione  di  flua- 
to  d'  argento  si  può  sperare  di  ottenere  1'  acido  fluorico  os- 
sigenato . 

Neil'  acido  idroclorico  ossigenato  ,  l' idrogeno  ,  e  1'  ossi- 
geno sono  nelle  propot-zioni  necessarie  per  formar  l'acqua  . 
Tali  sono  i  principali  risultati  ,  che  ho  osservati  fino- 
ra :  essi  ci  fanno  conoscere  una  nuova  classe  di  corpi  che 
sarà  forse  numerosa  in  specie  .  Bisognerà  ricercarli ,  studiar- 
ne le  proprietà  ,  esaminare  le  diverse  circostanze  ,  nelle 
quali  saranno  suscettibili  di  formarsi  ;  vedere  se  altri  cor- 
pi come  gli  acidi  siano  suscettibili  di  ossigenarsi  :  ecco 
da  ciò  (  (  onie  si  vede  )  il  soggetto  di  un  lungo  lavoro  ; 
l'è  cui  parli  mi  propongo  di  presentare  all'  Accademia  di 
xa,ano  in   mano  che   s.t ranno    compile  . 

Doprf  la  lettura  di  queste  osservazioni  mi  sono  as- 
sicurato ,  che  per  mezzo  del  processo  indicato  per  ottene- 
re l'  acido  fluorico  ossigenalo  ,  si  poteva  non  solamente  ave- 
re qupst'  acido  ,  ma  ancora  1"  acido  solforico  ossigenato  . 
Sarà  anche  facile  di  ottenere  in  questo  modo  tutti  gli  aci- 
di   suscettibili    d'essere  ossigenati  . 

L'  acido  fluorico  ossigenato  non  abbandona  il  suo  os- 
sigeno  alla    temp.   dell'    ebullizione  . 

L'  acido    solforico   lo  lascia  sviluppare    facilmente  . 

Mi  sono  assicurato  che  si  potevano  combinare  gli  aci- 
di nitrico  ,  e  idroclorico  ossigenalo  con  nuove  quantità  di  os- 
sigeno .  Probabilmente  gli  altri  acidi  saranno  nello  stesso 
caso.   Per   ottenerli  basta  di  trattare  l'acido   ossigenalo   col 
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deutossido  di  barium  ,  come  l'ho  descritto  di  sopra.  Per 
sopraossigeiiare  p.  e.  l'acido  idroclorico  ossigenato,  si  satu- 
rerà quest'  acido  col  deutossido  di  barium  j  si  precipiterà 
la  barite  per  mezzo  dell'  acido  solforico  ,  e  si  decanterà  il 
liquido  il  quale  si  troverà  racchiudere  tutto  1'  ossigeno  pro- 
veniente dalle  due  porzioni  di  deutossido  di  barium  ,  su 
cui   avrà  avuto  luogo  1'  operazione  . 

La  cosa  pii*!  degna  di  rilievo  si  è  ,  che  lo  stesso  aci- 
do potrà  essere  ossigenato  di  nuovo  più  volte  col  mede- 
simo processo  :  in  questo  modo  sono  giunto  ad  ossigenarlo 
fino  a  sette  volle  . 

Queste  specie  di  combinazioni  habno  esse  luogo  in 
proporzioni  definite  ,  o  indefinite?  Su  questo  c'istruiranno 
ulteri.ori   sperienze  . 

Che  che  ne  sia  allorché  si  versa  un'  eccesso  d'  acqua 
di  barite  nell'  acido  nitrico,  o  nell'  acido  idroclorico  ossi^ 
gennto  ,  e  meglio  nel  sopraossigenato  ,  si  forma  un  preci- 
pitato cristallino  d'idrato  di  deutossido  di  barium.  Que- 
sto precipitato  è  abbondantissimo  sotto  forma  di  pagliette 
perlacee  ,  e  poco  solubili  nell'acqua  .  Essa  a  io.°  lo  de- 
compone e  lo  risolve  in  gas  ossigeno  ,  ed  in  barile ,  o  pi-©« 
tossido  di  barium.  ' 

La  strontiana  e  la  calce  sono  suscettibili  d'  essere  so- 
praossidate  ambedue  come  la  barite  ,  dagli  acidi  sopraossi' 
genati  .  L'  idrato  di  deutossido  di  strontinm  assomiglia  mol- 
te a  quello  di  barium  :  quello  di  calce  è  in  pagliette 
più  fine  . 

Con  mezzi  analoghi  giungerò  probabilmente  ad  ossi- 
genare ancora  le  terre  ,  o  almeno  alcune  di  esse  e  a  sopra- 
ossidare  molli  ossidi  metallici  :  mi  propongo  perciò  di  met- 
tere un  eccesso  di  base  coli' acido,  o  di  disciogliere  la  ba- 
se nell'acido,  e  di  precipitarla  in  seguito  per  mezzo  del- 
la  potassa  j  oppure   di  mettere    gì'  idroclorati  ossigenati    in 
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contatto  coli'  ossido  di  aigenlo ,  il  quale  appropriandosi  l'a- 
cido idroclorico  ,  favorirh  perciò  ancora  la  combinazione 
dell'  ossìgeno    coli'  ossido  ,    die    si  vorrà  sopra-ossidare  . 

(^Sarà   continuato^ 


Sopra  un    nuovo   acidi    ottenuto    trattando  V  acido 
urico  coli'  acido   nitrico  . 


I 


1  Dottor  Gaspare  Brugnatelli  aveva  annunziato  ,  che  trat- 
tando r  acido  urico  coli'  acido  nitrico  si  otteneva  una  so- 
stanza sotto  formi  di  fiocchi  gialli  ,  la  quile  separata  ,  e 
sciolta  neir  acqua  somministrava  un  nuovo  acido  cristal- 
lizzato.  Dalle  spericnze  però  del  Dottor  Prout  istituite  sul 
medesimo  soggetto  ,  ed  esposte  in  una  memoria  presentata 
alla  società  Keale  di  Londra  ,  si  rileva  che  la  sostanza  otte- 
nuta con  lo  stesso  metodo  dei  Dottor  Brugnatelli  ,  non  è  un 
acido  puro,  ma  un  composto  d*un  acido  particolare,  e  di  am- 
monìaca .  Quest'acido,  che  si  può  egualmente  ottenere,  trat- 
tando 1'  acido  urico  col  cloro  ,  o  col  jodo,  avendo  la  propiietà 
di  formare  cogli  alcali,  e  colle  terre  /ilcaline  dei  composti  d'un 
bel  color  di  porpora  ,  il  Dottor  Wollaston  ha  proposto  di 
chiamarlo  acido  porporico  . 

L'  acido  porporico  può  esser  separato  dal  porporato 
di  ammoniaca  per  mezzo  degli  aci  lì  solforico  ,  e  muriati- 
co .  Si  presenta  ordinariamente  sotto  la  forma  d' una  pol- 
vere d'  un  giallo  chiaro  ,  o  di  color  di  crema  .  E'  estrema- 
mente insolubile  nell'acqua  ,  non  ha  sapore  ,  e  non  cambia 
la  carta  tinta  di  tornesole  ,  quantunque  decomponga  pron- 
tamente i  carbonaii  alcalini  per  mezzo  del  calore.  E' so- 
lubile negli  acidi  minerali  concentrati ,  e  nelle  soluzioni  al- 
caline ,  non  però  negli  acidi  allungati  ,  E'  insolubile  nell' 
alcool .  Elsposto   all'  aria  prende  un  color  di  porpora  ,  prò- 
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babilinente  attirando  dell'  ammoniaca  .  Sottoposto  all'  azio- 
ne del  fuoco  si  decompone  ,  e  somministra  del  carbonato 
d'ammoniaca,  dell'acido  prussico ,  ed  un  poco  di  liquido 
d'  un'  apparenza  oleosa  .  Bruciato  coli'  ossido  di  rame  si  è 
tre V ato   composta. 

d'  Idrogeno     .      »     .      .  ^  ,  5^. 

di    Carbonio  ....  27  ,  2y. 

di  Ossigeno    ....  36  ,  36. 

di   Azoto 3i  ,  81. 

I  porporati    alcalini   formano   tutti  ,    come  sì  è    detto  , 
delle    soluzioni   d'  un   bel    color  di   porpora  .    Essi   possono 
cristallizzare,   ed    i   loro   cristalli   godono  di  alcune  proprie- 
tà   rimarchevoli  .  Il  porporato  di    ammoniaca  cristallizza  ia 
prismi    quadrangolari  ,  i  quali    quando    si   vedono   con    luce 
rifratta  sembrano  d'un   rosso  intenso  di   granato  j    ma  colla 
luce  riflessa  due  delle  facce  opposte  sembrano  d'un  bel  ver- 
de ,    mentre  le    altre    due    facce  appariscono    col    loro   color 
naturale  .    Questa   curiosa  proprietà  pare  che  appartenga  ad 
altri  porporati    alcalini  .   I    porporati    metallici   sono    in    ge- 
nerale i"imarchevoli  per  la   loro  solubilità  ,  e  la  bellezza  de' 
loro  colori  .  Il  porporato   di   zinco  è  d'  un  bel   giallo  d'  oro , 
quello  dì   stagno  d'  un  bianco  di  perla  •   Gli   altri   porporati 
sono   d'  un  colore  più  ,    o    meno  rosso  . 

Il  Dottor  Prout  pensa  che  sia  molto  probabile  ,  che 
r  acido  porporico  formi  la  base  di  molti  colori  animali  ,  e 
vegetali  .  Il  colore  di  garofano  del  sedimento  dell'  urina 
durante  la  febbre  sembra  esser  dovuto  al  porporato  di  am- 
moniaca .  Il  medesimo  è  di  sentimento,  che  si  potranno 
impiegare  alcuni  dì  questi  sali  nella  pittura  ,  ed  anche  nel- 
la tintura  ;  poiché  sembrano  avere  dell'  energiche  affinila 
per  le  sostanze    animali , 
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Sopra  un   nuovo  minerale    (  Polialite  ) 


I 


1  cel.  Stomeycr  ha  analizzato  un  minerale  particolare 
per  la  sua  composizione ,  al  quale  ha  dato  il  nome  di 
Polialite. 

Il  medesimo   contiene 

Solfato  di    calce    ordinario     .      .      .      .  28  ,   74- 

Solfato  di    ealoe  anidro 22  ,   36. 

Solfato  di  potassa 2y  ,  40- 

Solfato  di  magnesia  anidro      .     .      .     .  20,    11. 

Cloruro  di  Sodium  mescolato     .     .     .  o  ,    ig. 

Ossido  di  ferro o  ,   82. 

Trovasi  questo  minerale  nei   strati  di  sai  gemma  d'  I- 
schel    nell'alta   Austria.    Esso    era   stato   confuso  finora    dai 
mineralogi    con  la   Muriacite  sotto   il  nome   di    Muriacite 
Jìbrosa  . 


Saggio  sul  principio  della  Popolazione  ec.  aggiun- 
te .  Continuazione  dell'  estratto  .   V.  pag.  263. 


Oiegue  una  appendice  al  Libro  III.  Capo  III.  ,  ove 
dimostrasi  quanto  la  perfetta  egiialità  ,  1'  accomu- 
namento  dei  beni  ,  che  rinascono  con  frequenza 
nel  desiderio  de'  turbolenti  ,  o  de'  creduli  sien  po- 
co praticabili  per  la  illimitata  disposizione  della  spe- 
cie umana  a  mulliplicarsi  ,  omessa  ogni  altra  ragio- 
ne .  La  sopercliia  abbondanza  della  plebe  è  senza 
dubitazion  railrenata  dalle  attuali  discipline  delle  ci- 
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vili  società  ,  perchè  a  molti  mancando  il  come  ser- 
var la  vita  della  figliuolanza  attendono  il  tempo 
opportuno  per  luarilarfii  ,  ed  altri  per  mantenerla 
fan  masserizia.  Ma  questo  ritegno  ne'  matrimonj  de- 
gl'  inconsiderati  ,  e  negli  scialacquamenti  de'  prodi- 
ghi cesseiebbe  del  lutto  quando  ciascun  vivesse  a 
carico  del  comune  ,  o  tanto  si  aggrandissero  i  po- 
deri quanto  crescesse  la  famiglia  di  ciascuno  .  Man- 
cato l'ostacolo  prudenziale  alla  tropy>a  copia  de'più 
meschini,  e  venuta  meno  l'industria,  quaìiti  osta- 
coli più  violenti  ,  e  perniziosi  non  dovranno  te- 
mersi ?  Nulladinieno  però  sarà  indispensabile  che  la 
popolazione  si  riconduca  in  uno  ,  o  in  altro  modo 
ad  uno  stato  ,  che  sia  conforme  all'  estensione  delle 
terre  da  potersi  coltivare  con  profitto  almeno  egua- 
le alla  valuta  degli  aliinenti  consumati  nell'  anno 
dalla  famiglia  dell'  agricoltore ,  ed  alla  quantità  di 
fatica  ,  che  può  esser  pagata  con  i  sopravanzi  del- 
le spese  fatte  negli  anni  antecedenti.  Esercitar  la- 
gricoltiu'a  nelle  terre  sterili  è  vin  mero  danno  ,  e  la 
quantità  delle  terre  feconde  non  è  utile  per  accu- 
mular vettovaglie  proporzionate  all'accrescimento  del 
popolo  ,  se  già  non  v'  è  un  fondo  di  riserbo  desti- 
nato al  mantenimento  degli  opera]  nel  tempo  ,  in 
cui  lavorano  .  Ove  le  ricchezze  son  disuguali,  i  più 
verisiiiiilmente  sono  massa]  ,  ma  è  impossibile  sperar 
che  sien  tali  que'  neghittosi  che  non  paventano  il 
mancamento  delle  derrate  per  la  propria  famiglia, 
non  aspettano  avanzaiiienli  di  fortuna,  e  si  assomi- 
gliano agli  schiavi  ,  negli  animi  de'  quali  non  opera 
che  il  timor  della  sferza.  In  tal  gxiisa  l'avvilimen- 
to,  e  la  distruzione  de'  popoli  senza  fallo  resulte- 
rebbero dai  sognati  fantasmi  di  perfezione  ;  ed  i  ri- 
medj  suggeriti  dagl'  imprudenti  desiderj  tormentati 
da  vane  immaginazioni  farieno  aggravare  i  mali  in- 
separabili  dalle  umane  qualità  . 

Nell'aggiunta   al    capo  II.    del  libro  III.    quan 
do  straordinariamente  j  e  subitamente  scade  la  richic- 
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sia  della  fatica  è  riputato  da  Malthus  unico  e  ve- 
lo riparo  il  volontario  bando  degli  operaj  che  non 
ritrovano  impiego  .  Se  ciò  non  interviene  i  mede- 
simi deggiono  scemar  di  tanto  ,  quanto  ne  diminuì 
la  ricerca  :  e  la  ([uantita  de'mercennarj  deve  confor- 
marsi alla  quantità  delle  mercedi  esibite  .  Gl'inter- 
valli però  ne'  quali  compiesi  questa  lenta  ,  e  peno- 
sa conformazione  ,  se  vi  concorra  1'  avversità  delle 
stagioni  ,  saranno  marcati  da  carestie  invincibili 
per  gli  umani  sforzi  ogni  volta  che  vogliansi  tutti 
mantenere  nelle  vecchie  a.ssnetudini  .  Ma  non  per- 
tanto la  pnl>blica  sti-ettezza  si  potrà  mitigare,  usan- 
do riguardi  ai  tempi  peggiori  ,  ed  alle  classi  più 
travagliate;  cioè  colla  sicurezzja  di  minorar  la  vio- 
lenza dell'angustie  si  potranno  esse  stender  sopra 
uno  spazio  di  tempo  più  largo  di  quello  ,  in  cui 
men  lungamente  ,  ma  troppo  più  furiosamente  ope- 
rerebbero ,  e  sopra  un  più  ampio  numero  di  per- 
sone, che  quello  dalle  medesime  afflitto  imme- 
diatamente .  Se  ad  una  città  manchi  il  vitto  d'un 
mese  ,  e  possa  liberamente  montare  il  prezzo  delle 
derrate  ne'  mesi  antecedenti  ,  si  consumeranno  man- 
co i  viveri  ,  e  gli  abitanti  con  anticipata  sofferen- 
za schiveranno  la  morte.  In  siinil  maniera  se  man- 
ca r  occu]>azione  ad  uno  speziai  genere  di  cittadini 
quasi  renduto  superfluo  alle  circostanze  di  quel  po- 
polo ,  e  gli  si  procaccino  con  diretti  modi  i  mezzi 
onde  possa  colla  fatica  sostentar  se; ,  e  la  famiglia  : 
mentre  alcuni  ne  ricevon  la  vita ,  calerà  il  guada- 
g))0  di  altri  ,  che  empievano  a  sazietà  il  mercato 
delle  manifatture  ,  a  lavorar  le  quali  sonosi  dati  i 
disoccupati  ;  ovvero  se  si  voglia  violentemente  far 
maggiore  lo  spendio  dell'  altre  classi  si  diminuirà 
la  incchezza  tli  queste ,  che  altramente  avrian  ser- 
vata  più    stretta  misura  nello  spendere. 

In  così  grande  moltitudine  di  libri  dati  alla  lu- 
ce ,  e  tra  sì  diversi  partiti  presi  in  grazia  de'  mi- 
serabili veruna   cosa    io   rinvengo    essersi    detta   con 
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maggior  verità  ,  distinzione  ,  e  modestia  ;  né  ritrovo 
alcun  consiglio ,  che  abbia  recato  giovamento  ,  e  non 
sia  compreso  nella  enunciata  proposizione  dell'  A.  ; 
o  che  sia  slato  inutile,  o  pernizioso  ,  e  non  sia 
dalla  medesima  anticipatamente  escluso  .  L'evidenza 
della  cosa  fa  che  io  m' astenga  dal  particolarizzare 
le  idee  di  Malthus  ,  che  da  lui  stesso  sono  anche 
meglio  dilucidate  nell'aggiunta  al  Libro  IH.  Capo  IIL 
la  quale  è  indirizzata  a  riprovare  le  leggi  d'Inghil- 
terra intorno  ai  poveri. 

In  questa  ei  rapporta  la  funesta  espei'ienza  de- 
gli anni  i8j5,  1816,  e  1817  per  provare,  che  le 
più  enormi  tasse  imposte  a  fine  di  alleviare  la  mi- 
seria ,  e  i  grandi  sussidj  della  privata  carità  non  so- 
no bastati  a  pi'ovvedere  a  lutti  coloro  ,  che  domaii- 
davan  vitto,  e  mercedi;  e  perciò  si  era  data  per 
lo  innanzi  ai  poveri  una  falsa  nozione  de'  soccorsi 
che  a  bisogni  loro  poteano  essi  attendere,  ed  ha  po- 
tuto così  peggiorar  quella  povertà  ,  che  si  volea 
confortare  .  Si  può  moderar  1'  impeto  d'  una  care- 
stia ,  operar  che  i  più  miserabili  a  spese  del  ricco ,  e 
di  altri  men  miseri  sopravvivano,  e  possano  mala- 
gevolmente esser  tradotli  ad  epoche  migliori ,  e  col 
risparmio  de'  superflui  .dispendj ,  e  de'voluttuosi  dis- 
sipamenti d' alcuni  accumular  la  massa  degli  ali- 
menti necessaria  alla  vita  degli  altri  ;  ma  e  vana 
e  pericolosa  la  speranza  di  maggiormente  giovare  al- 
la  plebe  . 

Le  carestie  non  son  quasi  giammai  scompagna- 
te dalla  involontaria  disoccupazione  di  molti ,  cui  al- 
lora mancano  e  le  raccolte  de'  proprj  campicelli , 
onde  vivere  nel  corso  dell'  anno  ,  e  lavorarli  e  i 
salarj  del  propietario ,  obbligato  a  ristiignere  le  do- 
mestiche spese  ;  ed  ove  i  progressi  della  ricchezza 
dello  stato  sìeno  arrestati  ,  o  retrogradi  ,  non  può 
assolutamente  esservi  ,  o  forzatamente  crearsi  una 
domanda  di  fatica  uguale  a  quella  ,  che  conviene  ai 
tempi   prosperi  della   Nazione  ,    e   cjie    può    consci'- 
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vare  le  generazioni  esisLenti  ;  ove  sieno  deficietiti  i 
mezzi  prima  posseduti  per  pagai-e  i  salarj  de' lavo- 
ranti ,  devono  proporzionatamente  scemarsi  ,  mer- 
cedi ,  e  mercenaij ,  ed  ove  finalmente  si  rifiutino  al- 
cune manifatture  dai  cittadini,  o  dagli  estranei,  sen- 
za che  se  ne  desiderino  delle  altre,  non  possono  ser- 
barsi né  floride  le  lavorerie  ,  ne  agiati  gli  artefici. 
Imperciocché  ,  se  si  destinino  i  fondi  per  impie- 
gare gli  oziosi  ,  si  a£;grandirà  la  quantità  delle  cose 
lavorate  offerta  nel  mercato  ;  ma  non  si  farà  cre- 
scere il  numero  de'  compratori  ,  o  la  volontà  ,  o  il 
bisogno  in  questi  di  comperare  nianifatture  :  e  pe- 
rò un  numero  di  manifattori  eguale  a  quello  dei  po- 
veri nuovamente  occupati  sarà  privo  d'impiego  per 
la  vendita  interrotta  de'  jnopij  lavori  .  L'  effetto 
dunque  dell  adoperata  determinazione  è  soltanto 
quello  di  occupare  persone  differenti  col  discapito 
certo  ,  elle  portano  le  imprese  amministrate  a  pub- 
blico conto  rispetto  alle  private.  Si  proibirà  l'en- 
trata delle  manifatture  forestiere  ,  e  nascerà  la  spe- 
ranza di  oiFrir  lavoro  a  più  braccia  nazionali  ,  ma 
verisimilmente  si  condanneranno  all'  ozio  coloro  , 
che  si  affaticavano  in  apprestai^e  le  merci  che  si 
dajuio  alli  stranieri  in  baratto  delle  loro  manifat- 
ture ,  e  che  non  saranno  più  da  essi  comperate.  Po- 
tranno gli  stranieri  forse  amar  di  venir  ne' nostri 
porti  colle  navi  senza  carico  ,  e  compiere  un  solo 
negozio  con  quello  spendio  di  tempo  ,  e  danaro  ,  che 
prima  serviva  a  più  affari ...  ?  Può  ancora  avver- 
tirsi :  che  se  1'  esterne  mercanzie  vietate  si  acquista- 
vano a  contanti  ,  la  moneta  che  facea  d' uopo  a 
tali  acquisti ,  ristagnerà  ,  e  produrrà  un  accresci- 
mento necessario  nel  pregio  dei  viveri  :  inoltre  se 
alcune  mcicanzie  straniere  si  preferivano  alle  nostra- 
li ;  di  queste  fi^j-mainente  ,  o  il  costo  era  superiore, 
o  la  qualità  peggiore  ,  che  in  quelle;  e  perciò  gli 
uni  hanno  lucro  coli'  altrui  nocumento  .  Poiché 
mentre     queglino  ,  che     in     tal    guisa    trovano    la- 
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vor\o  ,  ritraggon  profìtto  dall'  esclusione  flelle  ma- 
nifatture estranie  ;  coloro  ,  che  ne  aveano  biso- 
gno debbono  maggiormente  spendere  nell'  acquisto 
delle  nostrali ,  Che  se  desse  eran  più  care  ,  o  meno 
durevoli  ,  saranno  al  certo  fatte  di  ma£>gior  costo 
dal  favorito  monipolio  degli  artefici  dello  stato  : 
oltreché  il  maggior  dispendio  de'comperatori  li  co- 
strigne  a  risegar  da  loro  qualche  altra  commodità, 
o  piacere  ,  che  ,  apparecchiato  da  diffeienti  cla:>si 
d'artefici,  a  queste  procurava  il  sostentamento.  La 
maniera  meno  svantaggiosa  per  dilì'ondere  più  lar- 
gamente i  mali  generati  dalle  scarse  ricolte ,  e  dal 
cammino  retrogrado  della  prosperità  nazionale  ,  onde 
schivar  la  violenza  dei  medesimi,  è  di  fare  o  ri- 
parare strade  ,  ponti  ,  acquedotti  ,  argini ,  ec.  Cotal 
proposizione  di  Malthus  è  prudentissima  ,  perchè 
per  imprese  di  tal  sorta  la  società  realmente  van- 
taggia ,  essendo  promossa  la  ricchezza  ,  la  quale  so- 
la può  multiplicare  stabilmente  i  popoli  ;  perchè  i 
lavori  degli  oziosi  occupati  in  tal  modo  non  ur- 
tano co'  lucri  dei  già  stabiliti  mestieri  ,  ed  hanno 
facoltà  di  spandere  sopra  i  più  meschini  il  danajo 
de' doviziosi,  dal  quale  forse  altramente  ne  saria  ve- 
nuta utilità  nessuna  ai  men  bisognosi ,  se  rimaneva 
nascoso  ,  o  poca  perchè  gittato  via  senza  vera  ne- 
cessità o  ragione  di  spenderlo  .E  se  la  moneta  sa- 
rà per  simili  lavori  più  l'apidamente  commutata  alle 
merci  ,  il  valore  di  queste  potrà  farsi  maggiore ,  ma 
sempre  molti  avran  di  che  vivere  ,  i  quali  prima 
sarebbero  usciti  di  vita .  Le  costrutture  però  ,  e  le 
restaurazioni  di  strade  ponti  ec,  sono  disutili  per 
i  cittadini  poveri  che  non  possono  sofferire  così 
dure  fatiche  contrarie  all'  usato  de'  costumi  cit- 
tadineschi .  Dal  tutto  parmi  poter  inferire  che 
qualsivoglia  proposta  affine  di  porgere  ajuto  ai  po- 
veri ,  prima  che  adoperarla ,  si  debba  disaminare  , 
se  sviluppi  o  raffreni  il  progresso  della  nazionale 
opulenza  ;  se  inciti  ,  o    spenga  l' industiia    popolare-» 
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sca  ;  se  promuova   le  cognizioni ,    e  le   facoltà  pro- 
duttive   di  tulli;  oppure   col  prescrivere  Leggi  par- 
ticolari intorno    la  coltivazione  e  le   spese ,  distrugga 
le  derrate  consunte  per  so.ddisfare  al  lusso  negli  anni 
di  abbondanza ,  le  quali  sono  prezioso   fondo    di  l'i- 
serbo    negli   anni   d'angustia;  se  crei   nuove,   e  più 
abbondanti    consumazioni    senza    annichilare  le    con- 
suete ;  ovvero    nodrisca  gì'  inerti   col  danno    de' più 
diligenti  ,  e   favoreggi  gì"  inutili  spendj  con  minoran- 
za   degli    utili  ;  se  dalla  borsa  de'  ricchi  estragga   l'o- 
ro ,  e   ne  acceleri    il    movimento  acciò   i   beni   sieno 
più  egualmente  distribuiti ,  ovvero  perpetui  la  mise- 
ria secondando   la   trascuranza ,  e   Io  sciupìo  ;  se  col 
riiiuiover  le   nocevoli  leggi    somministri    le   vettova- 
glie agli  abbietti  men  parcamente  ,  e  più  stabilmen- 
te ,  che  si   può  ,  o  gli   deluda  con  forzati  avvilimen- 
ti   di  inezzì    che   non   possono  perseverare  ;  se  final- 
mente preservi  sani,  e   Aigorosi   fino  all'età  senile   i 
già  nati ,  o  con  sussidj  momentanei  gli  stimoli  ad  am- 
mogliai'si ,  senza  curare  la  conservazione  della  futura 
prole  ;  ed    attiri   colonie  senza   aver    prima  accumu- 
lati   per  esse  gli  alimenti    da    consumaisi  in   un    an- 
no ,  Quindi  siegue   Malthus  a  discutere  le  vere    ca- 
gioni della  miseria   de'j;eJTfipi    in   cui  scriveva  ,   e    n' 
esclude  le   gravezze  ,  che  accrescono    la  spesa    dello 
slato  ,    e  spargono  immense  sonune    di  danaro  a  prò 
di    tanti   addetti    ai   pubblici    ulfìzj  ,    ed    accrescono 
perciò  le   richieste  della  fatica  campestre,  e  dell  in- 
dustria   de'  manifattori  .  Queste  cesseranno  se    la  li- 
scossione  degli  aggrav  j  sospendasi  ;  e  forse  non  mon- 
terà sempre,  e   subito  proporzionatamente  la    fatica 
richiesta   dai  proprietarj  :  tra  j  quali    molti    potreb- 
bero   scialacquare     nel     mantenimento     de' cani     da  \ 
caccia,  cavalli    ec.  quel  d^najo  che   agli    stipendiati  \ 
dal  Governo  serviva  per    conq>erar  derrate  ,    e    far 
così   prosperare  la   nazione  .  Neppure    il    debito    na- 
zionale scema   la   domanda  di  lavoro,    giacché   que- 
sto converte  il  capitale  in    una  rendila  vantaggiosa 
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al  creditore  ;  e  perciò  ne  aumenta  le  facoltà  di  spen- 
dere ,  e  divide  le  proprietà .  Non  è  per  questo , 
che  le  tasse  non  disanimino  i  produttori ,  riducendo- 
ne a  meno  i  capitali  :  onde  se  si  alleggerisce  il  popo- 
lo delle  gravezze ,  verisiuiilmente  fansi  maggiori  i  fu- 
turi producimenti ,  ma  non  si  abilitano  i  poveri  a 
poter  vivere  cogli   attuali  , 

Più  che  ogni  altro  mezzo  dunque  propone  Mal- 
thus onde  ottenere  un  minor  numero  di  miserabili 
in  Inghilterra  per  1'  avvenire  ,  che  gradatamente  si 
deroghi  alle  multiplici  Leggi  fatte  a  loro  favore: 
imperciocché  per  queste  dileguandosi  il  timore  del- 
le carestie  venture  divengono  più  frequenti  gì'  im- 
maturi matrimoni ,  e  men  ritenute  le  spese  non  ne- 
cessarie ;  e  per  questo  ,  maggiore  la  quantità  ,  peg- 
giore la  condizione  de'  poveri  ,  che  fatti  più  nume- 
rosi dalle  improvide  leggi  non  possono  pai  esserne 
assistiti .  Né  si  credan  tali  idee  contnicldette  da  quel- 
le immagini  di  forza,  e  di  felicità  che  presen- 
ta una  vasta  popolazione  ,  la  qual  sembra  volersi 
a  bella  posta  diminuire  col  minorar  gì  incentivi  al- 
le nozze  .  Qual  vigore  e  qual  prosperità  può  con- 
venire  a  quel  popolo  ,  che  cresciuto  con  rapidità 
maggiore  di  quell(i ,  con  che  si  è  agumentata  l'in- 
dustria atta  a  nodrirlo  ,  alloggiarlo  ,  e  vestirlo ,  de- 
ve stentare  ,  e  perire  in  gran  parte  fino  a  tanto  che 
l'immaturo  aumento  svanisca?  Laddove  se  la  quan- 
tità degli  uomini  cresca  con  quella  misura ,  con  cui 
syiluppansi  nuove  ricchezze  potrà  esserne  saldo  ,  e 
rigoglioso  r  aggrandimento  ;  ed  il  popolo  potrà  lu- 
singarsi d' esser  immune  da  quella  mortalità  che  è 
inseparabile  dall'  angustia  delle  abitazioni  ,  dal  suci- 
dume  ,  e  mancanza  delle  veslimenta  ,  dalla  maligni- 
gnità  ,  e  scarsezza  de'  cibi  .  Né  queglino  esser  posso- 
no incolpati  come  crudeli  :  che  vorrian  l'infima  ple- 
be più  da  se  stessa  ,  e  dalle  proprie  forze  depen- 
dente ;  poiché  altra  cosa  non  desiderano  se  non  che 
questa  moderatamente    tanto  si  estenda  ,  quanto  dal-' 
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le  classi  superiori  è  cercata  ,  ed  avuta  in  pregio  : 
e  così  prosperamente  pervenga  ad  un'  abbondanza  , 
donde  non  debbano  a  forza  scostarla  le  orribili  care- 
stie ,  r  estremo  avvilimento  del  prezzo  della  fatica  , 
e  le  furibonde  pestilenze  . 

Dichiarata  1'  insufiicienza  delle  leggi  d'Inghilter- 
ra per  soccorrere  valevolmente  alla  povertà  ,  non 
devia  Malthus  dall' oggetto  di  provvedere  al  più  si- 
curo, e  copioso  sostentamento  delle  nazioni  ;  e  con- 
sidera in  tre  separati  capitoli  i  popoli  che  vivono 
di  agricoltura  ,  quelli ,  che  Iraflicano  ,  e  quelli  fi- 
nalmente ,  eh' esercitano   agricoltura,    e    commercio. 

(  Sarà  continuato  ) 


De  Àllimonihus  ,  et  Paludihus  et  Pascuis  ad  alluni 
statwn  translatìs  m  Dìsscrtatio  Josephi  Jlber- 
giani  sacri  Consistorii  advocati  zz.  Rom(e  1819. 
Olivieri  .     Estratto .  i 

J-1  Pontefice  Benedetto  XIV,  ,  che  nel  principio  del- 
la carriera  ,  onde  safi  meritamente  alla  cattedra  di 
Pietro  ,  era  stato  del  numero  degli  avvocati  conci- 
storiali ,  colmò  di  privilegi,  e  distinzioni  l'antico, 
e  rispettabile  collegio  de'  medesimi  nella  Costituzio- 
ne zz.  Inter  cospicuos  ordines  ec.  riportata  dal  P. 
Carafa  de  Gyninasio  Romano  p.  608.  e  seg.  e  dai 
celebre  professore  Renazzi,mio  maestro,  ed  amico  nel- 
la Storia  dell'  unir>ersità  degli  studj  di  Roma  detta 
la  Sapienza  ^o'/z.  4" /?•  4^0.  Giusto  estimatore  delle  co- 
se ,  qual  egli  ei'a ,  Benedetto,  dopo  aver  rammenta- 
lo in  delta  costitu7Jone  ,  che  zz  minime  llceat  pro- 
pria hujusmodi  affidi  munera  cxercere  ,   Jiisi  post 
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expletas  omnes  functiones ,  quce  in  eorwn  admissio- 
nibus  de  more  peragendce  sunt  rr: ,  quali  consisteva- 
no ,  come  tuttora ,  in  una  disputa  verbale  con  ar- 
gomento ,  ed  ordine  determinato  ,  aggiunse  che  tal 
foggia  di  sperimenti  =  fortasse  ^  sicut  etiam  prò  ele- 
.ctis  causarum  Sacri  Palatii  Auditoribus ,  novam  , 
atque  meliorem  f or  inani  Dea  f avente  ,  a  nobis  aC' 
cipient  =  Le  moltiplici  cure  dell'apostolico  ministero 
non  gli  permise  ro  di  mandare  pienaniente  ad  effetto 
il  concepito  disegno  .  Ma  per  ciò  ,  che  riguarda  fam- 
missione  degl'  avvocati  concistoriali ,  volle  ,  che  dai 
candidati  si  pubblicasse  all'  occasione  della  disputa 
di  formalità  un  commentano  sopra  qualche  artico- 
lo di  Giurisprudenza  analogo  alle  tesi  da  difendersi  , 
che  facesse  più  solida  ,  e  perenne  testimonianza  della 
dottrina  de'Personaggi  elevati   a  dignità  si  luminosa. 

Mercè  di  questa  provida  ordinazione  da  quell' 
Epoca  fino  ai  nostri  giorni  è  venuto  alla  luce  un 
numero  copioso  di  legali  commentar]  per  variet-q: 
di  argomenti  ,  profondità  di  dottrina  ,  e  ricchezza 
di  erudizione  pregievolissimi .  Così  maggior  cura  si 
avesse  delle  cose  nostre  ,  che  raccogliendo  insieme 
tante  gemme  potria  formarsene  tesoro  degno  di  stare 
a  paraggio  con  quanti  ci  furono  recati  da  oltremonte. 

Pertanto  il  giorno  secondo  del  cadente  Marzo 
il  sig.  avvocato  Alberghini  Bolognese  novellamente 
ascritto  al  collegio  de'  concistoriali  adempiendo  in 
Cancelleria  il  solito  ceremoniale  publicò  il  commen- 
tario de  Jllimonibus  ec.  Vi  è  premessa  una  dedica 
*1  Sommo  Pontefice  Pio  yil. ,  in  cui .  X  A,  esprime 
G.  A.  To.  I.  27 
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i  sentimenti  di  gratitudine  verso  il  Principe  ,  che 
premiò  li  di  lui  lunghi  sudori  di  venti  anni  nell'as- 
sistere  come  uditore  1*  odierno  Reverendiss.  decaao 
dalla  S.Rota,  nominandolo  avvocato  concistoriale, 
e  primo  tra  li  tre  giudici  togati  novellamente  crea- 
ti nella  curia  Innocenziana  col  titolo  di  assessori  . 
Eccone  l'estratto  . 

L'  Agricoltura  primo  e  nobilissimo  esercizio  dell' 
uomo  ,  fonte   de'  comodi  della   vita  ,  del  commercio  , 
dell'  opulenza  delle  nazioni  ,  merita    la     protezione  , 
ed   il   favore  de'  principi  ,  che  negli  Agricoltori  han- 
no sudditi  industriosi  ,   docili ,  e  fedeli ,  mentre  nel- 
le grandi  città  l' ignavia  ,  ed  il  lusso  sono  sorgenti  di 
"vizj  ,  e  di   corruttela ,  che  turba   sovente  la  pubbli- 
ca tranquillità  ,    e  produce     la     caduta    degli  Stati . 
Perciò  i  Romani  non  solo    nella    felice  epoca   della 
Repubblica  ,  quando  gli  Eroi    erano  insieme  legisla- 
tori ,  ed  agricoltori  ,  ma  anche  sotto   gl'imperatori , 
con    savie    ordinazioni   favorirono  1'  agricoltura  .  Il 
codice  Giustinianeo  contiene  molte  leggi  così  di  quel 
principe  ,  come  degli  antecessori  in  sollievo  de'coloni , 
e   fra   queste  la  costituzione  di  Teodosio  li.  e  T^a- 
lentiniano  III.  ,  che    sebbene  nella  legge   5.  del  ti- 
tolo de  ^lluiùonibus ,  et  Paludihus   fosse    mutilata 
da  Triboniano ,  si  trova  però  nella  sua  integrità  fra 
le  novelle  aggiunte  al  codice  Teodosiano.  Ciro  Pre- 
fetto del  Pretorio  d' oriente    insinuò    quella    provi- 
denza  in  favore  de'  coltivatori  ,    che    fu    pubblicata 
l'anno  44<^-    àeW  Era   cristiana  sotto  il  Consolato  di 
Valente ,  ed  Anatolio  ,  e  dovette  essere  in  osservan- 
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za  anche  nell'  Impero  di  Occidente  in  forza  della 
lettera  Edittale  di  detto  Valentiniano  ad  Albino  pre- 
fetto del  pretorio  italico ,  colla  quale  estése  alle  oc- 
cidentali Provincie  1'  autorità  delle  novelle  costitu- 
zioni di  Teodosio . 

Dura  era  stata  sempre  nelle  provincie  dal  po- 
polo Romano  conquistate  la  condizione  de'coltivato- 
ri  gravati  di  molti  tributi  non  solo  pel  bisogno  de- 
gli eserciti ,  e  per  la  rapacità  de'magistratisomiglian- 
ti  più  spesso  a  Verre ,  Gabinio ,  e  Pisone  ,  che  a  Ca- 
tone 5  Quinzio  ,  e  Cicerone  ,  ma  sibbene  pel  consu- 
mo delP  immensa  popolazione  di  Roma ,  che  (  secon- 
do r  osservanza  di  Columella  ,  e  di  Tacito  )  benché 
situata  in  un  paese  fertilissimo  ,  era  tuttavia  ridotta 
a  mendicare  la  sussistenza  dalle,  Gallie ,  dall'xlsia  ,  e 
dall'Affrica. 

Dopo  fatta  da  Costantino  la  traslazione  della 
sede  Imperiale  a  Bizanzio,  onde  per  divina  provi- 
denza  sembrò  ceduto  il  luogo  alla  Pontificia  Sovra- 
nità neir  antica  Capitale  del  mondo  ,  la  divisione 
dell'Impero  seguita  fra  li  di  lui  Figliuoli  col  mol- 
tiplicare delle  corti  ,  e  coli'  incursione  de'  barbari , 
moltiplicò  le  gravezze  a  danno  degl'Agricoltori  tan- 
to delle  terre  publiche,  e  di  quelle  concesse  ai  sol- 
dati vincitori  ,  ed  alla  plebe  indigente  ,  quanto  del- 
le altre  lasciate  ai  popoli  vinti  col  peso  di  un  cer- 
to tributo . 

Le  confiscazioni ,  le  leggi  caducane  ,  le  nuove 
conquiste  formarono  a  poco  a  poco  un'  estensione 
immensa  di   campi  ,  di  pascoli  ,  e  di   boschi  ,  qualf 

27  * 
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apparteneva  al  patrimonio  privato  degl'  Imperadori 
sotto  l'amministrazione  Comitis  rerum  privatarum . 
Ne  disposero  da  principio  i  romani  regnanti  per  gra- 
tificare la  virtù  ,  il  valore  ,  e  la  fedeltà .  Ma  in  pro- 
gresso di  tempo  la  cupidigia  insaziabile  de'cortegia- 
ni  ,  la  prepotenza  degl'  amministratori  del  publico 
censo  ,  e  1'  audace  importunità  de'  supplicanti ,  con- 
giurarono a  deturpare  si  bella  istituzione ,  conce- 
dendosi all'intrigo  cjuello  ,  che  al  merito  esser  dovea 
riservato .  Si  formarono  società  ,  e  come  coUegj  Pe- 
tìtorum ,  5Ì  chiamarono  in  soccorso  i  vili  delatori , 
perchè  nulla  sfuggisse  alla  loro  rapacità  ,  si  dispo- 
neva anticipatamente  di  quello  che  si  sperava  otte- 
nere ,  e  si  giunse  alla  sfrontatezza  di  chiamare  Io 
stesso  Fisco  a  j)arte  de'pi^ofitti  sulle  spoglie  de' pri- 
vati .  Costantino,  e  Teodosio  colla  comminazione  di 
pene  severe  avevano  posto  qualche  freno  al  disordi- 
ne, come  si  ha  dalle  LL.  j.  ,  e  3.  c?e  Petitionib,  ,  e 
l,  4-  de  Censitorib.  nel  codice  Teodosiano .  Ma  si 
può  ben  conghiettiirare  quanto  fosse  precaria  ,  e  mi- 
serabile la  condizione  de'  possessori ,  e  coltivatori  de' 
terreni  in  mezzo   a    tanta   licenza ,   ed  abusi  . 

Assai  più  dura  si  era  la  condizione  di  quelli , 
che  possedevano  terre  lungo  il  eorso  de'  fiumi ,  o  in 
monti  alti  e  scoscesi  ,  o  in  valli  profonde  ,  e  palu- 
stri.  Se  l'impeto  delle  alluvioni  trasportava  una  por- 
zione delle  terre  adjacenti  alle  sponde  ,  tutto  per- 
deva l'antico  possessore,  e  niun' incremento  godeva 
il  proprietario  del  fondo  accresciuto  altrove  ,  perchè 
ne  disponevano  ad  ai'bitrio  gli    agenti   del   fisco   fa- 


Delle  Alluvioni  ec,  4^» 

tìcndone  nuovo  catasto  ,  ed  imponendovi  nuovi  Tri- 
buti .  Se  vincendo  con  impi^obe  ,  e  dispendiose  fa- 
tiche l'ingrata  natura  de' luoghi  giungevano  a  ren^ 
der  coltivabili  ,  e  fecondi  gli  alpestri  ,  o  asciutti  , 
e  fertili  i  paludosi,  sopi^aveniva  l'avarizia  Fiscale  a^ 
assorbire  con  novelli  pesi  il  frutto  degli  agrai-j  su- 
dori, ed  a  scoraggiare  l'industria  campestre  coll'op- 
pressione  degl'agricoltori.  Teodosio  ,  e  Valentiniano 
si  proposero  di  rimuovere  questi  ingiuriosi  oslacdli 
all'incremento  della  publica  ,  e  privata  prosperi^ 
colla  /.  3.  de  alluvion.  illustrata  nel  commentario  . 
Due  sono  le  parti  di  questa  umanissima  disposizio- 
ne .  Vietava  la  prima  che  si  confiscassero,  o  si  caricas- 
sero di  gravezze  gl'incrementi  delle  terre  de'Privati 
avvenuti  per  effetto  delle  alluvioni  .  Proibiva  la  se- 
conda ,  che  s'imponessero  tinbuti  sulle  terre  silvestri 
un  tempo  o  paludose,  che  l'industria  de' possessori 
avesse  rese  feraci  col  dissodarle  ,  o  diseccarle .  L'  e- 
sclusione  del  Fisco  intorno  alle  alluvioni  fu  piena- 
mente conforme  al  dritto  di  natura  ,  e  delle  genti , 
secondo  il  quale  1'  incremento  si  appartiene  al  pro- 
prietario della  sponda  ,  senza  che  possa  querelarse- 
ne chi  sofferse  diminuzione  del  proprio  fondo  .  Va- 
ria tanto  ,  ed  incostante  si  riconosce  per  esperien- 
za la  direzione  del  corso  de' fiumi  specialmente  nell' 
escrescenze  ,  che  spesso  rende  ai  possessori  delle  sue 
ripe  quel  che  poc'  anzi  gli  avea  tolto  .  Se  dunque 
il  vantaggio  di  un'  alluvione  altro  non  è  ordinaria- 
mente che  un  giusto  compenso  del  danno  sofferta 
in   un'  altra  ,  ingiusta   sarebbe   1'  usurpazione  del  fi- 
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SCO  ,  che  la  speranza  ai  danneggiati  toglierebbe  del- 
la ragionevole  reintegrazione .  Che  se  altrimenti  si 
giudicava  presso  i  Romani  riguardo  ad  agros  limi- 
tatos  ,  et  non  arcifinios,  questa  era  una  conseguen- 
za della  concessione  ristretta  ad  una  determinata  mi- 
sura .  Diversa  è  pure  1'  osservanza  nelle  Gallie ,  in 
Olanda ,  ed  in  Germania,  per  effetto  delle  leggi  pai'- 
tìcolari  di  quelle  nazioni ,  fra  le  quali  è  celebre  la 
costituzione  dell'imperatore  Adolfo  emanata  l'an- 
jio  1293.  coir  assenso  di  tutti  i  principi  d' Alema- 
gna  nella  dieta  generale  di  Norii    .:;rga . 

La  cura  ,  ed  il  dispendio  ripce  muniendce  spet- 
ta ordinariamemente  al  possessore;  spesso  però  la 
costruzione  ,  e  mantenimento  degli  argini  supera  le 
forze  de'  privati  ;  il  public©  interesse  di  preservare 
dall'  inondazioni  i  territoi j  più  bassi ,  indusse  in  ra- 
rj  paesi  lo  stato  ad  assumere  il  carico  di  elevare,  e 
conservare  quelle  opere  meravigliose  ,  che  infrena- 
no le  acque  scorrenti  ad  Un  livello  talvolta  superio- 
re ai  tetti  delle  Fabbriche  vicine  ,  come  in  Italia  si 
ammirano  ne'  contorni  del  Pò  ,  e  del  Reno ,  In  que- 
sto caso  ,  se  il  publico  erario  non  è  rimborsato  del- 
le spese  per  mezzo  di  tasse  ripartite  sui  possessori  de' 
predj  limitrofi  ,  è  ben  ragionevole ,  che  i  vantaggi 
delle  alluvioni  inmangano  al  fisco  ,  che  sostiene  tut- 
to il  carico,  piuttosto  che  ai  privati  adjacenti,  che 
restano  immuni  da  ogni  dispendio  e  pericolo  . 

Laddove  il  governo  lascia  a  cura  ,  e  peso  de* 
Privati  il  mantenimento  delle  ripe,  richiede  la  stes- 
sa equità  naturale  ,  clie  nella  distribuzione  de'tribu- 
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ti  si  abbia  il  riguardo  di  allegerirli  in  riguardo  ai 
possessori  de'predj  esposti  al  pericolo  delle  alluvioni . 
Ne'tempi  i  più  rimoti  non  si  può  ravvisar  limaccia 
di  questo  ragionevole  alleviamento  per  la  varietà  de' 
sistemi  nel  riparto  de'publici  pesi  secondo  la  varia 
condizione  de'  popoli  a  Roma  soggetti  .  Altra  era  la 
misura  pe'  cittadini  Romani  ,  altra  era  quella  pe'so- 
cj  latini ,  altra  per  le  popolazioni  Juris  italici  ,  e 
così  altra  ne'  raunicipj  ,  nelle  colonie ,  e  nelle  pre- 
fetture. Il  Breviarium  imperii  di  Cesare  Augusto 
fu  compilato  piuttosto  per  conoscere  le  forze  ed  i 
pesi  dell'  erario  ,  che  per  introdurre  un'  eguale  di- 
stribuzione de'  tributi.  E  molto  probabile  ,  che  An- 
tonino Garacalla  nell' accordare  la  Cittadinanza  Ro- 
mana a  tutti  li  sudditi  avesse  in  mira  non  solo  d'im- 
pinguare r  erario  colla  vigesima  delle  Successioni  in 
tutta  1'  estensione  dell'  Impero  >  ma  di  mettere  in 
esecuzione  un  sistema  generale  ,  e  più  semplice  di 
tributi  eguali  sulle  Terre  senza  distinzione  di  Per- 
sone .  Poche  sono  1'  eccezioni ,  accordate  forse  per 
privilegio  ,  dopo  quell'epoca  ad  alcune  colonie.  Né 
sembra  verosimile  ,  che  la  perequazione  delle  pu- 
bliche  gravezze  fosse  trascurata  fino  ai  tempi  di  Dio- 
cleziano ,  e  Massimiano  ,  sebbene  il  sistema  de'  tributi 
prediali  &i  ravvisi  la  prima  volta  nel  rescritto  /.3.  Cod. 
de  Ann.  ,  et  tribitt. ,  seppure  non  ne  fu  autore  Decio , 
come  ne' migliori  M.  S.  si  legge,  Che  anzi  Ulpiano  ,  il 
quale  poco  dopo  Caracalla  fu  prefetto  del  pretorio 
sotto  Alessandro  Severo  ,  con  tanta  precisione  ri- 
portò le   formalità  del  censimento  nella  L.  ^Jf-  de 
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Censib.  che  sembra  descrivesse  un  sistema  di  pre- 
diali gravezze  già  stabilito  ,  e  posto  in  uso  .  Do- 
veva ogni  possessore  di  terreni  dichiarare  nell'  of- 
ficio del  censimento  della  sua  provincia  non  solo 
il  paese  ,  la  conti'ada ,  la  speciale  denominazione ,  e 
due  confinanti  almeno  di  ciascun  fondo  ,  ma  indi- 
carne con  esattezza  l'estensione  ,  e  la  qualità  distin- 
guendo i  prati  ,  i  campi  ,  le  vigne  ,  gli  oliveti  » 
i  pomarj  ,  i  boschi  ,  ed  ogn'  altra  specie  di  pianta- 
gioni .  Con  queste  dichiarazioni  si  compilavano  i  re- 
gistri del  censo ,  ossia  catasto  delle  proprietà  fon- 
diarie ,  quali  servivano  per  norma  dell'  equabile  di- 
stribuzione de' pesi  imposti  ogn'  anno  secondo  i  bi- 
sogni per  mezzo  delVJndizìone  .  L'  umanità  de'Prin- 
cipi  accogliendo  sovente  i  reclami  de'possessori  gra- 
vati per  incuria ,  errore  ,  malizia  ,  o  cambiamento 
di  circostanze ,  spediva  ispettori  ad  esaminare ,  e 
correggere  le  allibrazioni  .  Li  geometri  nel  determi- 
nare  il  valore  delle  terre,  dovevano  considerare  non 
già  lo  stato  attuale  del  fondo  ,  né  qualche  straordi* 
.  naria  fertilità  ,  ma  1'  intrinseca  forza  produttiva ,  e 
la  stabile  utilità  del  possessore ,  calcolando  le  future 
probabili  variazioni ,  e  rimontando  alla  sperienza  ta- 
lora di  un  lustro  ,  talora  di  un  decennio  ,  ed  an- 
cora di  venti  anni ,  secondo  che  Onorio  ordinò  nella 
L.  Q.  Cod.  de  Prced.  Navicular.  Né  si  dovevano  di 
uno  stesso  Predio  formare  diverse  stime  per  la  di- 
versa natura  ,  e  pregio  delle  parti ,  che  lo  compo- 
nevano ,  ma  un  solo  allibramento  medio  ,  e  propor- 
zionato  alla  varia  coudiziooe   delle  terre  . 
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A  tale  equissimo  sollievo  tendeva  appunto  la 
legge  di  Teodosio  ,  e  Valentiniano  ,  nel  proibire  un 
nuovo,  e  distinto  tributo  sull'incremento  de' Predj 
esposti  siccome  al  cominodo  ,  così  all'  incommodo  del- 
le alluvioni  ,  perchè  questa  eventualità  era  già  con- 
siderata neir  allibramento  delle  divelle  parti  del  pre- 
dio ,  come  soggetto  alla  manutenzione  continua  del- 
le ripe  ,  ed  alla  perdita  frequente  delle  nuove  pian- 
tagioni nelle  escrescenze  successive  ;  oltreché  o^nun 
comprende  quanto  sarebbe  slato  diffìcile  il  cancel- 
lamento di  un  tributo  su  i  publichi  registri,  ed  an- 
corché si  fosse  ottenuto  ,  quanto  imbarazzo,  e  di- 
sturbo costasse   ai    pacifici  agricoltori  . 

La  Legge  di  Teodosio  ,  e  Valentiniano  non  è 
in  contradizione  coli'  altra  anteriore  di  Arcadio  ,  ed 
Onorio  riportata  nel  Codice  Giustinianeo  L.  2.  de 
Alluvionib.  in  cui  si  prescrive  ,  che  siano  accresciu- 
ti ,  o  diminuiti  i  tributi  ai  Possessori  delle  sponde 
del  Nilo  in  proporzione  ,  che  quel  Fiume  gli  arric- 
chiva colle  alluvioni ,  o  li  depauperava  .  Parla  la  leg- 
ge di  Onorio  ,  e  di  Arcadio  di  qnegl'  incrementi ,  che 
per  la  rilevante  estensione ,  la  lunga  sperienza ,  ed 
altri  argomenti  di  stabilità  ,  presentavano  la  sicurez- 
za di  un  vantaggio  perenne  ;  e  di  quelle  perdite , 
che  non  era  sperabile  di  veder  compensale  con  pro- 
babili incrementi  .  AH'  incontro  la  costituzione  di 
Teodosio  ,  e  Valentiniano  gli  effetti  riguarda  di  quel- 
le alluvioni ,  che  accidentali  ,  incostanti  ,  e  varia- 
bili all'  avvenire  non  offrivano  una  proprietà  di  cer- 
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la  durata ,   e  capace  di  sostenere  il  carico  di  lin  per- 
petuo ,   e    distinto  tributo  . 

Si  raggira  la  seconda  parte  della  costituzione 
di  Teodosio  ,  e  Valentiniano  suU'  esenzione  delle  pa- 
ludi ,  e  de'  pascoli  migliorati  dall'  industria  degl'  agri- 
coltori .  Si  possono  per  1'  intelligenza  distinguere  in 
tre  Classi  i  Terreni  ,  cioè  in  Campi  atti  alla  semi- 
nazione ,  in  Prati  destinati  per  la  Falce  ,  o  per  la 
nutrizione  degl'  armenti  ,  ed  in  regioni  ingrate  ,  e 
sterili  sia  per  la  depressione  del  suolo  limaccioso , 
che  si  appellavano  Paludi  ,  sia  per  1'  asprezza  delle 
scoscese  montagne,  non  d'altro  rivestite  che  di  bron- 
chi ,  e  selvaggie  prunaje ,  che  pascoli  si  chiamava- 
no per  qualche  scarso  nutrimento  ,  che  pur  vi  tro- 
vavano le  Greggie  .  A  questi  Pascoli  montuosi  ,  e 
silvestijT  soltanto  (  oltre  le  Paludi  )  si  riferisce  la  legge 
illustrata  ,  e  non  già  alle  floride  ,  e  ridenti  pianure  . 
Simili  regioni  squallide  ,  e  deserte  ,  che  con  voca- 
bolo generale  si  chiamavano  loca  relieta  ,  vacua  ,  in- 
soluta ,  talora  formavano  un'  accessione  de'  Predj  con- 
finanti ,  talora  passavano  in  potere  del  primo  occu- 
pante ,  che  cominciava  a  spargervi  i  suoi  sudori  , 
e  spesso  dal  Principe  si  concedevano  a  titolo  per- 
petuo mediante  la  prestazione  di  un  tenuissimo  ca- 
none per  incoraggiare  1'  agricoltura  .  Godevano  non 
di  rado  1'  esenzione  da  ogni  tributo  .  Costantino  1' 
accordò  a  quelli  d'  Autun  in  Borgogna  ;  1'  ottenne- 
ro per  molta  estenzione  di  terre  incolte  i  Sirj  ,  gli 
Antiocheni  ;  ed  il  Tit.  de  Indulgen.  debit.  nel  cod. 
Teadosiano  ne  somministra   molti  esempj   in  Affrica 
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nel  Piceno ,  nel  Sannio ,  in  Puglia ,  in  Calabria ,  e  nei 
Bruzj  .  Ma  in  generale  deve  dirsi  ,  che  andassero 
soggetti  ad  un  tenue  tributo  compreso  nell'  allibra- 
zione  del  Predio  principale  ,  da  cui  dipendevano  . 
Non  sembra  perciò  ,  che  il  gran  Cujacio  col- 
pisse nel  segno  ,  allorché  spiegando  succintamente  la 
legge  lasciò  scritto  .  zz.  Hcec  est  setitentia  Legis  .  . . 
iminunitatem  mercri  Dominiin  ,  qui  palustrem  ,  et 
inutilem  agritm  exsiccavit  ,  exaravit ,  excoluit ,  ut 
non  statini  sua  diligentia  fiat  ei  damnosa  exacto 
tributo  =  .  Tutto  il  contesto  della  disposizione  non 
offre  una  parola  ,  un  argomento  per  inferire  ,  che  il 
beneficio  sovrano  consistesse  in  un'  esenzione  asso- 
luta per  un  tempo  limitato  ,  scorsp  il  quale  andar 
dovessero  soggetti  i  Paesi  migliorati  a  distinte ,  e 
gravi  imposizioni  del  pari  cogli  altri  naturalmente  fe- 
raci ,  Si  oppone  inoltre  simile  interpretazione  all'  in- 
dole delle  Imperiali  beneficenze  di  loro  natura  du- 
revoli per  sempre  ,  ed  anche  alla  lettera  dello  stes- 
so Testo  :=r  Hac  perpetuo  valitura  Lege  sancimus  ec. 
Ma  ben  si  combina  all'  incontro  1'  interesse  del  pub- 
blico Erario  col  sollievo  ,  che  Teodosio  e  VaUnti- 
niano  accordarono  gli  agricoltori ,  se  dicasi  che  nel 
vietare  una  separata  nuova  gravezza  non  esclusero 
la  prestazione  di  un  leggiei'O  tributo  ,  ma  vollero 
soltanto  ,  che  uno  solo  fosse  1'  allibramento  delle 
grandi  possessioni  miste  per  ordinario  di  feraci  e 
sterili  terre ,  e  questo  a  tal  misura  attemperato  ,  che 
una  discreta  perequazione  ne  risultasse  . 

In   questi  politici  provedimenti ,  che  furono  sa^~ 
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giamente  intiodotti  per  rimuovere  ogni  ostacolo  all' 
incremento  dell'  Agi'icoltura  ,  specchiar  si  dovrebbe- 
ro que'  moderni  pensatori  ,  quali  s'  ingannano  nel 
credere ,  che  convenga  moltiplicare  i  Tributi  per 
accrescere  l' industria ,  come  se  il  carico  delle  gra- 
vezze sproporzionato  alle  forze  invece  di  opprime- 
re, ed  avvilire  i  sudditi,  fosse  capace  di  rendei'li  più 
agili  ,  destri  ,  e  laboriosi  !  E  non  s'  avveggono  ,  che 
la  miseria  de  Coltivatori  produce  1'  emigrazioni ,  o  tu- 
multi ,  e  che  le  terre  abbandonate  da  essi  divengo- 
no  ben  presto    deserti  l 

Ma  r  esenzione  delle  gravezze  non  sarebbe  sta- 
ta bastante  ad  impegnare  1'  attività  coraggiosa  degli 
Agricoltori  per  la  migliorazione  delle  tem'e  incolte  , 
ed  ingrate,  se  avessero  avuto  a  temei^e  di  perdere 
un  giorno  il  frutto  de'  lunghi  travagli  per  parte  del 
Fisco  .  Le  proprietà  non  erano  pienamente  sicure  fin- 
ché gli  agenti  dell'  erario  mirando  coi  loro  aderenti 
più  al  proprio ,  che  al  publico  vantaggio  ,  potevano 
velarne  1'  usurpazione  col  pretesto  dell'  originario  do- 
minio dello  Stato  ,  o  delle  Sovrane  abusive  conces- 
sioni a  favore  de  consoci  segreti  del  guadagno .  Pro- 
vidde  alla  garanzia ,  e  sicurezza  de'  coraggiosi  agri- 
coli un'altra  disposizione  della  medesima  legge  es- 
pi'essamente  confermata  quattr'  anni  dopo  dagli  stes- 
si Principi  nella  Leg.  1.  cod.  de  petit.  Bon.  sublat. 
in  cui  si  proibisce  1'  usurpazione,  la  vendita  ,  e  l'im- 
petrazione delle  paludi  ,  e  de'  pascoli  silvestri  ridot- 
ti allo  stato  di  buona  cultura,  onde  non  avvenisse, 
che  sotto  nome  del    fisco  ,  (   che  nulla  in  sostanza 
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avrebbe  lucrato  )  ,  un'  occulta  lega  di  arditi  inva^ 
sori  fabbricasse  gratuitamente  la  propria  fortuna  sul- 
la   rovina   de'  cittadini   industriosi . 

Attesi  li  cambiamenti  delle  circostanze  non  è  più 
a  nostri  giorni  nel  suo  vigore  questa  legge  adatta- 
ta soltanto  allo  stato  delle  cose  sotto  gli  Imperato- 
ri .  Pure  siccome  dopo  circa  venti  anni  di  agitazioni 
il  Pontefice  immortale  ,  che  ci  governa  ,  fra  le  cure 
del  principato  ha  rivolto  gli  occhj  alla  rinnovazione 
di  un  generale  Catasto  ,  ed  alla  compilazione  di  un 
corpo  di  leggi  ,  non  è  fuori  di  proposito  il  ram- 
mentare ,  ed  illustrare  questa  parte  di  Romana  le- 
gislazione ,  onde  neir  esecuzione  de'  nuovi  prevedi^ 
menti  ottengano  qualche  benigno  riguardo ,  e  sol- 
lievo nelle  provincie  superiori  dello  Stato  ecclesiasti- 
co vicine  (  ahi  !  troppo  )  al  Pò  ,  ed  al  Reno  ,  i  pos- 
sessori de'  predj  ,  che  si  trovano  in  qualche  modo 
nella  stessa  condizione  degli  antichi  coltivatori  del- 
le paludi . 

La  maggior  parte  del  territorio  di  Bologna  ,  e 
Ferrara  5  anzi  tutto  quel  tratto  di  pianura  ,  che  si 
stende  da  Settentrione  fin  quasi  alle  Alpi ,  da  Mez^- 
zogiorno  fino  agli  Appennini ,  ed  ha  l' adriatico  all' 
oriente  ,  e  il  Modenese  all'  occaso  ,  altro  non  era  una 
volta  ,  che  un'immensa  palude  ,  in  cui  si  stagnava- 
no le  acque ,  e  le  nevi  disciolte  dalle  catene  de'  mon- 
ti ,  che  la  circondano  .  JJ  adriatico  lungi  talvolta 
dal  riceverle  ,  accresceva  l' inondazioni  coli'  urto  dell' 
onde  tempestose  .  L'  Eridano  giustamente  appellato 
Re  de'  fiun^i  scorre  per  mezzo  come^  in  propria  reg- 
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già,  ricco  de'  tributi  di  torrenti ,  di  fiumi  ,  e  di  la- 
ghi moltissimi  .  Potrebbe  dirsi ,  che  questo  tratto  di 
paese  sia  l'Olanda  d'Italia;  il  Pò  di  fatti  a  somi- 
glianza del  maggior  Reno  forma  colle  moltiplici  brac- 
cia ,  in  che  si  divide,  molte  isole  prima  di  scari- 
carsi nel  mare  ,  e  sulle  sponde  dell'  uno  ,  e  dell'  al- 
tro si  veggono  oggi  inalzati  con  indicibili  spese  dal 
corraggio  ,  ed  industria  de'  possidenti ,  argini  mera- 
vigliosi ,  che  frenando  il  corso  del  fiume  superbo  , 
ed  indocile ,  difendono  dalle  inondazioni  tutto  quel 
tratto  di  territorio  ridotto  con  dispendiosi  buonifica- 
menti  ad  una  cultura  ,  e  fertilità ,  che  alletta  in- 
sieme ,  e  sorprende  . 

Altrettanto  si  dica  del  picciol  Reno  ,  che  ne  tem- 
pi più  remoti  si  scaricava  nel  Pò  ;  quindi  con  va- 
rio ,  ed  impetuoso  corso  cominciò  a  farsi  strada  a 
traverso  de'  campi  verso  1'  adriatico  .  Per  la  con- 
cordia del  iSaa.  con  Alfonso  Duca  di  Ferrara 
fu  nuovamente  introdotto  nel  Pò  nelle  vicinanze  di 
quella  Città  ,  e  ristretto  con  fortissimi  argini  ;  ma 
il  rimedio  riuscì  in  effetto  peggiore  del  male  .  Il 
Pò  gonfio  delle  acque  del  Reno  rapido  ,  e  torbidis- 
simo rompendo  più  facilmente  i  ripari  produsse  più 
spesse ,  e  fatali  inondazioni .  Escluso  dal  Pò  sul  prin- 
cipio del  Secolo  XVII,  andò  il  Reno  vagando  con  in- 
certa direzione  verso  Oriente ,  finché  venne  intrapresa 
nel  1750.  la  grande  opera  del  Canale  Benedettino 
compito  nel  i775  ,  per  mezzo  del  quale  si  scarica 
ueir  Adriatico  fra  Cornacchie  ,  e  Ravenna  . 
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Ma  talvolta  la  forza  degl'  argini  non  è  bastan- 
te a  trattenere  1'  impeto  de'  fiumi ,  che  abbattendo 
ogni  riparo  si  spandono  sulle  sottoposte  campagne 
apportando  si  gran  lutto,  ed  esterminio  di  pianta- 
gioni ,  di  case  ,  di  bestiami  ,  e  di  abitatori  ,  che 
Paolo  Diacono  descrivendo  l' inondazione  accaduta 
in  quelle  contrade  1'  anno  589.  non  dubitò  di  chia- 
marla un  diluvio  ,  di  cui  non  vi  era  esempio  dopo 
quello    di  Noè. 

Forma  per  verità  uno  straordinario  ,  e  commo- 
vente spettacolo  la  vigilanza  ,  ed  attività  degl'  agricol- 
tori ogni  qual  volta  que'  fiumi  colla  forza  delle 
acque  rigogliose  minacciano  di  rompere  gli  argini 
vacillanti  .  La  moltitudine  di  uomini  ,  d'  istromenti  , 
di  faci  ,  di  carri  distribuiti  con  bell'ordine  per  mol- 
tiplicare ,  e  rinforzare  i  ripari  ,  laddove  è  più  pi'os- 
simo  il  pericolo  ,  rassomiglia  un  '  appagato  militare» 
in   tempo    di   guerra  all'  approsimai^si   dell'  inimico . 

Quanti  sudori ,  quanti  dispendj  costa  a  que'  co- 
raggiosi 5  e  vigilanti  coloni  il  difendere  le  proprie 
terre  da  simili  infortunj ,  che  seco  porterebbero  col 
privato  anche  il  publico  danno  !  Non  è  forse  vero  , 
che  l'aspetto  florido  ,  e  lusinghiero  delle  loro  pos- 
sessioni ripetersi  deve  dalle  continue  fatiche  ,  indu- 
stria 5  e  dispendio  di  coloro ,  che  incerti  della  futu- 
ra sorte  vivono  sempre  fra  la  speranza  ed  il  timore 
piuttostochè  dalla  natui-ale  condizione  del  suolo  ? 
Non  seguirebbe  dunque  le  norme  del  giusto  quell' 
officiale  del  publico  catasto ,  che  lasciandosi  illudere 
dall'  apparenza  attuale  de'  Predj  ne  stimasse  quel  va- 
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lore  ,  che  il  fondo  non  ha  per  se  slesso  ,  raa  gli  ag- 
giunse l'industria  dell'agricoltore.  Mexiteranno  egli- 
no però  r  encomio  di  tutti  i  buoni  ,  senza  lesio- 
ne dei  diritti  del  principato  ,  quando  ne  sappiano 
esr-gu ire  la  com'^iissioiie  con  quell'  equitativo  accoi"- 
giinénto  ,  che  in  essi  desiderava  Aggeno  Urbico  in 
Frontin.  de  limit,  agror.  apud  Goesiuni  pag.  63. 
Con  questa  osservazione  il  eh.  A.  dà  fine  al 
suo  commentario.  Non  sapremmo  commendare  abba- 
stan2a  la  scelta  dell'argomento,  in  cui  con  fino 
giudizio  ha  saputo  riunire  l' erudizione  antiquaria  e 
la  disquisizione  giuridica,  alla  storia  Patria  ed  all' 
utilità  de' suoi  Concittadini.  Non  c'intratterremo  a 
lodare  1'  eleganza  dello  stile  ,  poiché  da  gran  tem- 
po le  altre  di  lui  produzioni  hanno  fatto  fede  con 
quanta  leggiadria  egli  scriva  nella  bella  lingua  del 
Lazio , 

P."  a:  Ruga 
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Lettres  écrites  de  Londres  a  Rome  ec.  v.  png.  j49 
e  287.  Continuazione  e  fine  dell  estratto . 

J_/opo  la  ([uinta  lettera  ,  che  può  dirsi  veramente 
profonda ,  e  magistrale  ,  comincia  1'  Autore  nella  se- 
sta a  riprodurre  l'opinione  ,  che  Fidia  non  abbia  po- 
tuto ^  estendere  l'opeia  sua  attiva  che  alle  sole  sta- 
tue dei  fiontoni,  e  che  da  queste  sole  possono  aversi 
monumenti  certissimi  del  sapere,  e  del  gusto  di  lui, 
e  della  sua  scuola .  Così  pure  non  ci^ede  essere  stato 
necessario  eh'  egli  ne  facesse  tutù  i  modelli,  e  eh'  ei 
solo  le  conducesse  a  termine  ,  per  attribuirgliene  tut- 
to r  onore .  E  qui  cita  Cicerone  il  quale  lib.  V.  de 
finihus  honorum  et  malorum  dice  :  Phidias  po- 
test  a  principio  institucre  signuin  ,  idque  perfice- 
re  potest  et  ab  alio  incJioatum  accipere ,  atque  ah- 
solvere.  Vale  a  aìre  :  Fidia  puh  modellare  una  sta- 
tua e  condurla  a  termine ,  e  puh  riceverla  abboz- 
zata dalle  mani  di  un  altro  ,  e  perfezionarla  .  Per 
la  quale  citazione  vuol  egli  dimostrare ,  che  Fidia 
siccome  fu  presso  gli  antichi  ,  cos\  deve  esser  pres- 
so noi  ,  tenuto  per  autore  ancora  di  quelle  opere  , 
che  furono  da  altra  mano  incominciate ,  e  che  per 
conseguente ,  e  in  qualunque  ipotesi ,  a  lui  si  pos- 
sono o  direttamente  ,  o  indirettamente  attribuire  que- 
ste scidture  dei  frontoni ,  o  tutte  ,  o  in  parte  ;  ma 
che  suo  deve  essere  risguai'dato  senza  fallo  quel  gu- 
sto ,  che  ne  determina   il   carattere . 

G.  A.  To.  I.  28 
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Conoscendo  poi  il  Quatremère  che  alla  preceden- 
te ipotesi  se  ne  potrebbe  da  taluno  opporre  un'altra 
giustamente  fondala  ,  e  derivante  dal  genei^e  di  scul- 
tura ,  in  che  Fidia  si  distinse ,  e  che  da  lui  fu 
prediletto  ,  cioè  a  dire  i  lavori  colossali  d'  oro ,  e 
d'  avorio  ,  non  che  la  toreutica ,  o  scultura  in  me- 
tallo ,  conviene  che  in  questa  ultinia  della  da  Pli- 
nio statuaria  in  cerere  nella  sculptiira,  o  scultura 
in  marmo  ,  tenuta  allora  in  minor  onore  che  non 
lo  fu  dappoi ,  egli  si  esercitasse  meno  .  In  fatti  Quin- 
tiliano (1)  non  lo  fa  maggiore  dei  suoi  rivali  che 
nei  lavori  d'  avorio  in  ehore  vero  longe  citra  cvinu- 
lum;  e  Diodoro  di  Sicib'a  per  gli  stessi  lavori  Io 
chiama  so])ra  ogni  cosa  ammirabile  (a"',  iìclT^ico.  Ti-rav- 
^ao-TT'i/o?  .  Seneca  però  nell'  epistola  LXXXV^dice  che 
non  solo  in  avorio  operasse,  ma  eziandio  in  bronzo, 
faciebat  et  ex  cere  :  la  qual  cosa  confermano  e  la 
Minerva  detta  Lemnia ,  e  il  colosso  dell' Acropo- 
lo  di  Atene  .  Plinio  poi  che  in  tutte  le  divisioni  dell' 
arte  lo  pone  sempre  avanti  agli  altri  più  celebri 
maestri ,  lo  cita  pui^e  allorché  parla  della  scultura 
in  marmo  ;  ma  si  esprime  in  jnodo  che  dimostra  non 
essere  slata  questa  la  parte ,  nella  quale  maggiormen- 
te si  esercitasse .  Infatti  al  libro  XXXX  e.  IV  ha  que- 
ste parole  =:^  Dicono  che  Fidia  operasse  pure  il 
marmo  ,  e  gli  ^'iene  attribuita  quella  Venere  eli  ra- 
ra bellezza  ,  che  si  vede  in  Roma  nei  Portici  di 
Ottavia  zzL  Ora  conchiude  1'  autore  ,  se  Fidia  ebbe 
maggior  fama  per  le  sue  grandi  opere  d'oro  e  di  avo- 
rio ,  aveva  pure  lavorato  in  bronzo  ,  e  in  marmo  , 
e  nulla  si  oppone  a  credere  che  le  statue  di  questi 
frontoni  fossero  fatte  in  parte  sopra  i  suoi  model- 
li, o   da  lui  stesso  terminate  (3)  . 

(0  Orat.    L.  XII.  ,   e.  X. 

(2)  F.ios.    1,  XXVI. 

(5)  Non  crediamo  fuori  <li  proposito  ,  ari  afforzare  1'  argo- 
mento dei  Quatremère  ,  di  citare  altre  opere  di  Fidia  in  bronzo 
ed  in  marmo  ricordate  da  Pausauia  nel  suo  primo  lib.  delle  cose 
Attiche  > 
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Quindi  congettura  che  in  queste  opere  lo  aj alasse 
assai  Alcainène  ,  il  quale  fu  uno  de'suoi  migliori  sco- 
lari ,  dicendo  Plinio  t^uod  certuni  est  ^Lcainèncni 
docuit  in  primis  nohileni  ,  cujus  sunt  opera  Atheins 
complura  in  (vdibns  sacris  .  Questa  ultima  frase  sem- 
brerebbe applicabile  alle  sculture  del  Partenone  . 
Qualunque  poi  fosse  slato  il  numeio  delle  statue  ope- 
rate da  costui  è  certo  che  non  potevano  essere  con- 
dotte che  collo  stile  del  Maestro  ,  e  quindi  fanno 
fede  del  carattere  ,  del  gusto ,  e  del  sapere  di  Fidia  , 
e   della  sua  scuola  , 

Provato  così  evidentemente  che  queste  scultu- 
re sono  originali  ,  sarà  ben  diffìcile  ,  prosiegue  a 
dire  il  Qualreiiière ,  agli  artefici  ,  ed  ai  critici  lo 
stabilire  un  paragone  tia  queste  opere  ,  che  son  cer- 
te ,  ed  altie ,  che  non  lo  sono  ,  Chi  potrà  farsi  malleva- 
dore che  questa  ultime  appartengano  più  ad  un  mae- 
stro che  ad  un'altro  ,  o  a  una  età  più,  o  meno  an- 
tica? Chi  potià  dire  se  la  copia  di  una  slalita  più 
moderna  non  debba  a  una  maniera  secca ,  e  dura  l'es- 
sere giudicata  di  un  secolo  più  rimoto?  E  così  per 
io  contiario  .  Che  che  ne  sia  però  di  simili  parago- 
ni ,  il  merito  intrinseco  delle  statue  del  Parteno- 
ne saj'à  sennore  lo  stesso,  e  se  gli  artefici  succes- 
sori di  Fidia  hanno  dimostrato  maggior  pregio  in 
alcuni  paiticolari,  e  se  alcune  parti  della  imitazione 
avranno  avuto  nelle  età  posteriori  qualche  vezzo, 
o  raffinamento  maggiore  ,  sarà  sempre  fuori  di  dub- 
bio che  Fidia  pervenne  alle  qualità  fondamentali  dell' 

Era  in  Aimone  borgo  degli  Ateniesi  operata  da  Fidia  in  mar- 
mo parie    una    Venere    Urania  . 

Vicina  a  questa  è  da  lui  fatta  delle  spoglie  dei  Medi  una 
Minerva  in   bronzo  - 

11  simulacro  della  Nemesi  ,  che  si  vedeva  in  Ramnunte  era 
opera  di  F.dia,  e  fu  da  lui  fatto  collo  stesso  masso  di  ninrmo  pa- 
tio ,  che  i  Medi  avevano  portato  in  Maratona  per  inalzarvi  un  tro- 
feo,    allorquando   si  tenevano  certi   di  espugnare    Atene. 

V.  infine  di  Fidia  era  detto  T  Apollo  Parno(iio  di  bronzo  ,  ch^ 
stava  presso  al    Partenone . 

28    * 
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arte  ,  e  che  intorno  alla  imitazione  della  natura  nul- 
la manca  nelle  opere  sue  e  della  sua  scuola  alla 
riunione  ,  alla  grandezza  ,  alle  parti ,  ed  alla  verità  . 
E  chi  non  sa  ,  soggiunge  egli ,  che  i  maestri  reputa- 
ti di  unanime  consenso  eccellentissimi  ebbero  alcu- 
ne parti  deboli  rispetto  alle  quali  si  videro  supe- 
rati da  ingegni  inferiori?  Ma  che  perciò?  La  supre- 
mazia è  rimasta  ai  primi  perchè  essa  appartiene  di 
diritto  a  coloro ,  i  quali  non  in  tutte  le  cose  pri- 
meggiarono ,  ma  bensì  furono  superiori  agli  altri 
in  ciò  ,  che  avvi  di  più  sublime  .  Perciò  l'antichi- 
tà collocò  Fidia  nel  grado  più  eminente  per  tut- 
te le  qualità  ,  che  richieggono  elevazione  di  animo  , 
forza ,  grandezza  ,  e  nobiltà  .  I  quali  pregj  sono  ben 
lungi  dallo  escludere  la  verità  ,  senza  di  cui  essi  non 
sarebbero  più  pregj ,  ma  solo  esagerazioni,  o  difetti  . 
Passa  poscia  il  Quatremère  a  ragionare  della 
verità  d' imitazione  ,  e  dice  vedersi  per  noi  sovente 
in  ogni  condizione  di  arti,  e  di  lettere  siccome  la  ve- 
rità abbietta  sbalordisca  la  moltitudine  ignorante; 
laddove  quando  è  attinta  a  una  fonte  nobile  ,  e  ri- 
scuote l'ammirazione,  e  strappa  il  voto  degli  animi 
illustri  ,  non  può  ottenere  la  stima  degli  spiriti  co- 
muni ,  e  mediocri  che  per  mezzo  dell'altrui  giudicio  . 
E  perciò  vedesi  che  la  strada  di  mezzo  gode  del 
privilegio  di  piacere  all'  universale  .  E  a  questo  gra- 
do ,  aggmng'  egli ,  appartengono  le  opere ,  nelle  qua- 
li si  trova  una  combinazione  di  tutte  le  qualità  , 
e  sembrano  perfette,  perchè  v'ha  di  tutto  :  ciò  ch'è 
ben  diverso  dall'aver  tutto  :  perchè  in  esse  vi  sarà  più 
correzione,  e  meno  ardimento  :  poca  negligenza  ,  ma 
minore  inspirazione  ;  più  studio  che  grandezza  :  più 
verità   naturale  ,  che  ideale  . 

E  qui  r  autore  entra  a  distinguere  con  fino 
criterio  la  verità  naturale  dalla  ideale,  acconsenten- 
do che  la  prima  appartenesse  di  più  ai  successori 
di  Fidia  ,  siccome  la  seconda  fu  tutta  propria  di 
questo  grande   Artefice  . 
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,5  Comprendo  che  questa  distinzione ,  e  la  iinio- 
t),  ile  della  parola  verità  alla  parola  ideale  abbiso- 
,5  gnano    di  qualche  spiegazione   per  certuni  . 

j,  La  nozione  àeW  idecde  non  è  per  certo  nuo- 
j,  Va  ;  ma  l'applicazione  della  parola  ,  che  l'esprime 
j,  appartiene  ai  moderni  ,  ai  quali  appartiene  l'ana- 
„  lisi  ragionata ,  altramente  appellata  metafisica  dell' 
),  arte  .  Gli  antichi  non  avendo  lasciato  scritto  nulla 
5,  intorno  a  questo  proposito  ,  la  nuova  teoria  ha  do- 
„  vuto  esprimersi  con  termini  nuovi ,  tra  quali  è  pu- 
„  re  r  ideale  . 

„  Questa  parola  ,  die  ha  il  vantaggio  di  joresen- 
5,  lare  al  metafisico  una  nozione  resa  semplice ,  of- 
j,  fre  alla  maggior  parte  degli  uomini  un  significato 
5,  ambiguo  .  Perocché  ideale  vuol  dire  imaginario  , 
5,  chimerico  ,  fantastico;  e  per  conseguente,  oltre  al- 
j,  la  verità  :  siccome  pure  denota  ciò  eh'  é  conce- 
„  pito  dall'  intelligenza  ,  vale  a  dire  ,  1'  effetto  del 
„  modo  con  che  Io  spirito  afferra  la  connessione 
5,  delle  cose  . 

E  qui  ,  il  Quatremère  dimostra  che  coloro  ,  i 
quali  prendono  la  parola  ideale  nel  primo  significa- 
to ,  ritrovano  contradizionc  tra  'verità ,  e  ideale  ,  e 
quest'  ultimo  fanno  l'opposto  della  prima.  Ma  essen- 
do uso  oggidì  di  riunire  nel  linguaggio  della  imi- 
tazione le  parole  bello ,  e  ideale ,  tutti  vi  consento- 
no solo  in  grazia  di  alcuni  caratteri  delle  divinità  ; 
a  condizione  che  questo  bello  sia  una  riunione  di 
bellezze  tolte  dalla  natura  :  come  se  l' uomo  potes- 
se concepire  il  suo  esemplare  fuori  di  questa  !  Da 
ciò  è  nato  r  errore  che  ideale  non  si  possa  appli- 
care che  al  bello  ,  e  che  perciò  ogni  figura  ,  che  se- 
condo il  volgare  modo  di  dire  ,  non  è  in  questa 
sfera  ,  non  abbia  ideale  .  Il  qualerrore  si  fa  sorgen- 
te di  molte  opinioni  false  ,  e  confuse  . 

„  L'  ideale  è  qualità  ,  che  si  applica  a  tutto  . 
j,  xivvi  r  ideale  del  bello  come  dei  brutto  t  di  un 
jj  Angelo  )  e  di  un  Diavolo  :  di  un  Fauno,  e  di  Apol- 
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„  lo  .  Avvi  r  ideale  della  forza  nell'Ercole  ;  del  co- 
},  raggio  nell'Achille  :  della  viltà  nel  Tersile:  della 
„  durezza;  della  mollezza  :  della  generosità:  della 
„  vendetta:  della  prodigalità,   e  dell'avarizia  ec, 

„  Ir»  che  consiste  dunque  1'  ideale'^  Un  Poeta 
„  e.  g.  invece  di  rappresentarvi  un  Eroe  col  solo 
„  racconto  di  alcune  sue  geste  ,  o  un  a\  aro  cono- 
„  scinto  per  alcuni  atti  di  sordidezza  a  lui  proprj , 
„  riunisce  sopra  un  solo  guerriero  le  principali  azio- 
5,  ni ,  eh'  egli  crede  di  un  valore  straordinario  ;  e  so- 
„  pra  un  solo  avaro  la  serie  delle  maggiori  defor- 
„  mila  di  quella  immonda  passione,  ch'egli  \uol  far 
„  disprezzare  .  Per  tal  modo  viene  dipinto  più  l'ero- 
5,  ismo  ,  che   1'  eroe  :  più  l'avarizia  che  l'avaro. 

„  Lo  stesso  dicasi  delle  opeie  delle  arti  del  di- 
„  segno  .  L'  ideale  della  forza  non  consisterà  nello 
5,  imitare  a  puntino  un  solo  uomo  forte;  f[uello  del- 
„  la  bellezza  nel  ritrarre  la  bella  testa  di  una  sola 
„  persona  ;  perocché  queste  imagini  sarebbero  imper- 
„  fette,  essendo  necessariamente  impei'fetti  i  loro  mo- 
j,  delli  .  Si  dovranno  dunf[ue  riunire  i  caratteri  prin- 
5,  cipali  di  ciò  ,  che  costituisce  nel  corpo  uiiìano  l'e- 
„  spressione  sensibile ,  e  apparente  della  forza  ;  o  l'ar- 
„  monia  ,  e  la  soavità  di  quelle  linee,  e  di  quelle 
„  forme ,  alle  quali  si  attribuisce  l' impressione  del 
„  bello  ec. 

E  qui  viene  discorrendo  l'A.  siccome  nella  imi- 
tazione del  corpo  luna  no  si  possa  seguire  una  veri- 
tà parziale,  o  modellando  un  corpo  vivo,  o  calcan- 
do un  ritratto  originale;  il  ({uale  modo  tiae  è  ve- 
ro il  tipo  dalla  natura,  ma  non  sarà  per  questo  la 
natura  medesima  ;  non  essendo  essa  che  una  parte 
più  ,  o  meno  imperfetta  di  quell'uomo  generale,  di 
cui  trovansi  sparsi  in  qua  ,  e  in  là  i  particolari,  sen- 
za che  si  veggano  riuniti  in  un  solo  ,  il  (juale  sareb- 
be r  uomo  perfetto  :  e  perciò  si  può  essere  e  vero, 
e  fedele ,  e  al  tempo  medesimo  difettoso  appunto 
per  cagione   di   quella   verità  parziale  .  Ma  se  per  un 
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metodo  invei'So  si  convenga  clie  la  perfezione  d'un 
uomo  non  è  die  la  riunione  di  tutte  le  condizioni 
di  quel  modello  universale  ,  che  è  dedotto  dalle 
leggi  generali  ,  e  dalle  intenzioni  della  natura  ,  spes- 
so impedite  dalla  procreazione  :  se  si  convenga  che 
la  perfezione ,  che  appartiene  al  tutto  non  può  esse- 
re in  un  solo  individuo  ,  e  che  questo  tutto  non 
può  concepirsi  che  colla  mente  ,  saremo  pervenu- 
ti a  difinire  ,  che  cosa  sia  V  irJeale  nella  rap- 
presentazione del  corpo  umano .  Questo  ideale  non 
sarà  perciò  meno  vei^o  ,  e  avrà  in  grande  quella 
verità  del  grande  sistema  ,  dal  quale  è  tolto  ;  e  più 
avrà  la  verità  di  quell'  armonia  ,  la  quale  esìgge  che 
un  gran  tutto  abbia  gran  li  parli  .  Né  per  essa  sa- 
ranno tolte  le  delicate  varietà  dei  particolari  ,  che 
saranno  più  fusi  ,  e  meno  sensibili  per  la  temenza 
che  la  impressione  troppo  forte  delle  minute  cose 
non  sia   di  nocumento    all'effetto    delle  i^randi - 

Per  lo  che  stabilisce  1'  A.  due  maniere  di  vede- 
dere  ,  e  d' imitare  :  l'  una  generale  ,  e  1'  altra  parti- 
colare :  la  prima  ,  che  procede  da  un  intelletto  este- 
so ,  la  seconda  da  un  limitato:  la  prima  clie  com- 
prende meglio  ciò  ,  eh'  è  grande  :  la  seconda  ,  che  si 
giova  di  ciò  ,  che  Io  è  meno  :  la  prima  che  colpisce 
l'animo,  ed  esigge  l'ammirazione:  la  seconda,  che 
s'  impadronisce  dei  sensi  ,  e  non  cerca  che  di  lu- 
singarli . 

„  L'  ideale  non  e  per  conseguente  ,  die  egli  , 
„  che  il  più  alto  grado  dedla  verità  ;  o  la  verità  stes- 
„  sa  veduta  dal  punto  più  elevato,  da  dove  si  con- 
„  templano  in  modo  più  vasto  gli  oggetti  per  ren- 
„  derne  la  imagine  più  nobile  . 

„  Questa  maniera  di  vedere  fu  sempre  il  pa- 
„  trimonio  di  quell'  epoca  dell'arte  ,  e  di  quella  età  , 
„  in  cui  il  genio  trovando  superate  per  lunghi  sfor- 
„  zi  le  difficoltà,  potè  franco  innalzarsi  fino  alle  mag- 
„  giori  concezzioni  :  siccome  l'  altra  è  tutta  propria 
„  dei  tempi  ,  nei  quali  l'  artefice  succedendo    a   co- 
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.,  loro,  che  i  primi  posti  occuparono,  si  sforza  di 
„  creare  un  merito  diverso ,  e  per  nuove  qualità , 
„  e  per  la  fatica  ,  e  per  lo  studio  delle  verità  del 
5,  secondo    ordine  „ . 

Dopo  ciò  prova  siccome  non  possa  negarsi  aver 
Fidia  occupato  il  grado  più  eminente  ,  ove  lo  col- 
locarono fortunate  occasioni  ,  e  col  testimonio  degli 
antichi  scrittori  dimostra  ,  che  il  suo  stile  fu  il  più 
ideale  di  tutti ,  giacché  lo  dissero  Diis  meliof  quam 
hominlbiis  .  Ora  è  certo  che  nella  sfera  della  imita- 
zione la  idea  della  divinità  sotto  forma  umana  è  la 
idea  più  lontana  da  quella  dell'  uomo  preso  in  mo- 
do isolato ,  e  individuale.  Per  la  qual  cosa  dovendo 
Fidia  raffigurare  un  uomo  Dio  fu  astretto  a  rappresen- 
tare r  uomo  generale  ,  che  non  fosse  immagine  d'un 
uomo  in  particolare ,  ne  esprimesse  il  carattere  della 
imitazione  limitata  :  ora  avendo  egli  scolpito  meglio 
di  ogni  altro  artefice  gli  Dei  ,  il  suo  stile  fu  per 
conseguenza  massimo  nelle  combinazioni  della  imita- 
zione ideale  . 

„  Perchè  questa  è  la  differenza  tra  la  imitazio- 
j,  ne  detta  naturale  ,  e  quella  detta  ideale  :  la  prima 
5,  ci  rappresenta  un  uomo  :  la  seconda  l'uomo  (i). 
Termina  il  Quatremère  questa  lettera ,  della  qua- 
le raccomandiamo  caldamente  la  meditazione  ad  ogni 
condizione  di  Artefici ,  col  seguente  passo  opportu- 
no di  Cicerone  (  orat.  2  )  JVec  vero  ille  artifex  (  cioè 
Fidia)  cum  faceret  Jovìs  formam  aut  Minerva;  ^  con- 
templai) atur  aliquem    e  quo  similitudinem  ducerei^ 

(1)  Giorgio  Vasari  maiiifeslò  un  principio  eguale  presso  a  po- 
co a  quesio  del  Quatremère,  tidlr.  Vita  di  Aiuirea  Mantegna,  dicendo: 
„  Ma  con  tutto  ciò  ebbo  sempre  opinione  Andrea,  che  le  buone  sla- 
„  tue  antiche  fus^no  j>iù  perfette  ,  e  avessino  più  belle  parti  ,  che 
,,  non  mostra  il  naturale,  attesoché  quelli  eccellenti  maestri,  se- 
„  condo  che  giudic.iva  ,  e  gli  pareva  vedere  in  quelle  statue  ,  ave- 
„  vano  da  molte  persone  vive  cavato  tutta  la  perfezione  della  na- 
„  tura  :  la  (ju.ìle  di  rado  in  un  corpo  solo  accozza  ,  e  accompa- 
„  gna  iuiieiue  tutta  la  )>elk'zza  ;  onde  è  necessario  pigliare  da  vino 
,,  mia  parte  ,    e  da  un"  altro  un'  altra    ce. 
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sed  ipsius  in  mente  insidebat  speeies  eximia  quae- 
dam  ,  quain  intuens  in  eaque  defixus  ,  ad  illius  si- 
militudinem  artem  inanwnque  dirigebat  .  Dal  che 
deduce  essere  quella  speeies  eximia  il  bello  idea- 
le ,  ma  non  capriccioso  ,  non  fantastico  ,  non  im- 
maginario ,  non  fuori  della  natura  ,  e  conchiude  che 
due  sono  le  nature  ;  due  le  veiità  ;  due  le  imitazio- 
ni ;  e  cioè  la  natura  dell'  individuo ,  la  verità  in 
piccolo  ,  la  imitazione  particolarizzata  :  e  la  natui'a 
della  specie  ,  la  verità  in  grande  ,  e  la  imitazione 
fatta  generale.  Infine  insegna  :  che  il  primo  di  que- 
sti stili  è  quello  degli  spiriti  mediocri  ;  il  secondo , 
che  fu  quello  di  Fidia  ,  appartiene  a'sublimi  ingegni  : 
e  la  speeies  eximia  qucedam  ,  fu  il  risultamento 
di  lunghi  studj  della  natura  ,  e  l'esemplare  del  ve- 
ro ,  del  bello ,  e  del  grande  carattere  di  ogni  ogget- 
to :  esemplare  dedotto  dalla  scienza  della  natura  pro- 
priamente  detta,  o  dell'uomo   univ  elisale  . 

Per  tal  modo  ,  die'  egli  ,  Cicerone  ha  definito  in 
molte  parole  ciò,  che  noi  abbiamo  convenuto  in  og- 
gi di  esprimere   con   una  sola  . 

Nella  settima,  ed  ultima  lettera  parla  1'  A.  di  al- 
ti-e  sculture  greche  possedute  dal  Museo  Britannico, 
e  particolarmente  di  due ,  che  sono  frammenti  dei 
fregi,  o  bassorilievi  del  tempio  di  Figalia,  e  del  Tem- 
pio di  Teseo  in  Atene  .  Dice  dunque  essere  la  pri- 
ma inferiore  d'  assai  a  quella  del  fregio  del  Paite- 
none  ,  ma  non  di  meno  curiosa,  e  instruttiva  .  Egli 
la  crede  inventata  da  un  uomo  mollo  più  abile  di 
colui ,  o  di  coloro ,  che  la  eseguirono  ,  E  qui  ricor- 
da un  uso ,  eh'  era  presso  gli  antichi  ,  che  T  uno 
cioè  inventasse  e  un  altro  operasse  .  Così  sappiamo 
che  Mys  ,  celebre  toreutico  ,  conduceva  volentie- 
ri i  lavori  disegnati  da  Parrasio  ,  siccome  fece  nei 
suoi  Bassorilievi  de  la  Minerva  Poliade  dell'  Acro- 
polo  di  Atene  .  L'  invenzione  ,  1'  ardimento  ,  e  la 
prontezza  delle  figure  del  fregio  di  Figalia  dimostra- 
no che  forse  furono  in  tal  maniera  operate  . 
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E  per  cfiicsta  cagione  veggiamo  ,  aggiiing'  egli , 
sovente  bissorilievi  antichi  ,  die  o  incisi,  o  disegnati 
sembrano  essere  di  raro  pregio  ,  il  quale  è  smentito 
poi  dalla  esecuzione  dA  marmo  .  Prova  indubitata 
che  furono  tolti  da  invenzioni  nobilissime  ,  ma  ese- 
guiti di  pratica,  e  male  da  scultori  ignoranti. 

Non  si  può  peraltro  dire  lo  stesso  de'  bassori- 
lievi del  Tempio  di  Teseo ,  i  quali  quantunque  fos- 
ro  di  dimensione  piccola  in  proporzione  del  Tem- 
pio, lasciarono  pure  luogo  all'artefice  di  sfoggiare  in 
quella  specie  di  merito,  che  vi  si  ammira  ,  e  che  , 
secondo  1'  A.  consiste  „  in  una  corrispondenza  così 
5,  intima  fra  il  pensiero  ,  e  la  esecuzione,  che  fareb- 
„  be  supporre  essere  slata  1'  opera  immaginata  ,  e 
5,  creata  dalio  scalpello  ad  un  tempo  medesimo  .  Né 
„  può  credersi  però  che  fosse  condotta  senza  pre- 
j,  cedente  modello  ,  o  disegno  .  Perocché  un'abbozzo 
„  di  Scultui-a  ,  allorché  parlisi  del  marmo  ,  non  può 
„  compararsi  nella  esecuzione  a  uno  schizzo  dipin- 
j,  to  .  Non  si  va  a  tentone  sul  marmo  siccome  sulle 
„  tele  .  Fa  di  mestieri  avere  dapprima  fermato  ciò 
„  che  poi  vuoisi  eseguire  ,  e  allora  solo  appare  nel 
5,  marmo  la  facilità ,  la  inspirazione  ,  e  la  grazia  di 
„  un  abbozzo  ,  quando  colui  ,  che  lo  immaginò ,  può 
„  liberamente  operarlo ,  ec. 

„  Né  cinedo  trovarsi  opera ,  nella  quale  questo  mo- 
5,  do  di  lavorare  il  marmo  quasi  in  abbozzo  appre- 
„  senti  un  sentimento  più  giusto  più  espressivo,  pivi 
„  leggiero  o  più  delicato  di  questo  fregio  del  Tein- 
„  pio  di  Teseo  .  Né  penso  tampoco  trovarsi  scultu- 
.,  ra  veruna  ,  di  cui  la  cotnposizione  sia  più  inge- 
„  nua  ,  più  vera  o  più  energica  ,  e  di  cui  lo  stu- 
„  dio  sia  più  atto  a  spirare  la  così  rara  unione  del- 
5,  la  operazione  dello  spirito  col  mecanismo  del 
5,  ferro  . 

Gli  studiosi  potranno  consultare  le  altre  opere 
del  Quatremère  ,  e  in  parlicolar  modo  quella  intor- 
no al  Giove  Olimpico ,  se  sono  bramosi  di  avere  mag- 
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glori  notizie  delle  ojoere  di  Fidia .  Qu\  per  soddisfa- 
re la  curiosità  ben  giusta  dei  leggitori  ci  liniitereino 
a  Iiotare,  che  i  soggetti  rappresentati  nei  due  fi'on- 
toni  del  Partehone ,  da  cui  trassero  il  principale  ar- 
gomento queste  lettere  ,  furono  ,  secondo  Pausania 
i  seguenti . 

Il  frontone  orientale  rappresentava  il  nascimento 
di  Minerva  ,  Dea  tutelare  di  Atene  :  nelloccidenta- 
le  era  figurata  la  contesa  insorta  tra  Minerva,  e 
Nettuno  per  cagione  del  bel  paese  dell'Attica  . 


Pittura  . 

\Juest'  arte  splendidissima  della  Pittura  ,  dopo  es- 
sere stata  risuscitata  dagl'  ingegni  Italiani ,  e  prima- 
mente dai  Toscani  ,  che  nel  decimo  terzo  secolo 
cominciarono  a  levarle  quella  maniera  goffa  dei 
Greci  pittori  di  quei  tempi  ,  si  venne  successiva- 
mente ringentilendo  ,  e  perfezionando  cosi ,  che  nel 
XVI.  secolo  giunse  al  grado  più  eminente  di  no^ 
biltà  ,  e  di  bellezza  .  Le  cose  umane  però  non  po- 
tendo mai  star  ferme  nel  medesimo  sentiero ,  l' a- 
more  del  meglio,  e  della  novità  strascinò  i  più  bol- 
lenti e  sottili  ingegni  a  battere  nuove  strade  per 
la  quale  ottenere  applauso ,  facoltà  ,  e  fama  .  Per 
la  qual  cosa  deviando  essi  dalla  luminosa  traccia  se- 
gnata dal  divino  Raffaello  ,  e  da  altri  principali  Mae- 
stri, vennero  disgraziatamente  poco  a  poco  a  condur- 
re l'Arte  in  quel  basso  stato,  che  fino  ai  giorni  no- 
stri si  è  veduto  ;  e  nei  quali  certamente  la  condi- 
zione della  pittura  non  era  migliore  di  quella  del- 
la Scultura  ,  e  dell'  Architettura  .  Sembrava  che  lo 
stesso  gusto  depravato  avesse  unitamente  colpite  que- 
ste eccellenti  Arti .  La  qual  cosa  aveva  già  preve- 
duto Messer  Gio.  Battista  Adrian^  in  quella  sua  let- 
tera al    Vasari    là   dove    parlando    del     colmo    della 
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perfezione  ,  a  ciii  erano  arrivate  le  Arti  a'  suoi  gior- 
ni ,  dice  „  Tale  che  (  come  dell'altre  eccellenze  suo- 
5,  le  avvcnii-e  ,  e  come  altra  fiata  di  queste  medesi- 
„  me  avvenne  )  è  più  da  temerne  la  scesa  ,  che  da 
„  spelarne  più  alta  la  salita  „  E  cosi  in  fatti  accad- 
de .  Ma  fosse  poi  o  fortuna  ,  o  stanchezza  generala 
negli  uomini  dalla  stravaganza  di  tante  sconcie  fan- 
tasie ,  è  certo  eh'  essi  aprirono  la  mente  a  più  sano 
consiglio  ,  e  prestarono  fede  ai  precetti  di  Mengs  che 
gli  afforzava  coli'  esempio  delle  opere  sue  .  II  qual 
modo  è  fuori  di  ogni  dubbio  il  più  valido  a  per- 
suadere in  questa  ,  siccome  in  molte  altre  scienze 
umane  .  Percliè  torna  inutile  quello  che  veggiamo  og- 
gidì praticarsi  da  molti  artefici ,  i  quali  non  poten- 
do pervenire  col  fatto  a  donare  precetti  ,  si  studia- 
no a  ragionare  delle  cose  speculativamente  ;  e  qui 
si  fermano  ,  e  con  ciò  dimosti'ano  di  non  avere  ba- 
stevoli  forze  a  superare  le  difficoltà  ,  che  diversi- 
ficano il   dire  dal  fare  . 

Perciò  in  veggendo  noi  clie  la  pittura  si  va  tut- 
to giorno  rimbellendo  ,  e  di  nuovo  perfezionando 
prendiamo  animo  a  sperarne  bene .  E  già  gli  studio- 
si giovani  suir  esempio  de'  valenti  Maestri  sono  più 
solleciti  della  imitazione  del  bello,  e  della  meditazio 
ne  di  quelle  antiche  scuole,  le  quali  unirono  la  no- 
bile natura  alla  sapienza  della  invenzione  ,  alla  ca- 
stigatezza del  disegno  ,  e  alla  robustezza  del  colori 
re .  E  qui  in  Roma  più  che  altrove  possono  essi 
ajutarsi  ,  investigando  l'eccellenza  dell'  arte  e  nei  ca- 
po-lavori dei  Cinquecentisti  ,  e  nella  infinita  copia 
delle  anticlie  Sculture  ,  per  lo  studio  delle  quali  si 
levarono  in  tanto  grido  que'  nostri  buoni  vecch] 
Maestri   Italiani  . 

Ora  noi  verremo  parlando  imparzialmente  del- 
le Opere  di  Pittura  degne  di  essere  vicnvàdte,  e  ciò 
faremo  senza  distinzione  veruna  tra  Artefici  Italia- 
ni o  Stranieri ,  essendoché  le  Belle  Arti  non  cono- 
scono altra  patria  che  il  Mondo  .   E  fu  sempre   a   de- 


I 
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sklerarsi  ,  siccome  molte  fiate  avventurosamente  av- 
venne 5  che  gli  artefici  una  sola  famiglia  formasse- 
ro ,  che  tratta  dall'  amore  dell'  Arte,  altro  non  aves- 
se in  mira  che  l' augumento  ,  e  il  maggior  vantag- 
gio di  questa  .  Cosi  fra  gli  antichi  Apelie  fu  tan- 
to umano  inverso  gii  artefici  de' suoi  tempi,  che 
per  dar  pregio  all'  opere  di  Protogene  Rodio  ,  che 
per  poco  le  vendeva  a'  suoi  concittadini  che  non 
Io  stimavano  ,  dette  nome  di  volerle  egli  accjuisla- 
re  tutte-  per  rivenderle  per  sue  a  maggior  prez- 
zo :  ne  volle  cederle  a'  Pvodiani  finché  non  aggiun- 
sero al  prezzo  da  lui  stabilito  a  vantaggio  di  Pro- 
togene .  Così  tra  i  moderni  Taddeo  Gaddi  fu  con- 
tento di  cedere  a  dipingere  la  metà  del  Capitolo 
di  S.  Maria  Novella  a  Simone  Memmi  „  Oh  !  ani- 
„  mi  veramente  nobili  ,  sclama  Giorgio  Vasari  , 
„  poiché  senza  emulazione  ,  ambizione  ,  o  invidia 
„  v'  amaste  fraternamente  1'  un  V  altro  ,  godendo 
5,  ciascuno  così  dell'  onore  ,  e  pi'egio  dell'  amico  , 
j5  come  del   proprio  „  . 


Cav.   Landi    Presici,    dell'  Accademia    di  S.  Luca  . 

J  Ja  Madre  di  Coriolano  ,  la  quale  uscita  le  por- 
te di  Roma  va  a  pregare  il  figliuolo  per  la  salvez- 
za della  Patria  é  ì'  argomento  di  un  bellissimo  qua- 
dro di  otto  palmi  per  dodici  ,  e  di  figure  grandi 
poco  meno  del  vivo,  condotto  di  recente  dal  Cav. 
Landi  per  S.  M.  la  Duchessa  di  Lucca ,  Infanta  di 
Spagna  (i).  Vedesi  in  esso  alla  sinistra  il  Padiglio- 
ne di  Coriolano  ,   con     due    Soldati  Volsci ,    che    vi 

(i)  Indicheremo  tutte  le  volte  ,  che  il  potremo  i  nomi  di  co- 
loro per  li  quali  saranno  condotte  le  opere  dagli  Anelici  ,  onde 
questo  giornale  possa  servire  alla  storia  delle  arti ,  e  tcgliere  all' 
avvenira  la  cagione  ,  delle  tante  questioni  di  originalità  ,  che  so- 
irliono  insorgere  . 
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stanno  a  guardia  ,  e  innanzi    a    qnello   Io   stesso  Co- 
riolano,  il  quale  tenta  di  rialzare  VeLluria,  che  in  at- 
to di  suplicare   è   inginocchioni    colia  gamba   dritta, 
mentre  colla    mano   sinistra  respinge  da  se  il  figliuo- 
lo ,  e   colla    diritta  ,  che  ha  1'  indice  inalzato   mostra 
di   fargli    quella    impeiiosa    donjanda  ,   di    che  parla 
Tito  Livio  „  lascia  che  io  sappia  ,  prima  che  io  con- 
„  senta  che  tu  mi  abbracci,  se  io   sono  venula  a  aì- 
„  sitare  il    figliuolo  ,   o    il  nimico   :    e   se  sono    pri- 
5,  gioniera  ,  e    serva    nel   tuo    campo   ,    o    vero    Ma- 
„  dre  „    Dietro   a   lei    sta   inginocchione  Volumnio    , 
donna    di   Goriolano  ,    la    quale    fisa   nel    marito   gli 
appresenta    un    figliuolo    picciolo  ,   che    stende    fan- 
ciullescamente le   mani   verso  il   Padre   con  leggiadra 
naturalezza.    Un   altro  figliuolo  maggiore  sta  in  pie- 
di appoggiando    mollo  aggraziatamente  il   volto   alla 
mano   sinistra    siccome   colui  che  già   conosce    la   dì- 
sgrazia  della    Patria.    Sulla   sinistra  del  quadro  e  più 
indietro    sono    quattro    Matrone   Romane  ,    che    mo- 
strano di  stare  in  forse ,  ed  hanno  il  timore  ,  e  la  spe- 
ranza   Scolpita  in   viso  .   Vedesi   nel   fondo  di  questa 
storia  ,  e  in   lontananza    la  Città  di  Roma  ,  e  la  Por- 
ta  Capena  :   il    resto   del    campo  è    tutto    di  paese  . 
Ove   si    vengano  considerando  con  riposata  mente  gli 
attrV"!^    forme  ,  e  la  espressione  di   ognuna  di  quel- 
le  figure  ,   non  che    la  naturale   semplicità   e  la    va- 
ghezza della  invenzione,  vi  si  troverà  grande  ingegno 
ed  arte  .    Perocché  sonovi    espressi   tanti  alletti  ,  die 
chi    gli    guarda    conoscerà    essere    cosa    fatta    da    fi- 
losofo .    La   riverenza   fiUale    di    Goriolano   contrasta 
egregiamente  coli*  animo  intrepido  della  Madre  ;  on- 
de  ben  si  scorge  in  lei,  e  la  pietà  verso   la  Patria  , 
e  la  fidanza    nella   sua  materna  preghiera.  La  tenera 
attenzione    poi    della   bella    Volumnia  ,  che    aOìssata 
co"li    occhi    al  marito   si    studia  di    attirare    un  suo 
sguardo    sopra   di   se ,  e  sopra   il    putto  ,    che   ha    in 
collo  ,  è  ripiena  di   molta  considerazione  ed  alfetto  . 
Infiue  r  ammirazione  e  il  sospetto  dei  soldati  volsci , 
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contraposto  a  quella  feminile  mestizia  delle  donne 
Romane ,  mette  un  grande  movimento  in  questo  qua- 
dro ,  il  cui  lavoro  è  cosi  diligente,  e  iinito  da  far 
maraviglia  :  e  certamente  l'aria  delle  teste,  e  le  pie- 
ghe de'  panni  non  possono  esser  migliori .  Tra  le  pri-r 
me  signoreggiano  quella  di  Vetturia  ,  eh'  è  nobilis- 
sima ,  e  quella  del  putto  più  piccolo  ,  che  j^ar  ve- 
ramente viva  j  ed  è  colorita  come  tutto  il  rimanen- 
te del  quadro  colla  usata  eccellenza  di  questo  Mae- 


stro 


Cav.   Camuccini , 


VJomincieremo  a  parlare  di  questo  valente  Maestro 
per  una  figura  intera  sedente  ,  nella  quale  egli  ha  li- 
Iratto  di  naturale  e  della  grandezza  del  vivo ,  la  fi- 
gliuola del  Conte  Vittore  Paulowitch  di  Kotschovbey 
consigliere  dell'  Impero  Russo  .  Quest'  opera  condot- 
ta ora  a  termine  dimostra  una  rara  soavità  di  for- 
me ,  e  una  preziosa  correzione  di  disegno  ,  Sta 
questa  gentile  Donzella  assisa  sopra  una  sedia  di  an- 
tica forma  a  foggia  di  curule  in  atto  di  disegnare 
sopra  un  cartone  ,  in  cui  vedesi  già  raffigurata  una 
Pallade  :  e  innanzi  a  Lei  è  una  tavola  coperta  da  ric- 
co tapeto  :  e  sovra  esso  fiori ,  libri  ,  e  cose  che  allo 
studio  si  appartengono .  Riposano  i  piedi  su  di  uno 
scanno,  e  la  testa  si  volge  di  faccia  allo  spettatore. 
Le  pieghe  dei  drappi  sono  tanto  ben  considerate  , 
che  si  ammirano  sopra  tutto  per  la  naturalezza  e  di- 
gnitoso ravvolgimento  di  uno  Schedi  ,  il  quale  ri- 
cuoprendo  le  cosce  ,  e  le  ginocchia ,  mostra  girando 
lo  svoltare  dell'  ignudo  con  una  profonda  sapienza 
dell'  Arte  .  La  espressione  del  volto  è  assai  pronta 
e  viva  ;  e  le  estremità  delle  mani  ,  terribile  scoglio 
e  pietra  di  paragone  de'  buoni  Maestri  ,  sono  con- 
dotte qon  tanta  diligenza  e  verità  da  far  maraviglia  , 
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Il  fondo  del  quadro  è  un  luogo  chiuso  ,  di  ricca  ar- 
chitettura e  alla  diritta  è  una  grande  finestra  ,  per 
la  quale  la  luce  entrando  riposata  forma  un  contra- 
sto con  la  luce  vivissima  ,  e  il  coloiito  di  tutta  la 
fi^Tura  .  Ben  presto  avremo  occasione  di  parlare  di 
un  quadro  grande ,  e  di  bellissimo  componimento  , 
che  ora  si  viene  da  questo  valoroso  Maestro  condu- 
cendo a  termine  . 


M.   Insre  Francese  . 


xJue  piccoli  Quadri,  le  cui  figure  hanno  un  palmo  cir- 
ca di  altezza  ,  sono^^stati  lavorati  da  questo  egregio  Ar- 
tefice all'Atnbasciatore  del  Re  di  Francia  in  Roma  , 
Conte  di  Blacas  ,  e  non  hi  molto  tempo  terminati . 
In  un  di  essi  è  raffigurato  Enrico  IV,  allora  quan- 
do intento  a  sollazzare  i  propri  figliuoli  ,  e  carpone 
per  terra  portandone  uno  sul  dorso  a  cavallo  ,  fece 
entrarle  l'Ambasciatore  di  Spagna  ,  e  richiestolo  s' egli 
avesse  figliuoli ,  udito  che  si  ,  soggiunse  „  in  tal  ca- 
„  so  Sig.  Ambasciatore  farò  ancoi^a  un'  altro  giro  „ 
Sulla  sinistra  parte  del  Quadro  è  il  Re  ,  nel  mezzo 
la  Regina  a  sedere  ,  e  alla  dritta  1'  Ambasciatore  . 
Nel  mezzo  e  intorno  ad  Enrico  sono  pure  due 
altri  figliuoli  ,  e  una  piccola  Bambina  appoggia  con 
molto  bella  espressione  la  testa  sulle  ginocchie  della 
Regina  .  Più  indietro  ,  e  dalla  parte  dritta  vedesi  la 
audrice  ,  che  ammira  quell'atto  veramente  paterno 
ed  amoroso  di  quel  Monarca.  M.  Ingre  ha  tratto  da 
questo  soggetto  tutto  quel  vantaggio  ,  eh'  era  possibi- 
le in  simile  argomento  ,  onde  adempiere  la  commis- 
sione avuta  .  Ma  noi  non  potremo  ristare  dal  di- 
re ,  che  questo  fatto  storico  non  ei'a  adatto  alla 
Pittura.  Perocché  molte  cose  sono  belle,  e  commo- 
vono gli  affetti  dell'  animo  allorché  si  raccontano  , 
o  si  scrivono  ,  die  poi  divengono  ignobili  ,  e  sconce 
nelle  tele  .  Ben  commovenic  ,  sublime  ,  e  patetica  è 
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la  scena  raffigurata  nell'  altro  Quadro  .  Cioè  quando 
Francesco  I.  di  Francia  tiene  traile  sue  braccia  Leo- 
nardo da  Vinci  moribondo  .  Questi  due  iììuslri  no- 
mi risvegliano  un  affetto  n:iaraviglioso,  poiciiè  1'  atto 
rappresentato  onora  egualmente  ambidue  .  Sta  quel 
Re  assiso  sul  letto  del  celebre  Artefice ,  il  cui  vene- 
rando capo  porta  tutto  il  carattere  della  vicina  morte . 
Il  Monarca  Francese  è  dolcemente  inchinato  verso  di 
lui  in  atto  affettuoso  ,  e  col  braccio  dritto  sostienili 
la  testa ,  Alla  sinistra  del  Quadro  veggonsi  un  Pag- 
gio ,  e  tre  Cortigiani  vestiti  in  diverse  foggie  in  atti- 
tudine di  rispettosa  ammirazione  .  Non  può  farsi  a  me- 
ne di  lodare  grandemente  la  espressione  di  tutte  que- 
ste figure  ,  la  verità  degli  atti  ,  la  bontà  del  dise- 
gno, la  nobiltà  semplice  del  componimento  ,  e  la  di- 
ligenza ,  e  il  finito  dei  particolari  .  Questo  lavoro  di- 
mostra di  quanto  valoi-e  è  dotato  M.  Ingre  il  quale  ha 
saputo  riunire  alla  forza  degli  affetti  ,  la  convenienza 
della  portatura  degli  abiti  di  que'  tempi ,  e  la  foggia 
delle  masserizie ,  ed  lia  condoto  il  tutto  con  tanto  amo- 
re da  far  maraviglia  .  Ci  basterà  citare  le  due  figure 
principali  ,  le  quali  pajono  vere  e  vive  ,  e  sono  con 
tanta  dignità  legate  tra  loro ,  che  non  può  vedersi 
meglio  .  La  testa  sopratutto  del  Leonardo  ,  con  quel- 
la barba  bianca  e  piumosa,  è  di  un  magistero  mirabile. 


Filippo  agricola  Romano  . 

1/uesto  valente  giovane  Artefice  tenta  una  strada 
nuova  pe'  giorni  nostri  derivata  dalla  profonda  me- 
ditazione dei  buoni  Maestri  del  Cinquecento ,  e  di 
tale  coraggiosa  intrapresa  lo  si  deve  sommamente 
lodare  .  L' assiduo  studio  de' Capo -lavori  ritornati  da 
Parigi  gli  fece  abbandonare  la  maniera  ,  che  aveva 
dapprima  seguitata  ,  per  correre  dietro  a  quella  dei 
buoni  tempi .  Vedesi  ora  una   sacra  Famiglia  in  un 

G.  A.  To.  L  29 


45ó  Belle  Arti 

tondo  ,  di  mezze  figure ,  tranne  quella  del  Bambino  , 
eh' è  intera:  da  lui  lavorata  sopra  tavola  al  Conte 
Monticelli  Strada  Milanese  . 

E  chi  bene  osserva  vedrà  quest'opera  avere  di 
molto  avanzalo  le  due  precedenti  mezze  figure  di 
Laura  ,  e  Petrarca  ,  e  nel  disegno  ,  e  nel  colorire  , 
e  nella  franchezza  del  peauello  :  tale  che  dovrà  re- 
puiaisi  simil  lavojo  uti  nuovo  passo  e  grande  di 
questo  Artefice  .  Perocché  in  questa  tavola  si  vede  un 
maggior  valore  di  colorito  ,  maggioi^e  castigatezza  di 
ditiegno  ,  e  sempre  poi  quella  dolcezza  ed  espressio- 
ne neil  aria  delle  leste,  che  sono  tolte  da  una  na- 
tura nobile  ,  e  per  la  quale  piace  ,  e  s' insiima  il  Pit- 
tore nell  animo  di  chi  guarda  .  La  dignitosa  modestia 
della  ^  ergine  ,  la  naturale  altitudine  del  Bambino 
eh  ella  tiene  in  collo  ,  e  la  fervorosa  attenzione  del  S. 
Giovanni  ,  che  colle  mani  giunte  in  atto  di  preghiera 
risgi.arda  fisamente  nel  divino  fanciullo  ,  sono  cose 
tutte  ripiene  di  molla  considerazione,  e  di  soave  af- 
fetto .  La  Vergine  è  assisa  nel  mezzo  colle  spalle 
■volte  a  una  gran  finestra  ,  per  la  quale  vedesi  un 
campo  di  aria  assai  vago  ,  con  una  scena  di  paese 
in  lontananza  .  L'  aiia  del  campo  è  forse  un  poco  trop- 
po cruda  ,  ma  la  varietà  e  la  verità  delle  tinte  della  in- 
carnazione ,  la  semplicità  del  conq^onimento  ,  dello 
assetto  de'  panni  ,  e  delle  pieghe  ampie  ed  eleganti 
nella  figura  della  nostra  Donna,  e  la  diligenza  de  par- 
ticolari ,  ricordano  in  un  so  qual  modo  ,  che  colpi- 
sce ,  le  opere  dei  cinquecentisti ,  senza  che  (  e  que- 
sto lo  repuliamo  massimo  elogio)  si  possa  citare  ve- 
runa opera  antica  ,  dalla  quale  questa  sia  stata  o 
tolta  in    tutto  ,  o   imitata  in  parte  . 


Pittava  di  Paesi 


V  ago   e   dilettevole  ti'a   tulli   i   modi  del  dipingere 
è  per  certo  quello  de'  Paesi  ,  La    natura  o    ridente , 
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o  severa  ritratta  con  fedeltà  ,  e  con  diligenza  com- 
muove l'aniiiio,  e  risveglia  in  esso  pensieri  dolci 
o  forti ,  allegri  o  melanconici  .  Questo  modo  ha  pu- 
re il  suo  sublime  ,  il  suo  bello  ideale  ,  siccome  ha 
il  naturale ,   cioè    quello    che  mostra   eli    occetli   ta- 

1 .  I  .  .  .  .  ,     ^  DO 

Il  quali  si  presentano  ai  nostii  occhj  .  11  primo  è 
un  accozzamento  di  bellezze  ,  le  quali  non  si  Giova- 
no che  sparse  qua  ,  e  là  ;  ordinate  con  artifìcio ,  e 
con  sapienza  ,  e  in  modo  che  non  si  nuocciano  scam- 
bievolmente ,  e  che  anzi  si  ajutino  tra  loro  a  pro- 
durre un  grandioso  effetto .  Jl  secondo  consiste  in 
un  ritratto  fedele  di  un  sito  più  o  meno  bello.  Il 
primo  richiede  oltre  allo  studio  di  ogni  parte,  an- 
che la  nobiltà  della  inventiva  :  la  scelta  delle  linee 
armoniche  delle  montagne  ,  e  dei  piani  :  la  grandio- 
sità ,  e  il  giusto  collocamento  delle  fabbriche:  la 
squisitezza  delle  forme  degli  alberi  ,  e  la  bellezza  , 
e  dignità  delle  figure  ,  che  rendono  viva  la  scena 
immaginata  .  Wel  secondo  non  può  lodarsi  che  la 
fedeltà  del  ritratto,  la  scienza  della  luce,  il  vigo- 
re del  colorire  ,  e  il  prezzo  della  esecuzione  .  Que- 
sto ti  conforta  ,  e  ti  allegra  per  la  memoria  delle 
cose  vedute  ;  quello  t'  innalza  1'  animo  ,  e  ti  fa  spa- 
ziare per  vaste  regioni  di  bellezza  ,  cosi  che  f  idee 
si  riscaldano  ,  e  giganteggiano  .  Kant  nel  suo  trat- 
tato intorno  al  sublime  dice ,  che  quanto  più  le  li- 
nee sono  allungate  ,  semplici  ,  e  lontane  ,  tanto  è 
maggiore  1'  idea  che  si  desta  .  Secondo  la  sua  opi- 
nione havvi  nulla,  che  più  s'accosti  al  sublime,  quan- 
to la  linea  dell'  orizzonte  del  mare  .  E'  però  neces- 
saria per  questo  modo  molta  imaginaliva  ,  e  mol- 
ta filosofìa.  Per  l'altro  è  mestieri  di  molla  diligen- 
za .  Ora  però  per  il  gusto  dominante  di  coloro  die 
vogliono  aver  quadri  di  Paesi ,  i  presenti  valentis- 
simi artefici  sono  astretti  ad  attenersi  più  al  ritrat- 
to della  natura  che  al  bello  ideale  .  La  qual  cosa 
strascina  molti  contro  loro  voglia  ad  abbandonare 
la  più  nobile  delle  due  carriere  ,   quella  cioè   che 
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può  calcarsi  meglio  qui  che  altrove .  Perocché  non 
v'  ha  suolo  al  mondo  ,  né  cielo  più  ferace  di  bel- 
lezze clie  quello  di  Roma  .  Le  linee  maravigliose 
degli  apennini ,  che  circondano  questa  immensa  val- 
le :  le  cadute  delle  acque  :  i  boschi  di  piante  sem- 
pre verdi  ,  maravigliosi  per  forme  ,  per  graduazio- 
ni di  tinte  :  gli  avanzi  e  le  mine  degli  acquedotti 
dei  tempj  ,  e  degli  edifizj  antichi  ,  che  sorgono  in 
mezzo  alla  campagna ,  i  vapori  infme  ,  che  s'  innal- 
zano ,  e  che  mutano  l' aspetto  delle  cose  secondo 
che  raggia  la  luce  ,  e  la  scena  sempre  variata  del 
calar  del  sole  nel  vicino  mare  ,  sono  qualità ,  che 
cosi  riunite  si  trovano  soltanto  in  questa  bella  re- 
gione :  per  lo  studio  ,  e  la  meditazione  delle  qua- 
li Claudio  ,  Poussin,  Grimaldi  ,  Domenichino  ,  Alba- 
no ,  e  molti  oltramontani  acquistarono  tanta  fama 
nel  mondo  in  dipingere  que'loro  Paesi  •  Possano  i 
presenti  maestri  trovar  via  d'  invaghire  di  nuovo  i 
dilettanti  di  belle  arti  di  questa  grandiosa  maniera , 


TVenstappen  Fiammingo  , 

In  uscendo  la  città  di  Narni  per  venire  a  Ro- 
ma trovasi  sulla  strada  Consolare  una  devota  Chie- 
sa eh' è  posta  come  in  un  angolo  di  quella  stretta 
e  profonda  valle  eh'  è  bagnata  dalla  Nera  .  Questo 
luogo  ha  dato  occasione  al  pennello  animatore  del 
Wenstappen  di  condurre  una  delle  più  vaghe  opere 
sue  ,  la  quale  è  tenuta  per  bellissima  ,  e  tra  le  mi- 
gliori di  quante  egli  abbia  lavorate  .  La  luce  vivis- 
sima ,  che  vi  splende  per  entro  ,  e  1'  effetto  eh'  es- 
sa produce  nei  diversi  piani  della  composizione  so- 
no cose  mirabili .  Egli  ha  posto  nel  mezzo  la  detta 
chiesa  ,  incurvando  la  linea  prospettiva  delle  mon- 
tagne verso  il  lato  destro  ,  per  lo  quale  il  sole  en- 
tra a  rischiarare  la  composizione  .  Nel  lato  sinistro 
si  abbassa  il   terreno   per   dimostrare  la    valle    della 
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Nera  .  Gli  arbori  ,  e  la  frasca  sono  trattati  con  quel- 
la eccellenza  ,  che  pare  tutta  propria  di  questo  mae- 
stro .  La  scena  è  fatta  anche  più  vera  dalla  vivez- 
za delle  piccole  figure  ,  che  maestrevolmente  egli 
vi  ha  dipinte  avendovi  introdotto  una  Processione  , 
che  esce  dalla  chiesa  ,  e  molti  villani ,  chi  a  cavallo 
e  chi  a  piedi  ,  che  riempiono  i  varj  punti  della  sce- 
na .  Abbiamo  minutamente  osservato  questo  quadro 
anche  quando  la  luce  gli  doveva  nuocere  ,  ed  è 
tanta  la  verità  ,  e  la  forza  del  colore  ,  che  maravi- 
gliammo nel  vederlo  mantenere  allo  stesso  grado  di 
bellezza  .  Il  Wenstappen  che  ha  per  certo  uno  dei 
primi  posti  trai  moderni  maestri  del  dipingere  Pae- 
si ,  ha  lavorato  questo  al  Duca  d'  Alba  ,  generoso 
proteggitore  delle  belle  arti ,  pel  quale  pochi  sono 
gli  artefici  in  Roma  ,  che  o  non  abbiano  condotto  , 
D  non  abbiano  ancoi^a  a  condurre  opere  di  ogni  ge- 
nere . 


Pierre  Chauvin  Francese 


Questo  eccellente  Maestro  ha  ora  terminato  al- 
la Maestà  del  Re  di  Francia  un  gi^an  quadro  di  pae- 
se ,  che  figura  la  veduta  della  città  di  Acquapen- 
dente .  La  strada  Consolare ,  che  viene  dalla  Tosca- 
na attraversa  tutto  il  dinanzi  del  quadro  ,  e  comin- 
cia ad  ascendere  prima  dal  mezzo  vèrso  la  parte  si- 
nisti^a  di  quello  ,  formando  un  angolo  ottuso  rien- 
trante ,  cosi  che  si  vede  in  cima  del  colle  tutto  il 
castello  di  prospettiva  .  Nel  mezzo  ed  in  un  piano 
indietro  ,  ed  alto  ,  sopra  massi  enormi  di  rupi  sono 
parte  delle  mura ,  e  bastioni  della  città  con  diverse 
fabbriche  ;  e  queste  messe  con  sobrietà  ,  e  scelte  tra 
le  più  belle ,  siccome  quella  del  Seminario ,  che  len- 
de  nobile  la  composizione .  Si  apre  verso  la  destra 
il  campo  dell'  aria  ,  e  lascia  vedere  varj  piani  di 
lontano  il  che  dona  al  tutto  molta  vaghezza  .  Nel 
basso  della  parte  medesima  sono  diverse    cascaVe  di 
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acqua  .  Le  figure,  che  con  molta  maestria  l'artefice  ha 
introdotto ,  figurano  l' entrare  di  Carlo  Vili,  di  Fran- 
cia in  Acquapendente  l'anno  i494'  a^lor  quando  egli 
mosse  col   suo  esercito  verso  Roma  .  I  soldati    della 
vanguardia  sono  già   alle  joorte  del  Castello  ,    e  die- 
tro loro  neir  ascesa  veggonsi  le  artiglierie ,  e  quindi 
dopo  molto  intervallo  il  Re  Caido  montalo  sopra  un 
generoso  cavallo  .  Lui  seguono  i  Capitani  dell'  eser- 
cito ;    quindi   le  quattro  lancie  ,  che  quel  Re  usava 
avere  sempre  nel  suo  campo,  cioè  quella  di  S.  Lo- 
dovico ,  o  sia    una   reliquia  di  esso  santo  :  un  altra 
coir  insegna  de' tre  sisli    d'  oro  :  la    terza    con    tre 
corone  di  lauro  inorpellato,  e  u  tronco  messo  a  oro  e 
a  lavori  di  gigli  :  per  ultimo  la  fede  di  due  mani  con- 
giunte sopra    un   finissimo  ricamo  .    Seguono    infine 
gli  uomini  d'arme  a  cavallo,  le  quali  figure  sono  più 
grandi,  che  non  sogliono  essere  quelle  dei  Paesi ,  e 
sono  toccate  con  molto    spirito  ,  e  vigore  .    Il  cam- 
po   dell'  aria  ha  molta  trasparenza  ,  e  gli  arbori ,    e 
tutti  i  particolari  hanno  assai  vivezza  ,  e  morbidezza  . 
Questo  quadro  infine  per  la  fortuna  del  luogo  raffi- 
gurato ,  e  per  l'artificio  del  Pittore  s'accosta  di  mol- 
to alla  composizione  sublime.  Esso  è  lungo  sei  pal- 
mi ,  e  alto  quattro  circa  . 


Pittura  di  prospettiva 
Roberti . 


Fra  tutti  i  pittori  prospettivi  Italiani  il  Canalet- 
to è  sempre  tenuto  il  primo.  Il  Roberti  valente  gio- 
vane artefice  Veneziano  si  è  messo  a  calcare  felice- 
mente la  stessa  carriera  ,  ed  ogni  giorno  egli  vi  fa 
nuovi  progressi .  Vediamo  di  presente  da  lui  lavora- 
to in  doppio  oi'iginale  al  Marchese  Dugnani  di  Mila- 
no,  e  al  Co.  Pappafava  di  Padova  una  veduta  del 
Foro  di  Trajano  ,  tal  quale  si  trova    al  di   d'  oggi , 
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cioè  scavato  ,  e  rimessi  i  tronchi  delle   colonne  sul- 
le loro  basi .  Il  punto  della  p.'ospettiva  è  preso  dal 
mezzo  del    piano  del  Foro  a!   di  là  dei   tre  nel  li  del- 
le colonne  incontro  alle  due  chiese,    e  alia  colonna 
di   Tiajano  ;  cosicché  si  venf   alla    sinistra  del   ([(la- 
dro  la  chiesa  del  Nome  di  Maria  per  due  terzi.  Noi 
mezzo  sorge  la  celebrala  CoIoana  ,   e   alla    diritta   è 
la  Chiesa    della  Madonna  di  Loieto  ,   quasi  tutta  la 
sti'ada ,  che  costeggia  il  Foro  da    (juel  lato  ,  eie  ca- 
se, e  le  botteghe  che  vi  si   veggono:  il   tutto  ritrat- 
to di    naturale  ,  e  in  quel  piano  più   alto  di  chi  sta 
nel  basso  della  platea  ,    col    para])etto  clie  circonda 
questa .  La  luce    entra  dalla  parte  destra ,  che  è  all' 
occidente  ,  ed  è  condotta   con  molta  vivezza,  e  ve- 
rità .  Ognuno    sa  che  la  diligenza  ,  e  la  più    minuta 
esattezza  dei  particolari  forma    il    merito    principale 
di   questo  modo  di  dipingere,  siccome  il  vigore  e  il 
vero   delle  tinte   contribuisce  a  perfezionare    la  illu- 
sione .  Il  Pittore  prospettivo    non   può  pervenire    a 
produrre  1'  effetto  dell'  arte  sua  con   sicurezza  senza 
un  profondo  studio  della  camera  ottica  ,  e  senza  l'as- 
solato  possesso  della  scienza  lineare .  Ora  ci  sembra 
che  il  Roberti  dimostri    per   questo    quadro  di  ave- 
re ambedue  queste  doti   singolari ,  e  fa  d'  uopo  spe- 
rare che  progredendo  egli  colla  stessa  felicissima  di- 
sposizione giungerà  ad  altissimo  grado  di  valore  .  Per- 
chè questo  suo  lavoro  è  condotto  con  molta  saviez- 
za, -diligenza  dei  particolari,  e  con  un  colore  così  giu- 
sto, e  vivo  5  tanto  nei  corpi  illuminati  quanto  nelle 
ombre  ,  da  svegliare  speranza  ch'egli  ridoni  all'  Italia 
un  giorno  una  gran  parte  di   quella    gloria,   che    le 
acquistarono   le    opere  di   quel    suo    illustre    concit- 
tadino (*)  . 

(*)  Avremmo  voluto  parlare  delle  opere  di  m.olti  va- 
lorosi artefici  Alemamii  ;  ma  perchè  ({uesti  quasi  tutti  uni- 
ti preparatisi  ad  esporle  in  un  sol  luogo  alla  \ista  del  pub- 
blico ,  così  noi  attenderemo  a  parlarne  nel  prossimo  Qua- 
derno . 
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SCULTURA. 

Giuseppe  Fabris . 

XLttore  ,  il  quale  prima  di  andai'e  a  combattere 
s' incontra  in  Andi^omaca  ,  che  lia  Astianatte  in  collo 
spaventato  alla  vista  del  cimieix)  paterno  ,  come  can- 
ta Omero  è  il  soggetto  Aeì  gruppo  di  figure  grandi 
quanto  il  vivo  ,  condotto  dal  Fabris  per  il  suo  Me- 
cenate e  terminato  di  presente  ,  come  può  vedersi 
dalle  tavole  a  contorni  .  E  siccome  queste  significa- 
no tutto  quanto  potrebbe  per  noi  descriversi ,  esti- 
miamo inutile  cosa  il  fare  parole  superflvie  .  Dire- 
mo bensi  essere  questa  opera  assai  bene  lavorata  ,  e 
ripiena  di  affetto  ,  e  di  senqdice  e  naturale  bellez- 
za ,  e  dignità  .  La  puerile  paura  di  Astianatte  è  as- 
sai viva  e  pi'onta  ,  e  la  dolce  e  melaconiosa  attitu- 
dine di  Andromaca  rende  patetico  il  componimento . 
GÌ'  ignudi  sono  fatti  con  molta  bravura  ,  e  le  pie- 
glie  dei  paiuii  sono  sopratutto  di  sano  gusto ,  e  nel 
girare  loro  molto  belle  ,  e  moibide  ;  e  nell'  accom- 
pagnare che  fanno  l' ignudo  scuoprono  coprendo  ogni 
svoltare  di  membra  .  Olti-a  di  che  sono  riccamente 
disposte ,  e  condotte  con  molta  bontà  di  stile .  II 
marmo  è  operato  con  pietica  assai  diligente  ,  e  ra- 
gionevole .  I  più  scrupolosi  venivano  ,  dopo  aver  vi- 
sto il  modello  ,  rimproverando  a  questo  valoroso 
giovane  artefice  ,  che  1'  aria  delle  teste  non  fosse  del 
più  squisito  bello  ideale,  e  che  le  forme  degl' ignu- 
di potessero  avere  un  carattere  più  eroico  .  Ma  si  può 
rispondere  essere  queste  doti  e  pregj  dall'  una  par- 
te non  lolalmente  njancanti  a  quest'opera;  giacché  nel 
marmo  ha  egli  Uiollo  migliorato  il  tutto  approffitando- 
si  degli  altrui  consigli:  e  per  l'altra ,  essere  cose  dif- 
ficili ,  a  cui  ben  pochi  aggiungono  ,  e  ciò  non  fanno 
cbe  dopo   un  Jnngo,  e   profondo  esercizio,  e  medi- 
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tazione  dell'arte.  E  che  questa  sia  cosa  vera  lo  di- 
mostrano gli  altri  gruppi ,  che  il  Fabris  ha  tra  le  ma- 
ni ,  e  de'  quali  palleremo  in  avvenire  ,  dove  si  veg- 
gono rapidi  progressi  verso  il  perfezionamento  del 
suo  stile , 


Restaurazione  di  Dipinture  in  Frésco  . 

J.  ra  le  opere  ,  che  condusse  in  fresco  Domenico 
Zampieri ,  detto  il  Domenichino  ,  quella  di  Grotta- 
ferrata  è  certamente  da  tenersi  fra  le  principali .  Il 
Quadro  detto  del  Miracolo  è  tanto  sublime  che  vin- 
ce d' assai  il  rimanente  delle  aitile  pitture  sue  in 
fresco  ,  e  va  per  la  bocca  di  tutti  col  solo  titolo 
del  Miracolo  di  Grottaj'errata  .  La  Capella  ,  o  pic- 
cola Chiesa  delle  storie  di  S.  Nilo  è  tutta  quanta  di- 
pinta in  fresco  con  vina  moltitudine  di  figure  ,  con 
spartimenti  bellissimi ,  e  con  una  varietà  meraviglio- 
sa .  Ognuno  sa  che  Annibale  Caracci  fu  quello  ,  che 
ottenne  dal  Cardinale  Odoardo  Farnese  che  questo 
lavoro  venisse  allogato  al  Domenichino  ,  il  quale  ab- 
bracciata r  impresa  ,  con  tanto  valore  la  condusse  , 
e  così  felicemente  ,  da  farne  non  solo  rimanere  con- 
tento il  Cardinale ,  ma  ammirati  tutti  gli  artefici  di 
que'  tempi  ,  compresi  gli  emoli ,  e  nemici  suoi  .  Era- 
no coir  andar  del  tempo  ,  tra  per  la  intemperie  del 
clima  ,  e  per  la  ignoranza  degli  uomini ,  ridotti  que- 
sti freschi  in  così  deplorabile  stato  da  temersene  non 
lontana  la  perdita  quasi  totale  ;  principalmente  dal- 
la parte  sinistra  sotto  alle  finestre  ,  dove  per  la  umi- 
dità tutto  r  intonaco  non  era  più  sostenuto ,  che  da 
grossi  chiodi  malamente  conficcali  ;  ed  era  indarno  , 
che  si  aveva  tentato  rallentare  questa  sventura  coli' 
aprire  nel  muro  di  dietro  una  cassa ,  o  intercapedi- 
ne riempiendola  di  carbone  .  Ciò  poteva  arrestare  ma- 
li maggiori ,  ma    non   mai  portar  riparo  alla  maUrat- 
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tata  dipintura.  L'ottimo  esito  degli  altri  Freschi  re- 
staurati  per  la.  cura  ,  e  direzione  del  Sig.  Gav.  Cam- 
muccini ,  mosse  il  prosente  Abate  Commendatario  di 
Groltaferrata  Eaiinentissimo  Cardinale  Consalvi,  a  ge- 
nerosamente commettere  al  nominato  Cavaliere  1'  in- 
carico di  oidinai^e  ,   e  vegliare    alla  pronta  restaura- 
zione   di    questo  capolavoro,  la    rjnale    ora  si   vede 
condotta  a   termine  per    mano   del  Sig.    Candida  con 
tanto  felice  successo  da  destare  mara\  iglia  in  chi  ave- 
va veduto  dapprima  il  compassionevole    staio  di   quei 
dipinti .  Il   metodo  e  i    mezzi  fatti   praticare   dal  Ca- 
valiere  e  die    noi   crediamo   essere   a  lui  solo  ,  o   a 
ben   pochi  noti,  sono  di   tale  ,  e    tanta  efficacia ,  clie 
tutta  r  Opera  può  dirsi  resuscitata  ,  tanto  è  tornata 
viva  ,   e  fresca  .   E    ciò,   eh'  è   più  da   valutarsi  si  è, 
che  non   si  vedono  ne  ritocchi,  né  pezzi  interi  rifat- 
ti ,  siccome  in  altri  Fresci   abbiamo  veduto  con  mol- 
to  infinito  rajumarico  accadere  .  E  questa  è  cosa   lo- 
devolissima ,    e  da   imitarsi    sempre  ,    onde    non  per- 
mettere che  con  temeraria  prosunzione  si  vengano  di- 
struggendo   i    caratteri  ,    e   le    bellezze    di  stile    dei 
Maestri  .    Valendo    assai    più  per   1'  arte    poche   pen- 
nellate  originali  ,  che   non    tutti   i  restauri  modeimi  . 
E   veramente  è  degna  cosa  »vedersi  or   questa  capella 
del  Domenichino  ,  in  cui  non   appare  vestigio  alcuno 
dei  danni   sofferti  ,    tanto  è  stata   grande  e  la  diligen- 
za ,   e   il    sapere  ,  e   la  sobrietà    del    ristauro .    Sono 
stati    tolti   tutti  i  chiodi  dal  muro,  che  pareva   caden- 
te ,    e  cos'i   bene   fermato    1'  intonaco  ,  che  quel  gran 
quadro  rappresentante  la  fabbrica  del  Monastero  ,  che 
quasi  più  non  si  raffigurava,  è  divenuto  vivo  ,  e  bel- 
lo da  far  stupore  .  Tutti  i    quadri  piccoli ,   che    sono 
in  alto ,  dipinti  a  chiaro-oscuro  con  terretta  verde  e 
che  appena  vedevansi  sono  tornati  limpidissimi  .  Nel- 
lo stesso  modo  distinti  ,    e  vigorosi  appajono  e  il  S. 
Nilo    in  orazione  avanti  al  Crocefisso,  e  1'  altro    del 
turbine  ,  e  la  morte  di  esso  santo,  la  quale  sembra- 
va al  tutto  perduta  .  Insomma  può  dirsi  esser  quella 
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Capella  di  presente  una  pregevole  ,  intera  galleria  , 
della  quale  daremo  in  appresso  un'  ampia  ,  e  ragio- 
nata descrizione.  Ottimo  poi  è  il  divisainento  di  so- 
stituire ai  piccoli  i  glandi  vetri  alle  finestre  ;  e  di 
mettere  cancelli  di  ferro  per  non  impedire  clie  si 
torni  a  recar  danno  a  un'opera  ,  per  vedere  la  qua- 
le a  giusto  diritto  accorreranno  i  curiosi  di  Belle  Ar- 
ti ,  siccome  in  essa  troveranno  gli  Artefici  pascolo  a 
profonde   ed  utili   meditazioni  . 


Varietà . 
Iscrizioni  Lapidarie . 


\-  iacqueci  d'  inserire  nel  secondo  quad  ertio  sotto  il  primo 
num.  delle  Varietà  scientifiche  e  letterarie  una  bella  epigrafe 
del  D.   Labus  per  la  tomba  del  celebre  medico  Giannini .   Al- 
tra  dello    stesso    cliiarissimo   autore    ci    viene    ora   alle     ma- 
ni ,  e  noi    non    tardiamo    di  abbellirne    i   nost  ri    fogli  .     Ci 
preme  però  di  osservare  quanto  sia  nobile  questa  costuman- 
za di   scrivere    lapidi  ,  e  porle  sulle  ossa  di  persone  beneme- 
rite  della  repubblica  ,   o  delle  private  famiglie  :  perchè  ,  sic- 
come   ci    venne    insegnato  dalla  sapiente  antichità  ,    ella    è 
giustizia  ,    che  sì  onori  da   chi  resta  la   memoria    de'  buoni 
che    se  ne  dipartono  :  e  da  ciò  nasce  esemplare  di  belle  azio- 
ni   per  noi  ,  e  per  que'  che    verranno  .   Similmente  ,  essen- 
do tante  le   guise  per     le  quali  si   trapassa  da   questa  vita  , 
perchè  crescono  di  giorno  in  giorno  le    malattie ,  e  sono  in- 
finite   le  circostanze  che  ci  accompagnano  al  sepolcro,  ser- 
vono quelle  iscrizioni  al  ricordamento  delle  umane  miserie  ed 
alla  storia  delle  civili  società  .  E  quando    esse  leggansi  scrit- 
te in  latino  ed  elegante  stile  piacciono  agli  eruditi  di  tutto 
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il  mondo  ,  che  veggono  almeno  fiorir  tra  cipressi  la  liii-' 
gua  de'  padri  nostri  ;  ne  scelgono  i  modi  ,  e  ne  fan  cogli  an- 
tichi il  paragone.  Per  questa  ultima  osservazione  princi- 
palmente ci  pare  di  poter  dedurre  ,  che  non  dovrebbero  es- 
sere poste  in  luoghi  pubblici  e  sacri  alcune  rozze  epigrafi 
latine  ,  che  sembrano  uscite  soltanto  dallo  scatpello  del  qua- 
dratario  e  non  dalla  penna  di  uno  scrittore  .  Potendo  que' 
sassi  mostrare  col  tempo  il  nostro  secolo  assai  diverso  da 
quello   eh'  egli  è  . 

Il  marmo  scritto  dal  chiariss.  Labus  ha  la  forma  di 
una  fronte  di  sarcofago  d'  antica  maniera  ;  ed  ha  ne'  due 
lati  scolpite  due  imagini  ,  una  del  Genio  delle  sponsalizie , 
altra  di  quello  più  caro  alla  defunta  •  Ed  in  essi  sonosi  vo- 
lute simboleggiare  le  recenti  nozze  ,  e  la  castità  dell'  ama- 
ta  persona  .  Abbassa  piangente  il  primo  la  sua  face  in  terra  :  e 
non  può  fare  che  ella  non  si  spenga  .  L'altro  più  lagrimo- 
so  porta  un  festone  e  una  corona  di  fiori  .  Come  cariati- 
di queste  due  figure  sostengono  il  Coperchio  dell'  avello  j 
nel  cui  timpano  si  vede  altra  corona  di  rose  e  gelsomi- 
ni ,  offerta  ,  come  ragion  vuole ,  dal  dolente  marito .  So- 
novì  nella  modinatura  di  quel  frontone  foglie  di  appio 
intersiate  da  capsule  di  papavero  ,  che  dicono  dormirsi  la 
entro  un  sonno  di  morte  ,  Uua  farfalla ,  imagine  la  più  na- 
turale dell'  anima  ,  apre  1'  ali  in  mezzo  al  listello  :  e  due 
stelle  da'  lati  indicheranno  forse  il  luogo  a  fcui  ella  mira- 
va .  In  basso  ,  cioè  sullo  zoccolo  ,  si  rilevano  due  vasi  lagri- 
matoj  ,  i  quali  servono  al  pianto  de'  parenti  e  degli  amici . 
Mori  la  miserella  nel  fior  dell'età  e  nel  corso  del  puerpe- 
rio dopo  aver  partorito  un  figlio  maschio  entro  il  decimo 
mese   del  maritaggio^  e  questa   è  l'epigrafe. 
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haelenae  .  jos.  f.  barnovanue 

pro  .  meritis  .  vitae 

pro  .  pectore  .  simplicj  .  grato 

carae  .  omnibvs 

qvae  .  mense  .  x.  nondvm  .  expleto 

CONNVBI    .   LAETISSIMI 
PNIXA   .   MAREM   .   DELICIVM 

OBIIT   .   IN   .   PVERPERIO 

3?III.   K.   SEXT.  A.   M.DCCCXVn, 

AETATIS   .   SVAE   .  XXIII 

HIERONYMVS   .   VINC   .   FIL.   ROSSIVS 

ADVOCATVS 

AD   .   LVCTVM   .   SVPERSTES 

MOERENS   .   FECIT 

VXORI   ,   CASTISSIMAE   .   B.   M, 

Porremo  ora  qui  sotto  un'altra  epigrafe  ,  recata  non  ha  guari 
sopra  i  fogli  politici  di  Roma  .  Dicesi  in  essi  scritta  dal 
celebre  Ab.  Morcelli  ,  e  ci  ricorda  l' antipenultimo  Senato- 
re di  Roma  ,  Giovanni  Patrizj  .  Leggesi  nella  Basilica  Libe- 
riana, vicino  all'altare  della  B.  V.  che  chiamano  dalla  Ne- 
ve ,  giuspatronato  de'  nobilissimi  Marchesi  Palrizj  ,  che  vi 
posero  r  avello  gentilizio  . 
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heic  .  compositvs  .  est  .  in  .  pace  .  xp 
ioannes  .  francisci  .  f.  patritivs 

SENATOR  .  VRBIS 

DYNASTARVM    .    SVI    .    TEMPORIS  .    CONSTANTISSIMVS 

CYIVS    .    ANIMVM    .    NEQVE    .    ADVERSAE    .    RES 

DEBILITAVERVNT 

NEQVE    .    FAVSTAE    .    EXTVLERVNT 

DIGNITATEM   .   AVXERE   .   RELIGIOSAE   .    VIRTVTES 

ET    .    ANTIQVA   .    SANCTIMONIA 

SVPPLICANDI  .  STVDIO   ,  CRVGIATIBVSQVE  .  VOLVNTARIIS 

AD   .   EXEMPLVM  .   PARTA 

VIXIT    .    ANNOS    .   XXXXIII.    TANTVM 

HEV  .  Q VANTO .  PAVPERVM  .  GEMITV  .  ET  .  LVCTV  .  BONORVM 

DECESSIT    .    VI.    ID.    lANVAR.    AN.   MDCCGXVIII 

HVIC    .    MATER    .    ET   ,    VXOR    .    ET    .    FILII 

TITVLVM    ,    MAESTISSIMI    .    POSVERE 
J;REPT0    .    SIRI    ,  CAELESTIBVS    .    ADDITO  . 

Quando  ci  pcrverrh  notizia  di  belle  iscrizioni  mortuarie  ,  o 
di  altre  ,  che  si  appartengano  a  celebri  personaggi  viven- 
ti ,  a  pubblici  edifizj  ,  e  memorie ,  ne  arricchiremo  trai- 
le varietà  il  Giornale:  perdio  i  marmi  leggonsi  in  un 
luogo  solo ,  e  le  stampe  se  ne  vanno  per  ogni  dove. 
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libri  nuovi  francesi  . 


AJTranamaire  Chinoise?  ouPrincipes  duKou  wen,  ou  Style  antique,da 
Wentheang,  ou  style  Litteraire,  et  duKouanhoa,  ou  Larigue  mandaci 
nique;  suivis  de  textes  ,  servant  d'excmple  de  ces  troiiStyles  ,  et  ea 
particulier  de  celui  du  Kauiiig  pian  ,  ou  livre  des  recompenses,  et  des 
peines.  Ouvrage  redige  d'aprés  Ics  le9ons  du  College  Royal  deFrance, 
par  M.  Molinier  de  Maynis  .  Un  Voi.  in  8".  d'  environ  io.  te- 
uilles .  Les  Nombreux  exemple^  ,  que  contient  cet  ouvrage  ,  et 
tous  les  Textes  destines  à  servir  d' exercices  aux  Eiudians  ,  se- 
reni imprimcs  avec  les  Caractères,  qni'  ont  servi  à  L'  l'dition  Chi- 
noise-  Mandchou  ,  et  Latine -fran9oi  e  du  livre  intitulé,  Invuria- 
ble  Milieu  ,  donne  par  M.  Abel-Kémusat  ,  membre  de  Y  Institut 
et  Professeur  de  Chinois  ,  et  de  Mand-chou  au  College  Royale  d» 
France  . 

L'  Odjsséc  ,  suivie  de  la  Batracomyomachia ,  de^  Hymnes ,  de 
Diverses  Poemes  ,  et  fragmens  attribués  à  Homere  ;  traduction 
nouvelle  par  M.  Dugas-i\Iont-bcl  .  Paris  .  Imprimcrie  de  P.  Didot 
l'alile  libraire  d'  Ant.  Aug.  Kenouard  ,  1818.  2.  Voi.  in  8.  67. 
feuilles,  12.  fr.  M.  Dugas-mont-bcl  a  public  en  i}<io.  une  tradu- 
ction de  r  Iliade  ,  2.   Voi.  en  8. 

Genia  du  Thèatra  Grec.  Pr imiti/,  ou  Essai  J'  Imilcdipn  d'  Es- 
chyle  en  vers  fruncois  par  M.  Henri  Terrasson  .  Paris .  chcz  De- 
launay  in  8.   264-  pages  . 

Nouvellc  Encjclopédic  Poétique  ,  ou  choix  de  pocsies  dans 
tous  les  gcnres  ,  par  une  société  de  geni  de  lettres  ;  avec  un  di- 
scours  sur  chaque  genre  ,  des  Notes  oc.  t8.  Voi.  en  18.  Prix 
de  Chaque  Voi.  2.  fr.  60,  Cent,  et  S.  fr.  par  la  poste:  mais  seu- 
lement  de  2.  fr. ,  et  par  la  poste  2.  fr.  5o.  Cent,  pour  les  per- 
sonnes  qui  souscriront  avant  le  1.  Décembre  à  Paris,  chez  les  li- 
braires  Ferra  Delacenay ,  et  Mongie  ainè . 

Jériistdein  detivrce  ,  Poéme  du  Tasse  ,  traduit  en  vers  fran- 
90ÌS  par  M.  Baour-Lormian  ,  membre  de  Tlnstitut.  Paris.  Imprimé- 
rie  de  firmin  Didot,  o.  Voi.  in  8.  pour  lesquels  on  souscrit,  ju- 
squ'  au  i5.  Décembre  chez  1'  Imprimeur  ,  et  chez  Eymery  ,  Del- 
aunay  ,  L'  Advocat  ,  Conleard  ,  Latour  ,  Fantin  ,  et  Louis  Janet  : 
Prix  21.  francs ,  et  en  papier  Vclin  42-  H  sera  tire  28.  exemplaires 
sur  gr.  pap.  Vclin,  fig.  avant  la  lettre,  et  eaux-fortes  en  rcgard. 
Prix  100.   fr. 

Oe^res  de  Vertot  imprimerle  de  P.  Didot  ainé  .  Souscription 
ouverte  chez  L.  Janet  .  Ce  n'  est  point  une  Collection  complète 
des  Ouvrages  de  Vertot,  mais  seulement  ses  Revolutions  Romaines 
De  Svede  ,  et  ses  Revolutions  de  Porlugal  2.  Voi.  ,  dont  le  der- 
nier  comprendra  quelques  fragmens  ,  et  ccrits  di  vers  de  Vertot , 
insérés  dans  les  Memoires  de  T  Accademie  des  Inscriptions  ,  et 
belles-Iettres  .  Prix  de  6.  Voi.  (  avec  le  portrait  de  Y  Auteur  ) 
25.  fr.  et  eu  papier  Vélin  5o.  Après  le  mois  de  Mars  1819.  ccs 
prix  seront  portcs  a  3o.  ,   et  60  fr. 
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Histoirc  et  Mcmoires  de  V  Instilut  roycil  de  Franco  ,  Classe 
d"  Hisioire  ,  et  de  Littcruture  ancienne  .  Tomes  111.  et  IV.  Paris 
rirmin  Didot,  j8i8.  2.  Voi.  in  4-  i65.  feuilles  ,  et  demies,  et 
i5-    planches  . 

Monumcns  ctnciens  ,  et  Modernes  de  V  Indoustan  en  160. 
planches,  d' apròs  MM.  Danieli,  Hodges,  Holmes,  Salt  ec. ,  decrits 
«ous  le»doub]e  Rapport  archeologiques, et  littoresque  ,  et  précedcs 
d'  un  discours  sur  la  Religion  ,  la  Legislation  ,  et  les  Moeurs  des 
Indous  ;  pas  M.  Langlcs  ,  membre  de  I'  Institut.  Paris  imprimer, 
de  P.  Didot  ainc  1818  XIII.  Livraison  ,  in  fol.  6.  feuilles,  et  6. 
planches  Prix  pap.  fin.  i5.  fr.  avaiit  la  Lettre,  24i  fi"-  pap-  Vel.36.  fr. 

Monwnens  Romains  de  Nùnes  dcssinés  d'  apr«s  nature  ,  et 
Lithographiés  par  Alph.  deSeyne.  Paris  imprimerle  Lithographique 
de  Motte  ;  rhez  V  Auteur  ;  rue  de  Urillcre  N.  2.  et  aa  IDcpot  ge- 
neral de  Lithographie  ,  rue  Jacob  N.  i4.  1818.  3.  Livraison  gr. 
in  fol.   6.   fr: 

Trcnfé  de  Ch'unie  élèmentaire  Thcoriqae  ,  et  pratique  par 
L.  I.  Thcnard  membre  de  l' Instit.  Paris  imprim.  Feugueray  ,  chez 
Crochard.  1818.2.  Edition  Tom.  III.  et  IV.  in-8.  71.  feuilles  ,  et 
12    planches . 

Recherches  sur  la  mesure  des  tempérafures  ,  et  sur  les  lois 
de  la  Communicafion  de  la  Chaleur  \  par  MM.  Dulong  et  Petit  : 
ouvrage  couronné  par  1'  Accademie  des  sciences  (  Voyé  journal  des 
sfavans  ,  Avril  1818.  pag.  246.)  Paris,  imprimerle  Royale  1818. 
wi  +.   loy.   pag.  ;  et  une  planche  . 

Plantes  de  la  France  ,  oa    naturalisèes  en  France  ,    dócrites 
par  M.  Jaame  Saint-Hilaire,  2.   partie  ,  3.  Livraison  .  Paris  Impri- 
merie  de  P.  Didot;  chez  TAuteur,  rue  Farstenberg  N.   3.   1818. 
avec  figure^  .  Prix  8-   francs  in  8.    i5.    fr.   in   4- 

Voyage  de  MM.  de  Humboldt,  et  Bonpland  ,  6.  partie  Botani- 
«[ue  3.  Subdivision  ,  plantes  Èquinotiales  .  Paris  Imprimerie  de 
THautel ,  librairie  Greque ,  Latine,  Allemande,  t8i8.  in-fol.  2o.feuil- 
les  ,  et  25.   Planches. 

Exercices  du  calcai  integrai  (  Par  M.  Legendre  mnmbre  de 
r Instit.  )  Coustraction  des  Tables  eliiptiques  ,  fin  du  Tome  III. 
Paris  Madame  Courcicr  1818.  in  4-  21.  feuilles  ,  et  dcmie,  10.  francs. 
L'ouv-rage  complet  forme  aujourdhui  3.  Voi-  qui  se  vendent  65.  fr. 

Manuel  du  Toitrneur  par  feu  L.  E.  Bergeron  ;  seconde  Edi" 
t'on  ,  revue  ,  corrigée ,  et  considérablement  augmcntée  par  P.  Ha- 
rnclin  Bergeron  (rue  de  la  Barillessie  N.  i5.  )  2.  Voi.  in-4.  de 
plus  de  1100.  pages  ,  avec  un  Atlas  de  96.  planches,  dont  plu- 
sieurs  sont  colorices .  Va  rap[)ort  trcs-farorable  à  cct  onvrage,  et 
spécialcment  h  cette  deuxiema  Edition  ,  a  étd  fait  à  V  accademie 
des  sciences  par  feu  M.   Pcrier  . 

De  V  Hy^iene  da  Gens  de  Icltres  ,  cu  Essai  midico-philoso- 
phique  sur  les  Moycns  les  plus  propres  à  dèvoloppcr  ses  talens  , 
et  son  aptitude  naturelle  pour  les  sciences  ,  sans  nuire  à  sa  sante, 
et  sans  contracter  de  maladies  ;  par  Et.  Brunaud  ,  Medecin  .  Paris 
imprimerie  de  Crnpclct ,  librairc  de  Mccpiignon  l' aìud  pere ,  181ÌJ- 
in  8.  ?2.  feuilles,  7.  fra'i'>«  ;  et  nnr  la  poste  %. 
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libri  nuovi  francesi  . 


Royuwnc  des  Pays-Bas  .  Livres  fran9ais  ,  imprimés  à  Braxel- 
Je? ,  chez  P.  J.  Demat .  Esqiiisses  Hlstorlques  sur  les  léungtttjs  , 
considerées  dans  leurs  rapport  avec  la  Givilisation ,  et  la  liberto  des 
peuples  ;  par  J-  B.  J.  Plasschaest  .  i8iy.  in  S.  i.  fraii.  5o.  Cent. 
Essai  sur  la  Noblessc ,  les  titres ,  et  lus  féodalUatés  per  J.  B  J. 
Plasscaest  1818.  in  8.  1.  fran.  jS.  Cent.  Un  pou  de  tout ,  on 
Amusemens  d' un  sexagénaire  ,  par  le  Commendeur  C.  F.  de  Nien- 
port,  »8i8.  in-8.  7.  fr.  5o.  Cent.  L'  obser^'uteur  polii/'que  ad^ 
ministratif ,  historique  ,  et  Littéraire  de  la  Belgfqae  ;  par  IVIÌVI. 
d'  Elhoungne  ,  Doncker  et  Van  Meenem  depais  iXi5.  jnsq'  ea 
»8i8.  i5.  Voi.  in  8-  i5o.  francs  .  L' abonnement  pour  le  16.  Voi. 
quatrième  de   1818.,   est  de   10.   francs. 

Discours  sur  la  Théorie  physiologiquc  de  V  enseìgnement 
mutucl  ,  prononcè  dans  la  séance  pablique  de  1'  Accadèmie  de 
Lyon  le  7.  Septembre  1818.  par  Han.  Gilibert  ,  D.  IW.  Lyon  , 
Bohaire  ;  et  Paris,  Colas  ,  rue  Dauphine,  N.  Sa.  »  1818,  in  8.  35. 
pag.  Frix  1.  fr.   et  par  la  poste   1.   fr.    ih.  Cent. 

Le^ons  l  al  ine  s  moderne  s  de  lifterature,  et  de  morale ,  oa  Ee- 
caeil ,  en  prose,  et  envcrs,  de  plus  beaax  morqeaux  des  Aatenrs 
les  plus  estimès ,  qui  ont  écrit  ea  cette  langue  depais  la  renais- 
sance des  lettres  ;  par  M.  Noèl  ,  inspcoteur  general  de  I*  Vnt~ 
versité  Royale  de  France  ,  et  M.  de  la  Place  ,  professeur  d'  EIo- 
quence  Latine  à  la  facultd  des  lettres  <!e  l'  Accademie  de  Paris  . 
A  Paris  chez  Normant,  impr.  libr.  rue  de  Scine  N.  8-,  et  qaaì 
Conti,  entre  le  Pont-neuf,  et  la  Monnaie  ;  1818-  2.  Voi.  io-8. 
xij.  488.  et  507.  pag.  Pr.   12.  fr.  et  i5.   fr.  ab.   Cent,  par  la  poste. 

Churle  Magne ,  oa  La  Caroléide  ,  poème  cpique  en  viagt- 
quatre  chants,  par  M.  Le  Vie.  d'  Arlineourt  .  Paris,  le  Norniant . 
18 18-  2.  Voi.  in-8.  38.  feuilles;  10.  fr. 

Dissertatimi  5ar  le  passage  des  rivicres  ,  et  de  montagnes,  et 
particuliérement  sur  le  passage  duRhóne,  et  des  Alpcs  par  .4nni- 
Lal ,  r  an  218  avant  l'Ere  chrétiennc  ;  par  M.  le  Corate  de  F. 
d'  U  .  Paris  ,  Pélicier  ,  et  Denta  .   1818.  23.  pages  in  8. 

Second  Vojage  en  Perse ,  e«  Armenie ,  et  dans  V  Jlsie  mi- 
jieure,  fait  de  1810.  à  1816.,  avec  le  journal  d'  un  Voyage  au  Gol- 
fe  Persique ,  par  le  Brcsil ,  et  Bombay  ,  suivi  de  rccit  des  Ope- 
raiions  de  Sir  Gore  Ouseley,  Arabassadeur  de  S.  M.  Brittaniqae  , 
traduit  de  V  Anglais  de  Jacq  Morier.  Paris  .  imprim.  de  Smith, 
librairie  de  Gide  fils  ,  1818.  2.  Voi.  ia-8.  58.  feuilles  iJutre  les 
plaaches   i5.  fr. 

Essai  sur  la  vie ,  les  ecrits ,  et  les  opinions  de  Maleaherbcs, 
par  M.  le  Corate  Boissy  d'  Anglas  ,  pair  de  France',  mcmbre  de 
r  Institat.  Paris  ,  impr.  de  Crapelet  ,  Libraire  de  TreiUtel  ,  et 
Wùrtz  ,  1818.,  2.  Voi.  in-8.  48.  feuilles  12.  fr.  et  en  pap.  vcl.  24-  fr. 

Oevres  posthwnes   de    Benjamin   Franklin.  Mémoires    snr  la 

G.  A.  To,  L  3o 
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vie  ,  et  sur  ses  écrits  ,  publies  sur  le  manuscrit  originai  ,  rédigd 
par  lui  mème  en  grande  partie  ,  et  continue  yusq'  à  sa  mort  par 
Will.  Tempie  Franklin  son  petit-fils  .  Paris  ,  impri.  de  Crapelet  . 
Paris  ,  Strasbourg  et  Londres  ,  Treuttel  et  Wùrtz  1818.  2.  Voi. 
in-8.  prix  12.  fr.  T.  1.  XIV.  et  ^98.  pages  avec  un  portrait  de 
B.  Frankelin  .  T.  11.  435.  pag.  avec  «ne  gravure  . 

Hisfoirc  iméraìre  de.  XI.  et  XII.  siècU'S  traduite  de  1'  An- 
glois  de  Berington  par  M.  Boulard  .  Paris  Iinprìmerie  de  Cellot 
Liljraire  de  Maradan  ,  i8i8-,  in-8.  180.  pag.;  y  compris  un  Ecrit 
du  Traducteur ,  intitulc  ,  Foeiix  tf  un  Ami  iles  lettres  .  M.  Bou- 
lard à  pubblio  en  j8i4-  et  1816.  La  traduction  del' Histoirc  littè- 
raire  des  dix  premicrs  Siécles  par  le  méine  auteur  ,  2.  Voi.  in-8. 
11  vient  de  traduire  aussi  de  1'  Anglais  (  de  Knox  )  des  notices 
sur  le  Président  de  Thou  ,  et  sur  Jacques  HavrÌ3  ,  auteur  de 
l'Hermes  .  Paris,  Maradan;   1818.   20.  pag.  in-8. 

Des  principcs  de  l.  Oeconoinie  publique  ,  et  de  l  iinpót  par 
M.  David  Ricardo  ;  traduit  de  V  Anglais  par  F.  S.  Constando  , 
D.  M  avec  les  notes  explicatlves  ,  et  critiques  par  J.  B.  Say.  Pa- 
ris imprimerie  de  Crapelet;  chez  Aillaud  ,  quai  Voltaire  N.  21. 
1818.    2.   Voi.  in-8.    12.    francs  . 

Essai  sur  les  institution  socicdes  dans  lears  rapports  avec  les 
idées  nouvelles  ,  par  P.  S.  Ballaache  .  Paris,  imprimerie  de  P.  Di- 
dot,  r  ainé  libraire  d'  Antoine-Augustin  Renouvard  ,  1818.  in-8. 
420.  page-i  .  Prix.  6-  francs  et  par  la  poste  7.  fr.  33.  Centimes. 
Méinoires  de  la  Classe  des  Sciences  mathématicfues ,  et  Phisi-, 
ques  de  /'  Insfifuf.  (  années  i8i3.  ,  i8i4.  et  i8i5.  )  Paris  ,  Fir- 
mili Didot  1818.  in-  4.,  79.  feuilles  .  et  3,  planches. ,  18.  fr-  Me- 
moi.res  de  /'  accademie  rojale  des  sciences  de  V  Istitut.  (  annce 
1816.  Tom.  I.  ibid.  in-4.  71.  feuilles,    18.  fr. 

Connoissance  des  fcmps;  ou  des  inouvemens  célestcs  à  Fusa- 
ge  des  Astronomes  ,  et  des  Navigateurs  pour  Fan  1821.,  publiée 
parie  bureau  des  Longitudes.  Paris ,  M.  Courcier ,  1818.  in-8.  22. 
feuilles  et  demie  ;  4.  fr.  et  avec  les  additions  ,  6.  fr-  Annuaire 
presente  au  Roi  par  le  bureau  des  Longitudes,  pour  1' année  1819. 
Paris.   M.   Courcier,    i8i8.   in-18.  5.   feuilles    ■}-    i.  fr. 

Traile  des  Manovres  courantes  et  dormantes  composant  le 
griement  des  bAtimens  marchands  de  differentes  espcces,  de  34- 
à  i5.  pieds  de  largeur;  precede  plusieurs  tables  relativcs  au  Sy- 
steme  de  mésure  ,  convenable  à  ces  bàtimens  ;  suivi  de  plusieurs 
autres  tables  nccessaires  à  la  marine  ,  et  d'  un  vocabulaire  des 
termes  de  marine ,  en  fran90Ìs  ,  anglais ,  espagnol  ,  et  hoilandais  ,  re- 
latif  à  cetraitò  ;  par  P.  G.Gicquet  des-Touches  Chapitine  deVaisscau 
en  reiraitc.  Paris  imprimerie  des  Fain ,  chez  Simonct,  et  Causet- 
te,  quai  des  Augustins,  N.  27.  et  35.,  1818.,  gr.  in-8.  vji ,  3i. 
et  209.  pages . 

Philosuphie  anatomiquc ,  avec  116.  figures  de  nouvelles  pré- 
parations  d'  anatomie;  par  M.  Geoffroy  Saint-Hilairc  membre  de 
l'institut.  Paris,  impr.  de  Doublet  ,  libraire  de  Méquignon-Marvis, 
1818.  in-8.  35.  feuilles,  et  un  Cahier  oblong.  de  10.  planches  io.  fr. 
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Reviie  cneyclopédique  ,  ou  svnalyse  raisonnée  des  productions 
les  plus  remarquables  dans  la  litterature,  les  sciences  ,  etlesarts, 
par  mie  i-éunion  de  membrcs  de  Flnstitut.  ;  et  d'  hommes  des  let- 
tres  ;  journal  Littcraire,  dont  le  premier  cahier  (  12.  feuilles  in-8. 
paroitra  le  1.  janvicr  i^ig.  Les  Ouvrages  dont  on  y  rendra  com- 
pie ,  seront  distribncs  en  trois  Classes  :  Sciences  physiques ,  et 
mathematiques;  2.  Sciences  morales  ,  et  Polltiques  ;  3.  Litter:;ture, 
et  beaux  arts .  Ces  analyses  seroHt  suivies  de  mclanges  (memoires 
particulieres,notices,  nécrologies)  et  d'un  Balletin  bibliographique  . 
On  souscrit  ,  à  Paris  chez  Baudovia  freres  ,  rue  du  Vaugirard  , 
N.  oS.  et  au  Depót  bibliographique  ,  rue  de  Choiseul  N.  3.  Le 
prix  de  1'  abboncment  pour  le  12.  Cahiers  de  1'  Annce  est  de 
42-  fr.  à  Paris  de  45.  fr.  dans  le  déparlemens  :  pour  6.  Cahiers  , 
de  24,  fr.  ;  et  de  28.  fr.  par  la  poste  . 

LIBRI  NUOVI  INGLESI  . 

lllustrcdlons  of  the  litterury  Hlstory  ,  ce.  Eclcdrclsaemens 
sur  l'  Histoire  littcraire  du  Xrill.  Siede ,  consistant  en  memoi- 
res auihentiqttes ,  et  lettres  originales  de  Personages  célébres;  re- 
cueil  public  par  M.  Johon  Nichols ,  et  faissant  suite  aux  Litterury 
anecc/otes .  Londres   i8i!<.  3.  voi.   in»8. 

uin  Essay  on  spcmish  liilercdurc  ec.  Essai  sur  la  Litterature 
espaguole  ,  contenant  1'  Histoire  Littcraire  de  ce  pays  ,  depuis 
le  XII.  Siècle  jusq' à  nos  jours  ;  par  G.  Anaya .  Londres,  Bossey 
1818.  in-12.  5.  62. 

yl  treatise  on  the  Ui'ing  languages  ec.  Traile  des  langues 
vivanles  (  partioulierement  des  langues  espagnole  et  ilalienne  )  par 
M.  Anaya  .  Londres,  Bossey    1818.    in-12.    4-    62.  6.  D. 
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Osservazioni  Meteorologiche  fatte 

alla  Specola  del  Collegio 

Romano 

Fehhrajo   1819. 
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Volendosi  da'  eh.  Astronomi  abbondare   per    diligenia  ,  pongonsi  le  Osservazioni 

Triplici    in  ogni  giorno  ;    e  volendosi  da  noi    ristringere    In    pagina  ,    affinchè 

meno  facilmente  si  disperdano  ,    usiamo    alcune    abbreviature  .   Pertanto    nella 

colonna    delle    Meteore    pi  significa    pioggia    i    lampi    t   tuoni    n   nebbia  g  gelo 

b  brina  .   E  nelle  colonne  dello  Ulalo  del   Cielo  s  vnol  dire    stieno  n  nuvolo, 

p  poco  .     Le    altre    abbreviature    nelle    colonne    de"  venti    sono    per    se  stesse 

intelligibili  .    Quando  segue  un  *  asterisco  s'  intenda  gran  quantità  •  ove  tro- 

visi una  -f  croce  s'  intenda  piccola  quantità  — Nel  à\  %  ascese  il  tevere  un  piede 

sopra  il  pavimento  del  Panteon:  nel  14,  e  nel  i6  cadde  pìccola  quantità  di  neve. 
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AVVISO 

Nel  Primo  Quaderno  del  Trimestre  venturo  si 
darà  in  un  foglietto  volante  /'  Errata  Corrige  di 
questo  Primo  Volume  . 
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